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ELOGIO 


3 


D I 

MATTEO BAN0ELLO 

n. 

inter arma 


Ltberum , & Musar, f'tneremqut , & dii 
Semper haerentem puerum canebat . 

Horat. Carni. Lib. I. OdXXXIII. 



^Jn secolo, in cui la severa calcolatrice Filo- 
sofia estenda ampiamente il suo sovrano impero 
sopra ogni facoltà, un secolo in cui ogni cosa 
per matematica si disamini , ed in tilt si pretenda, 
che sempre proceder si debba col computo , col 
compasso , colla bilancia , un secolo co si fatto 
non è sicuramente il secolo dell* entusiasmo. Ne’ 
tempi eroici , e guerrieri , quando le nazioni si 
trovavano nel più fervido bollore di lor giovanezza, 
trionfava 1* eloquenza degli oratori nello enco- 
miare i più illustri personaggi , rappresentandone 

i pregi , non già con fredda scrupolosa esattezza, 
Tom, F, a 
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4 MATTEO BAKDELLO 

ma bensì , per destare, maggior , fama , ed emula- 
zione , ingranditi , e divinizzati , allo stesso mo- 
do, che fulminante venne espresso Alessandro dal 
pennello del Greco dipintore ; . ma in età più 
« quiete , presso più tranquille nazioni e più specu- 
trici , quando le picciole passioni hanno preso il 
luogo delle piu energiche e più. generose, rari 
oltremodo .diventano, i. soggetti di lode, rari i 
lodatori , e quella medesimi scarsa lòde , che ad 
un qualche uomo grande talvolta si concede, da 
quegli antichi elogj è totalmente diversa . Sicco- 
me chi nacque da picciol cuore è assai più pro- 
penso al mordere ed al biasimare , per meglio- 
scusar , o nascondere la propria bassezza, che koó 
ajla lode, così in tempi in cui domina una me» 
nobile maniera di pensate », in. cui U proprio paf-c 
ticolar interesse, diventa la mpjla maestra di ogni- 
azione, si des?riv<jnp lev vite- degli; .uomini ceIe-> 
bri , che già,-iurono ; , o per riprendere soltanto i 
viventi, o per deprimere quegli antichi, este- 
nuando le, cose grandi che operarono , esageran- 
done i difetti.; 7 . j ; 

, Ad ogni modo» sebbene il primo, estremo dir 
attribuire, altrui , una eccessiva lode abbia più del 
magnanimo, e perciò meriti minore riprensioae , , 


\ 
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PARTE PRIMA 5 

in nessunà maniera si dee però tradire jl vero , 

» e si dee restringere il giudizioso scrittore a ve- 
stirlo di appropriati abbigliamenti . Non si dee 
perciò giammai con cinico dispetto spogliar della 
porpora il monarca , de’ vivaci allori il poeta , 
nè del palio il filosofo. Le azioni degli uomini, 
che per qualunque titolo ottennero celebrità in 
tutte le età si raccolsero e si descrissero, sia che 
col nome di elogj , sia che ‘Con quello di vite 
lavori cosi fatti si addi mandassero. Perciocché gli 
elogj , se bene si risguatda, noh sono già , come 
si danno a credere certuni , invenzione recenté 
di oltremonti in Italia passata insieme con tante 
altre corruttele de’ buoni costumi e della lettera- 
tura figlie della instabile moda, ma bensì altro 
dessi non sono , che istorie di vite particolari piu 
o meno fedeli , più‘ o men colte e ragonate , 

t 

più o meno pompose , ma in fine tanto antiche, 
quanto gli uòmini , trovandosene traccie presso 
gli stessi popoli più barbari e piu feroci . Nè il 
modo lodevole di dipingere un oggetto medesi- 
mo è già un solo, e tanto meno tutti i diversi 
oggetti vogliono cogli stessi' cblòri lenire rap re- 
sentati . La sorte medesima, che toccato abbia 
nello scorrere degli anni alla memoria di un 
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6 MATTEO BAN DELLO 

personaggio , il qual meriti di esser tratto fuor 
delle tenebre , non che i diversi suoi pregi , e la 
diversità delle sue imprese, dee spingere un assen- 
nato scrittore ad abbracciare una maniera piut- 
tosto che un' altra , Se la vita di un guerriero 
contiene pompose descrizioni di battaglie e di 
assedj , quella di un politico contener dovrà ne- 
goziazioni e narrazioni di pratiche di stato, disser- 
tazioni ed anecdoti letterari quella di un filosofo, 
o di un poeta , che sarebbe errore non tollera- 
bile il dipingere con uno stesso pennello. Senza - 
chè sotto un diverso aspetto considerar pur si 
vuole dallo storico il suo lavoro, secondochè 
vennero già illustrate o no la vita e le azioni 
di quella determinata persona , che ne forma il 
soggetto . Negli elogi , e nelle storie di quegli 
uomini , che salirono a gran celebrità , e di cui 
già pieni sono i libri, piace che lo scrittore 
venga sottilmente ricercando quegli anecdoti, che 
la vita privata ne esprimono al vivo , e con 
critica diligente, e con politiche e filosofiche ri- 
flessioni que’ segreti ordigni ne disveli , ond* 
ebbero origine rimota e nacosta i più strepitosi 
evenimenti . Ma d’ altro canto arreca pure non 
picciol diletto il trovare contro l’ ingiustizia de’ 
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PARTE PRIMA - 7 

posteri, talvolta maligni, non curanti talvolta,' 
messo in nuova e splendida luce con tutta la 
pompa degli ornamenti , che gli conviene ua 
qualche uomo grande , che giacesse da prima in 
oblivione profonda. Perciocché non poche volte 
lì può di essi affermare ciò, che della storia in 
generale favellando, disse il rinomato Bacone, che 
il tempo qual torbido fiume impetuoso portò se- 
co a gala le cose gonfie e leggere , e le utili e 
preziose di troppo maggior peso e valore som- 
merse . 

Sf fatto disavventuroso destino ( qualunque la 
ragion ne sia ) toccò a non pochi de’ piu chiari 
personaggi che abbiano le nostre contrade illu- 
strato e per restringermi a tre soli ma convin- 
centi esempli , è cosa in vero da farne le me- 
raviglie, che il piu dotto e giudicioso politico, 
il piu gentile e colto poeta , ed il prosatore più 
disinvolto , più vivace ed eloquente , che il Pie- 
monte vantar possa nel secolo XVI. sieno stati 
sinora così poco , e cosi mal conosciuti. Sembra 
strano paradosso , che altri si accinga a mostrare 
co’ libri suoi medesimi alla mano , che it Boterò 
a nuova e miglior forma abbia gli studj politici 
ridotti, e creata la scienza della Civile Econo* 
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8 MATTEO RANDELLO 

mia , tanto , ad onta della fama anticamente go- 
duta , tanto ad onta del merito suo, sparso avea 
di dènsa caligine il tempo sopra di lui . E se 
una miglior sorte dee aspettarsi il valoroso Tor^ 
tonese rimatore Luca Valenziano , mercè le eru- 
dite fatiche di un coltissimo Signore , ancorché 
le sue rime in cosi copiose ristampe di Petrar- 
chisti del 1500. sieno rimaste sinora rarissime 
ed inedite in fondo di qualche biblioteca ; chi è 
tra* letterati Italiani che renda il dovuto onore 
ed omaggio al suo contemporaneo ed amico H 
facondo e leggiadro scrittor di novelle Matteo 

Bandello ? Si sentono bensì centinuamente suonar 

% 

all’ orecchio le querele de’ letterati nostri , se- 
gnatamente di quelli , che al distrutto impero 
della Crusca ossequiosi e divoti ancor si dimo- 
strano , che troppo gran ventura stata sarebbe 
per 1’ Italia , qualora sì lodevoli imitatori sortito 
avesse il Boccaccio in prosa, come de’ suoi poe- 
tici componimenti ne ottenne il Petrarca . Eppu- 
re , senza entrare per ora in più Iung3 e dihca- 
cata discussione , si può senza tema di errore 
affermare , che meglio e men servilmente venne 
dal Bandello imitato il Boccaccio , che non il 
Petrarca da’ cinquecentisti rimatori ; che anzi ( c io 
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PARTE PRIMA 9 

che a piu d’ uno sembrar dovrà esagerazione da 
non comportarsi ) che di troppo maggior uso per 
formarsi uno stile ed anche per istudio di lingua 
riuscir possa al giorno d’ oggi la lettura del No- 
velliere di lui , che non quella dello stesso tanto 
vantato Decamerone. 

La vita privata de’ Letterati ha tante relazioni 
colla storia delle composizioni loro ; ed oltreac- 
ció diletto sf grande arreca il potere in certa 
guisa famigliarmente conversare con essi per via 
di quelle pni secrete minute notizie , che la per- 
sona loro direttamente riguardano , che reputo 
necessario lo scorrere i successi della lunga vita 
del Bandelle» prima di entrare nella disamina sud- 
divisata. Quelle particolarità medesime, che del 
tutto indifferenti sono nella vita di una persona 
comune rilevanti diventano nella storia di un 
uomo , che abbia conseguito celebrità . In una 
pianta di Roma antica , ingegnosamente osserva 
P Algarotti * , non si rivolge lo sguardo al Cam- 
pidoglio soltanto , ed alla via sagra e trionfale , 
ma a quelle contrade de’ profumieri eziandio, 
dove andavano a finire le carte degli inetti ver- 

* Aìg. sag. sopra Orario . 
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seggiatori . Che se diletto singolare cagiona il 
venire spiando minutamente le azioni e le parti* 
colari vicende d’ ogni persona , che sia salita in 
grado di rinomanza ,• la vita di coloro tra esse 
che in diverse occorrenze si trovarono, che grandi 
avversità sostennero , che in piu luoghi con pit& 
persone trattarono, in disparati studj ed incom- 
benze adoperandosi , piu variata , e perciò piu 
aggradevole dee sicuramente riuscire . Ora seb- 
bene, scrivendo di Matteo Bandello, de’ veri suc- 
cessi della vita di lui si ragioni , e quello eh’ è 
piu di un regolare , anzi di yn vescovo, ciò non 
pertanto mi riprometto , che mai romanzo inven- 
tato a diletto si strane e varie avventure offerir 
possa , come il genuino ritratto che brevemente 
io ne verrò rappresentando , tante furono le vi- 
cende a cui andò egli soggetto , tanto singolare 
fu egli nel suo modo di pensare e di operare , 
tanto diversi erano in principio del secolo XVI. 
in cui fiori, i costumi in Italia, da quello che il 
sieno al presente. 

Avvertir peraltro si dee, che mentre da me si lo- 
derà nel Bandello l’ uomo di lettere e i’uom di ma- 
neggio, non s’intende però già di difendere e molto 
meno d’encomiare il religioso claustrale e sagro Pa- 
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store , ancorché nella condìzion de’ tempi trovar 
possa egli qualche scusa alla vita più che secolaresca 
che condusse , ed ai piu che profani scritti che 
dopo di se lasciò; ed ancoraché P austerità delle 
massime di cui in alcuni luoghi delle composizioni 
sue fa pompa, formi il piu bizzarro contrasto, 
che altri si possa immaginare . Di nessuna singo- 
iar persona come del Bandello io son d’avviso, 
che P Inglese poeta filosofo Pope avrebbe con 
maggior ragione potuto affermare quello , che in 
genere ei dice dell’ uomo , osservandone le con- 
tradizioni del morale carattere, cioè esser questi, 

• . raro portento * 

Labirinto in cui scorgi al tempo isttsso 
Ordine e confusioni campo in cui vedi 
La rosa al cardo germogliar da presso . 

Giova adunque il ripeterlo, avvegnaché a buona 
ragione secondo P uso antico Italiano chiamar si 
possa elogio ogni vita particolare di un determi- 
nato personaggio , attesoché scriver non si possa 
tale vita , ogni qual volta nulla trovisi nell’ uomo 


* A mighty majeJ but nor without a pian, 

A wild where vvudt, and flow'rs promiscuo s shoot. 

Pope Epist.I. r. 6. 



ii Latteo bandello 

di lodevole o di notabile almeno, come de’ sceli 
lerati medesimi interviene , che acquistaron gran 
nome, dell’Aretino a cagion d’ esempio ; d’ altra 
parte pero negli uomini stessi lodatissimi , non 
che nel Bandello , non tutto è commendabile . 

Del rimanente , che piacevole e gradita riuscir 
potesse la vita di lui , qualora venisse da pen- 
na valente descritta , non v’ ha dubbio nessuno. 
Uomo che parecchie volte scorse Italia tutta , 
che in mille negoziazioni d’ ogni spècie ebbe 
ingerenza tra que’ tanti Principi , e Signori ; che 
nelle corti medesime di oltremonti , in sulle 
guerre co’ Capitani più famosi, eco’ più riputati 
uomini di stato , ; e co’ letterati e cogli artisti , e 
cogli uomini celebri d’ ogni maniera di que* 
tempi , e colle gentildonne più vivaci in tanti 
luoghi diversi, ed in diverse occorrenze praticò, 
uom cosi fatto non può al certo non sommini- 
strare una serie di successi colla storia delia sua 
vita , che tutta quell* aria di novità non abbia , 
'tutto lo strano, il vario, l’inaspettato che forma 
.l’ attrattiva de’ romanzi più seducenti, come 
abbiam sopra accennato . S’ aggiunga il contrasto, 
che nasce dagli anecdoti affatto diversi da quelli 
della età nostra , e dal diverso quadro , che la 
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diversità de' tempi ci presenta ; e quella dolce 
commossione che desta entro di noi il sentire 
ad ogni tratto ricordare , per la relazione che 
hanno coi casi dell’ autore , é pel lungo sog- 
giorno , che in diverse parti di queste contrade 
ei fece , le cose del Piemonte , i pubblici eveni- 
menti della patria storia , le private notizie di 
molte delle nobili famiglie , i nomi di gran parte 
degli uomini di grido Piemontesi , e delle ma- 
trone più rinomate per brio per ingegno, e per 
lettere , 1* incontrare in somma nella serie de* 
suoi casi un ritratto de’ costumi , della lettera- 
tura , de’ successi del Piemonte in quella età 
rimota . Scorrendo la vita e le opere di uno 
scrittore che fiorì ormai tre secoli son passati , 
lo scoprirvi una sì ricca ed abbondante miniera 
di minuta e direi cosi famigliare storia della 
propria nazione , produce la stessa dolce sorpre- 
sa , che nasce dallo imbattersi in lontanissimo 
paese in un concittadino , che usi nel favellare 
lo stesso popolar dialetto , che adoperiamo * . 
Nè il Piemonte e 1’ Italia tutta furono sterili a 

* Dallt Novelle e specialmente dalle Epistole dedicatone 
ricavate si sono le notìiie riguardanti il Bandella , le quali 
epistole se corredate fossero di data , sarebbono di molta 
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14 MATTEO BANDELLO 

que’ tempi di grandi avvenimenti; che anzi,' 
come bene in questo proposito riflette il mae- 
stro e precursore di Montesquieu , * il dotto ed 
ingegnoso Bodino * forse non vi ha tratto di sto- 
ria di grandi rivoluzioni pili fecondo che la sto- 
ria d’Italia nel principio del XVI. secolo , epo- 
ca in cui l’ autor no9tro fiorì . 

Castelnuovo di Scrivia ragguardevole Borgo 
delTortonese fu la patria del Bandello * 1 , di cui 
a lungo e frequentemente con intimo senso di 

jpaggior uso , massime non essendosi serbato ordine nessuno 
nel pubblicarle , Il dotto Conte Mai^uchelli non ne ricavi 
peraltro tutto quello che ne avrebbe potuto ritrarre . Io mi 
servo della bella edi[ione moderna di Londra del 1740 .presso 
V Harding . Furono queste novelle tradotte in prosa Francese 
di antica dettatura da Pietro Boaistuau in parte , ed in 
parte da Francesco di Belleforest con poca esattela ; e dal 
1567. insino al 1603. dieci ediiioni se ne fecero in Parigi , 
in Anversa, in Lione , in Torino , ed in Roano . Due sono * 
le ediiioni di Torino per Cesare Farina nel 1570. e nel 1583. 
Da qui si scorge in qual pregio fosse 1 autor nostro in Fran- 
cia . Il Belleforest , secondo V uso della maggior parte de' 
traduttori Francesi, tradusse il Bandello con soverchia li- 
bertà, e quello che e più il maltratta nella Prefa\ion sua: 
Mazzuch. Scrittori d' Italia Voi. II. p. 304. 

* Bodin. Method. Hist. p. 72. 

*1 Tom.I. nov.XXIII. fvl.l 6 <y. t e seg. s 
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compiacenza favella . Egli vi nacque probabil- 
mente verso il 1480 . ; nè alla famiglia sua man- 
carono chiarezza di sangue , splendore di digni- 
tà , e nobili e distinti parentadi . Egli è vero 
che nessuna assennata persona saprà ridursi a 
prestar fede alle amorose avventure eh’ ei ci nar- 
ra di un cotal giovane di nazione Goto per no- 
me Bandelchil , i cui discendenti , al dire di lui, 
temperandosi poscia con pronuncia Italiana i vo- 
caboli barbari , Bandelli vennero chiamati ; onde 
la bella conseguenza ne deduce, che gli uomini 
del suo legnaggio esser dovessero amorosi oltre- 
modo . E tanto meno nessun critico moderno 
vorrà dar retta allo asserir eh* ei fa , essere 
dalla sua famiglia uscito un s. Bandello Goto. Si 
ravvisano a prima fronte per favole racconti cosi 
fatti , ed il genio in essi si scopre del secolo di 
mescolare il divoto col romanzesco. Può pe- 
raltro servire di discolpa al Bandello il dire, , 
che in tempi , in cui non v' era privato gentil- 
uomo in Italia di qualche riguardo, che non 
ambisse di vantare origine Romana, massime 1 
dopo il fermento, che aveano eccitato gli stud; 


* Veggasi f addenda in fine dell' Elogio . 
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della risorta Latinità, si dee all’ autor nostro accor- 
dar la lode di rara modestia , dacché si conten- 
ta di origine Gotica , e barbara, e non aspira alla 
Romana. Senzachè , qualunque sia il biasimo, 
che per questo capo si meriti il Bandello , non, 
si vorrà con tutto ciò negare credenza a quelle 
più fondate e più vensimili notizie , . che dell» 
antichità della famiglia sua ci presenta , come sa- 
rebbe che facesse per arme (distintivo allora di, 
veri nobili ) sei bande coll’ aquila j e che OttO-i 
ne I. imperatore avesse agli antenati suoi donate 
in feudo le terre di Castelnuovò , Sale ,• e Ca- 
selle, tuttocchè essendo poscia i Tufriam da’. 
Visconti cacciati dal dominio di Lombardia/, ab- 
biano i Bandelli dovuto perderne il dominio, 
senza mai piu averlo potuto ricuperare. E quan- 
to in appresso soggiunge,, dovrà ottenere jtàmai 
maggior fede alla asserzioni sua del possesso di 
que’ feudi avuto da’ suoi maggiori , dappoiché 
sulla testimonianza riposa di un pubblico docu- 
mento. ' 

I 

Di fatti narra il Bandello , che /Urt frate Gi- 
rolamo Bdaduccto * dell’ordine de’ Minori ave» 

* Loc. cit. fai. 167 . 
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fatto vedere un istromento tratto dagli archivj di 
quel monistero di Castelnuovo , in cui si conte- 
neva come sette gentiluomini de’ Banddli nomi- 
natamente espressi consignori delle mentovate 
terre, donassero a frate Ruffino stato compagno 
di s. Francesco, tutto il terreno, ove esso con- 
vento e la chiesa di quell’ ordine eransi fabbricati, 
oltre ad una ragguafdevol somma di denari per 
edificarli. De’ suoi congiunti, che numerosi erano, 
non men che della patria , come amorevole eh’ 
egli era , e di umana e dolce natura , ne parla in 
piu luoghi. Un messer Girolamo Bandello ono- 
rato del titolo di magnifico, con cui allora i 
principali gentiluomini soltanto si chiamavano , 
cugino suo filosofo e poeta soavissimo , e '1 ma- 
gnifico messer Marcantonio * , e messer Enrico 
Bandelli ed altri della sua schiatta medesima in ' 
più luoghi ricorda. Quanto poi a’ parentadi con- 
tratti , ed alle dignità della famiglia , basterà il 
dire che madonna Agnese Bandella fu maritata 
in messer Bernardo della Torre , onde i Bandelli 
la parte de’ Turriani mai sempre seguitarono; e 
che Madonna Adornina figliuola del signor Pro- 

* Tom. I? . fol. 70. nov. XV. toni, l.fol. 357. 

Tom. V. b 
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spero della potente e rinomata famiglia Genovese 
degli Adorni * moglie era del magnifico dottore 
e cavaliere Giovan Antonio Bandello zio del no- 
stro Scrittore ; e finalmente basterà il dire , che 
zio parimente di lui era Vincenzo Bandello *i nelle 
dispute della Concezione non volgare scrittore e 
generale di tutto 1’ ordine de’ Predicatori * « di- 
gnità in ogni tempo , ed allora più che mai per 
; la potenza degli ecclesiastici ragguardevolissima * 
Estranee affatto od almeno inutili si fatte ricer- 
che sembrar dovranno a que’ moderni pensatori, 
che con filosofico sopracciglio il pregio di una no- 
bile origine deridono ; ma, per lasciar da parte 
che il piu delle volte gli intimi loro sentimenti 
non son troppo d’accordo colle ostentate massi- 
me , certa cosa è , che la chiarezza del sangue 
è un vero pregio per quello , che essendone or- s 
nato non levasi per esso in superbia ; come un 
vero pregio egualmente si è il vincere con I* al- 
tezza dell’animo la bassezza de’ propr] natali, co- 
me di Mario, di Vespasiano, del Cardinal di Os- 
sat e di tanti altri narrano le storie . 11 primo 


* Tom. I. fol. 126. nov. XIX. 

*1 Tom. III. fol. 48 . nov. XII. 
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vanto piuttosto fu adunque quello che toccò al 
nostro illustre prosatore. 

Padre di lui fu Giovan-Francesco Bandello, il 
quale essendosi recato in Roma * cacciato in 
esiglio in tempo ^-che già alla età virile era il 
figliuol suo pervenuto, ed avendo seco lui divisi i 
disastri, probabilmente per essere aderenti entram- 
bi alla parte Francese , è perciò da credere che 
in età ancor fresca padre di lui divenisse. Avo 
poi del Bandello fu messer Attio uomo dotto assai 
negli studj delle umane lettere e delle leggi civili, 
come il chiama il nipote , che * dedicando una 
delle novelle sue a Francesco Maria Trovamala , 
accenna come , ritornando mentre erano fanciulli 
dalla scuola, il trovavano, tuttoché vecchio di 
ottani’ anni, sempre accompagnato da molti clien- 
ti *1, e che perchè era di natura feftevole e 
piacevole molto , era perciò da tutti detto messer 
Attio dai proverbj. Dissi più sopra, che intorno 
al 14S0 si può fissare la nascita del nostro au- 
tore. Le ragioni, che mel persuadono sono assai, 
ma per non cagionar fastidio con minutezza so- 


* Tom. I. fol. J37. npv. LII. ^ 

*1 Tom. in. f 9 i. loJ ; nov. xxvm. 
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veichia, basterà soltanto l’accennare, che nel 
14 ;7 , quando, secondo le osservazioni del dili- 
gente Monsignor Botar!*, quello spirito bizzarro 
di Lionardo da Vinci dipingeva la famosa cena 
di Cristo in Milano nel refettorio del convento 
delle Grazie de’ frati di s. Domenico, già religioso 
era il Bandello, e trovossi colà presente al rac- 
conto di una novella *1 , che fece il mentovato 
celebre dipintore. D’altro canto circa al 1554, 
non solo era il Bandello ancora in vita *i , ma 
da taluno de’ suoi scritti appare , che non avesse 
peranco tralasciato di dettare od almeno ripulire 
ed ordinar novelle. Se l’età di settanta e più 
anni non sembra la più propria a quegli studj , 
non si può però congetturare , che molto prima 
che giunto fosse all’ anno diciassettesimo, si ritro- 
vasse nel 1497 già religioso nel convento delle 
Grazie in Milano , massime qualora si volesse 
dire col Maziuchelli, che già prima vestito avesse 
1 * abito Domenicano in Roma. Siccome peraltro 
osserva lo stesso Mazzuchelli , che il Bandello 


Note al Vasari tdiiione di Roma tom. II. p. 17, 
*1 Tom. IV. fol. 263. nov.LVIII. 

*2 Tom. III. pref. fol. 6. 
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non fu in Roma prima dei Pontificato di Giu- 
lio II. , ed inoltre ch’egli ascritto fu al convento 
di santa Maria delle Grazie, secondochè gli Scrit- 
tori dell’ ordine ne fanno testimonianza * , per- 
[ ciò io son d’avviso, che piuttosto in Milano, che 
non in Roma religioso si rendesse. Aggiungasi che 
intorno a que’ tempi era Priore del convento delle 
Grazie il mentovato Vincenzo Bandello suo zio, 
che appunto allora ottenne a quel convento il ric- 
co podere della Sforzesca sul Vigevanasco dal Duca 
Ludovico il Moro , di cui era confessore. £’ da 
credere adunque *i, che tanto egli quanto il nipote 
\ suo in Roma si recassero dopo il 1501 anno in 
cui Vincenzo venne di tutto l’ordine suo Generale 
nominato. 

Sebbene in patria avesse fatto il Bandello i suoi 
primi stud) sotto la disciplina di un messer Ghe- 
rardo Canabo , e che ogni ragion voglia di credere 
che quella instituzione stata fosse più che puerile, 
perciocché , fatto uomo , chiama tal suo maestro 
il dotto messer Gherardo *2 j ciò non ostante 


* Quttif ed E c hard tom. II. p. i«. 

*1 Manuch. art. Bandello Vincea{o. 

*2 Tom. III. fai. 103. noi-, prec. XXVIII. 
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dopo la elezione del suo zio al Generalato dell* 
ordine , recatosi in Roma, quindi in Napoli , ivi 
diede opera da senno agli studj , e ne compiè il 
Corso , mentre era Lettore de’ Predicatori in quella 
città frate Eustachio Platesio Bolognese. Colà, 
secondo che viene egli medesimo divisando , vi 
erano i caporioni della Religione , trovandovi il 
suo zio Generale di tutto l’ ordine, e l’ Inquisitore 
Generale de! Regno, ond’ è da credere, che quel 
frate Platesio * de’ più letterati uomini e famosi 
si fosse della Religione intera. Colà erano gli spi- 
riti più elevati, ed i giovani religiosi per nascita, 
per ingegno , per aderenze più ragguardevoli. £olà 
intima amicizia contrasse con frate Girolamo Tiz- 
zone *i della abbastanza nota nobilissima famiglia 


* Tom. III. fai. 48. nov. XII. 

* I Un dotto religioso trovò improprio e quasi derisorio il 
titolo di frate di cui mi valgo in vece di quello di padre do- 
vendo accennar regolari del secolo XV I. Non per altro motivo 
che per esprimer meglio que’ tempi e quei costumi si conserva , 
da me questo titolo di frate in quest’ Elogio, sembrandomi che 
quello di padre sia un panneggiamento moderno ad un busto 
antico. Si citano «nja derisione veruna fra Girolamo Savona- 
rola, fra Paolo Sarpi; e del titolo di frati si pregian tuttora i 
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Vercellese figliuolo del Conte Ludovico di Dezana; 
ed è da supporsi, che col mezzo di questi e del 
Conte suo padre , chiamato da lui Mecenate de’ 
virtuosi , ed alle cui castella in Monferrato fu 
parecchie volte a diporto , siasi il Bandelio in 
amistà congiunto con que’ tanti gentiluomini prin- 
cipalissimi e dame Piemontesi, di cui fa sì sovente 
onorevole ricordanza. Nè 1’ educazione in Napoli 
ricevuta fu già oscura, misera e ristretta,* nè pare, 
che il Bandelio soverchiamente si travagliasse 
dietro alle astruse e spinose filosofiche o teologi- 
che speculazioni degli scolastici , ma bensì si con- 
tentasse di una tintura leggiera di sì fatte facoltà. 
Educazione cavalleresca e non fratesca , per par- 
lare con ischiettezza , si scorge che ebbe il Barn 
dello , al pari del suo amico Girolamo Tizzone . 
Agli studj della bella letteratura aveano entrambi 
rivo'ti i loro pensieri , studj che formavano allora 
le delizie de’ cavalieri più tolti e delle più bril- 
lanti signore ; e pare che ad onta dell* abito loro 


4 

cavalieri Gerosolimitani. Il dire padre Bandelio , padre Ti^- 
%one , padre Platesio a me, pare sconvenevolezza non minore 
di chi dicesse, Sua Eccellenza il signor Generale Lucullo. 
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in una città come Napoli riguardata a que’ tempi 
quasi centro della pulitezza e della galanteria, nelle 
gentili brigate più sovente praticassero, che non : 
ne’ circoli scolareschi tra la polvere Aristotelica , 
e le Arabiche sottigliezze . Nè già chiede il Ban- 
dello al suo amico quaderni di filosofia , o ser- 
moni da recitar in chiesa alla gente minuta, ma 
eleganti poetiche composizioni volgari o latine. 
Insomma il nipote di un Generale di un Ordine 
illustre ed esteso quale si è quello de’ Predicatori , 
e possente com’era poco prima che scoppiasse 
lo scisma del Settentrione , fu allevato piuttosto 
come un gran Signore, che come umile fraticello. 
La qual cosa se biasimar si vorrà come uno degli 
abusi della potenza degli ecclesiastici, che poscia 
meritarono di venir corretti , abuso da deplorarsi 
e da riprendersi agramente, io son ben lungi dal 
contrastarlo. Negar però non si potrà , che scusi 
in gran parte il tenor di vita , che in progresso 
di tempo menò il Bandello , e la soverchia bia- 
simevole licenza de* suoi scritti. 

Ad ogni modo posti i costumi e gli abusi' 
inveterati allora regnanti, niuna differenza fa- 
re si vuole tra un disinvolto e colto ufficiale , 
che fornito di una sufficiente dose di letteratura- 

« < . 
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alla moda ne faccia pompa con bel garbo ne’ 
palchetti de’ teatri, nelle veglie, ed alla toeletta 
colle dame più gentili, ed un religioso claustrale 
qual fu il Bandello. Vivendo allora gli ecclesia- 
stici anche regolari da gentiluomini facoltosi e 
brillanti, ne avevano tutti i difetti e tutte le .virtù. 
Studiavano il Petrarca, ed il Boccaccio, e colti- 
vavano la bella letteratura corteggiando le donne, 
allo stesso modo de’ laici. 11 Firenzuola monaco 
Vallombrosano , fra Remigio Fiorentino tradut- 
tor delle Eroidi di Ovidio, ed altri a que’ tempi 
non ebbero ribrezzo di professar pubblicamente 
galante letteratura al pari del Bandello . Non 
mancavano pure i regolari d’ingolfarsi in quegli 
studj delle cose arcane in gran voga in quella 
età presso coloro fra* grandi , che non avevano 
-~anima abbastanza sensibile , e gusto dilicato per 
dar opera alla amena, letteratura. L’ Alchimia, la 
Magia formavano allora le delizie delle persone 
facoltose più cupe , e delle grazie meno amiche. 
Cercar la trasmutazion de’ metalli , fabbricar ve- 
leni , predire i gran successi , formar incantesimi 
e malie, erano gli studj dei Macquer e dei Ber- 
gman del secolo XVI. E se Paride Ceresaro pri- 
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marie cittadini Mantovano amico del Bandello *, 
ed a cui alcuna delle novelle sue indirizzò , fu 
astrologo famoso, predisse, per quanto narra il 
Cardano , o si pretese che abbia predetto il Pa- 
pato al Cardinal Farnese e la morte di Pier- Luigi, 
ed edificò in Mantova il palazzo del Diavolo , 
fabbrica, la quale, secondochè attesta il Bettinel- 
li *i , ne ritiene peranco il brutto nome, uomini 
cosf fatti non mancavan neppure fra claustrali . 
Un solenne frate dell’ ordine de’ Minori maestro 
in Teologia accenna il Bandello *2, che chiama 
egli gran filosofo ed esperto in molte cose, di- 
stillator mirabile, e pratico di arte Magica *3. A 
vie piu diffondere questi abusi e questi studj per 
niente appropriati alla condizion de’ Religiosi , 


* Tom.I.fol. ila. nov. XVII- 

*1 Disseti, dell* arti Mantovane p. Ili. 

*2 Tom. II. fol. 49. nov. IX. 

*3 Di regolari pretesi Maghi parla in piùluoghi Silvestro 
da Priero nella sua opera-- De strigimagarum demonum- 
que mirandis e principalmente nel lib. II. cap. VI. pag. 167. 
dell edizione di Roma del 1575. Quest’opera venne dedicata 
da quel nostro na{ionale al Cardinal Agostino Trivul{io nel 
1531. 
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assaissimo contribuì' la generale deplorabile de- 
pravazion de’ costumi, la potenza e la temporale 
ricchezza della chiesa , e la facilità grandissima „ 
con cui, abbandonando il chiostro, in occupazioni 
dall’ instituto loro aliene affatto s’ impiegavano i 
regolari . Vedremo andando innanzi in quante 
pratiche di stato , e maneggi di principi , e si- 
gnori, in quanti interessi loro privati s’ impacciò 
il Bandello. E per farsi una idea della licenza do’ 
tempi , basca notare il niun ribrezzo, con cui egli 
nelle sue novelle si fa a narrare gli scandalosi fatti 
de’ suoi confratelli , che per lo piu sono veri 
successi , e segnatamente, dove senza farne gran 
caso , di uno di essi ragiona , il quale vivendo 
fuori dell’ ordine in Venezia , come quello che 

precettor era di grammatica de’ nipoti del Doge 

* \ 

Andrea Gritti * , da cui avea grossa provi sione, 
manteneva una donna di mal affare, ed una vita 
per nulla diversa conducea da quella di uno sgher-< 
ro de’ più dissoluti e facinorosi. 

Il fine del secolo XV. ed il principio del XVI. 
fu 1’ epoca in cui salì al più alto grado la poten- 


* Tarn. II. fil. 34. nov. IP. 
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za degli ecclesiastici , la qual per via della cor- 
ruzione , che nasce dalle ricchezze soverchie , e 
dalla sete del dominare , apri l’ adito alle dan- 
nose novità del Settentrione . I Papi , che , sic- 
come osserva il Segretario Fiorentino , prima di 
Alessandro VI. non erano sicuri in Roma stessa 
dagli Orsini , dai Colonna e dagli altri principali 
baroni, in quella breve epoca, non solo assoda* 
reno il loro temporale dominio, ma 1* ampliarono 
assai , ed in quella sola epoca al grado di prin- 
cipi sovrani le famiglie loro sollevarono. Se Ce- 
sare Borgia per eccessiva tirannide , e per aver 
troppo accennato, nulla colpi', anzi capitò male; 
i della Rovere , i Medici, i Farnesi, meglio go- 
vernandosi conseguirono 1* intento . Egli è vero, 
che passato quel breve giro d’ anni quella sover- 
chia potenza diminuì. I Caraffa rovinarono ten- 
tando di farsi sovrani , e gli altri nipoti de’ Papi 
posteriori non ambirono piu tanta grandezza. Il 
furor delle sette per cui tante contrade si leva- 
rono dalla ubbidienza della santa sede , la riforma 
de’ costumi introdotta dal concilio , e per ultimo 
le controversie di giurisdizione ecclesiastica di Ve- 
- nezia contribuirono in diversa guisa all’abbassa- 
mento della chiesa nel temporale . Ma nell’ epoca 
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suddivi sata sino alla metà circa del secolo XVI. 
gli ecclesiastici Italiani erano, quasi esclusivamente 
ad ogni altra persona, i soli uomini di corte e di 
maneggio , primeggiavano nelle cose di governo, 
studio facendone in Roma , ed in ogni ufficio , 
massime essendo prelati , si adoperavano , non 
essendo cosa strana il vedere un Cardinal di Sion, 
un cardinale Ippolito De-iMedici armati di tutto 
punto guidare gli eserciti. Npn dovrà adunque 
esserlo del pari il vedere il giovane Domenicano 
Bandello occupato di continuo in negozj d’ ogni 
maniera , ambire il favor de’ grandi , corteggiar 
le spiritose ed avvenenti signore , trattar paren- 
tadi , amistà, e venire spedito alle corti de* prin- 
cipi e del re di Francia medesimo. 

Dopo la morte del suo zio generale dell’ or- 
dine seguita nel convento di Altomonte in Cala- 
bria nel 1506, cui, se dobbiam dar retta agli 
storici della religion sua *, trovossi egli presente, 
e dopo avere compito in un col mentovato frate 
Eustachio Platesio all’ ultimo pietoso ufficio dallo 
* zio impostogli di far trasportare e seppellire il suo 
corpo in Napoli nella chiesa di s Domenico, se 


/ * Querif ed Echard rom. II. 
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ne ritornò in Milano alle Grazie , che divenne 
sua ordinaria stanza sino circa al 1515* La con- 
gettura poi dell’erudito Mazzucchelli, che accom- 
pagnato egli abbia lo zio ne’ lunghi viaggi che 
quei fece in Francia , Spagna e Germania priva 
del tutto, mi sembra di fondamento , non faceti* 
done parola il nipote in alcun de’ suoi scritti , 
dove soltanto del soggiorno fatto in Roma, e 
de* viaggi in gioventù in altre parti d’ Italia fre- 
quentemente favella. Circa que’ tempi, ( vale a dire 
prima della morte dello zio, e prima che di nuovo 
in Milano si riducesse ), si vuol bensì collocare il 
soggiorno da lui fatto in Firenze, di cui tocca 
nelle sue stanze in lode di Lucrezia Gonzaga , 
nella quale città per la prima volta senti il fuoco 
di amore, giacché tutti i begli ingegni del suo se- 
colo doveano ad imitazion del Petrarca innamo- 

S 

rarsi per avere un soggetto di verseggiare. Vio- 
lante è da credere che si chiamasse la donna, 'Si 
cui si accese ; di fatti la ninfa Eridania , la quale 
tìnge il Bandello , che gli venga le passate sue vi- 

i 

cende rammemorando , giunta a parlare di tal sua 
dimora in Firenze soggiugne *: 

* Stanie corno VI. fai. 126. 
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»» Aliar che le viole in l* Arno sparte 
tv P er guida il ciel cl tuoi primi anni diede. 
Non ebbero pero lunga vita quegli amori, poiché, 
come si esprime il medesimo Bandello sotto la 
stessa allegoria: 

• • • • Trtst ’ ombra le viole oppresse , 

w Che fra le stelle il del di porre elesse. 

La morte dell’ amata sì grave e profonda ferita 
fece nel cuore del gentil giovane , e di si acerbo 
cordoglio le fu cagione, che cadde infermo, pro- 
babilmente in Napoli, e di tal modo che fu cre- 
duto offeso di veleno mortale *, laonde, secon- 
do che ci racconta ei medesimo, la regina Bea- 
trice di Aragona già moglie del re Corvino gli fece 
bevete polvere di smeraldo per curarlo. Se il con- 
traveleno *i non era per avventura il migliore, 


* Canto Vl.fol. 127 . 

*1 II Pontefice Gregorio XI P. morto nel 1591 ., se doh- 
biam dar fede al Campana storico contemporaneo, fu tenuto 
per parecchi giorni in vita nell' ultima sua infermità dalla 
virtù dell' oro macinato e di alcune gioje , che gli si diedero 
pel valore di quindici mila scudi , tanta era ancora la ere - 
dulità delle genti , e l' ignoranza 0 l'impostura de' medici di 
que' tempi. 
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la qualità della pietosa medica ben dimostra con 
quale splendidezza , ed in mezzo a quali perso* 
naggi ei vivesse. 

Ritornato adunque dopo il t 5 o 6 in Milano, quasi 
in patria in un mónistero principalissimo dell’ or- 
dine , potè coltivare le illustri amicizie , che me- 
diante l’aura favorevole dello zio contratte avea , 
stringerne delle nuove. Seco lui alle Grazie è dà 
credere che venisse il suo amico frate Girolamo 
Tizzone , che troviamo in quel convento narrar 
diversi bei motti in presenza di Lodovico Ala- 
manni * ambasciator in Milano di Papa Lion X. ; 
e faceva pure il Bandello la sua dimora nell’ ac- 
cennato convento, quando, venuto in Milano fra 
Silvestro da Priero nostro nazionale eziandio, 
maestro del sacro palazzo , forse il piu sensato 
teologo nel pontificato di Lione , si parlò degli 
errori, che già da qualche tempo andava dissemi- 
nando Lutero in Germania *i , il che non può 
esser seguito molto prima del 1520, perciocché 
l’ eresia di Lutero non iscoppió , come a tutti è 
palese , prima del i 5 iy. Quivi adunque il Ban- 


* Tom. III. fol. 137. 7 iov. XLl. 

*1 Tom. III. fol. 52, retro nov. XIV. 

\ 
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dello dimorando , ed usando di continuo co’ si- 
gnori più grandi di quella città, diede tai saggi 
di prudenza, attività, ed accortezza, che venne 
in molti e rilevanti affari adoperato. 

La più ragguardevole famiglia dopo quella de’ 

sovrani , che allora in Milano si ritrovasse , era 

/ 

senza dubbio quella de’ Bentivoglj, sia pel domi- 
nio lungamente avuto della popolosa e ricca cit- 
tà di Bologna , sia per essere in parentado con- 
giunta colla famiglia degli Sforza . Alessandro 
Bentivoglio cacciato di Bologna da Papa Giulio II. 
dopo la perdita dello stato ridotto erasi cogli 
aderenti suoi in quella capitale della Lombardia, 
ne’ cui contorni Ippolita Sforza sua consorte avea 
castella e possessioni della eredità paterna*, e i 
primi della città in casa di lui concorrevano, dove 
dopo il desinare di varie materie piacevoli si ra- 
gionava. Colà insieme con tanti colti cavalieri e 
cortigiani trovavasi il Bandello festeggiato , ed 
accolto cortesemente , massime dacché essendo il 
mentovato Alessandro Bentivoglio di natura lieto 
e festevole , la perdita del dominio paterno con 
molta costanza sopportava ; e colà frequente- 

* Tom. III. fot. 39. nov. IX. 

Tom. P. C 
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mente , mentre che da illustri narratori si raccon- 
tivan novelle, era il Bandelle col conte Niccolò 
d’Arco * nobile signore, e scrittor coltissimo, 
col conte Strozzi ambasciatore del duca Alfonso 
di Ferrara presso il duca Massimiliano, con Lo- 
renzo Grirti , e con tanti altri gentiluomini prin- 
cipalissimi. L’ultimo luogo tra essi non tenea il 
nostro novellatore , che dei Rangoni attinenti de* 
Bentivoglj , dei Gonzaga e di altri principi e gran 
signori famigliar divenne, come le pratiche d’ ogni 
maniera che affidate gli furono ben il danno pa- 
lesemente a divedere. Che anzi la sua gloria let- 
teraria stessa, la sua celebrità maggiore ei dee a 
quella famiglia , attesoché la succennata Ippolita 
Sforza Bentivoglio fu quella , che intorno a que’ 
tempi, vale a dire poco dopo il 15 n *1 l’ec- 
citó a scrivere il libro delle sue Novelle *2 , e che 


* Tom. 111 . fai. 197. nov. LX. tom. I. fol. 91 
' Tom. I.fol. 294. nov. XLV. 

*2 Giovanni Bentivoglio venne da Giulio II. spogliato della 
tigneria di Bologna nel 1^06 perditi d poi totalmente da' figli- 
uoli di lui nel x 5 1 2 vale adire nello stesso anno in cui il 
duca Massimiliano Sfuria col favor dell armi degli Svineri 
\ rientrò nello stato di Milano , che tenne soltanto sino al 

Murar. Annali d’ Italia. 1 
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siccome egli stesso ne fa testimonianza , con in- 
finite ragioni il sospinse. 

'Soli i Bentivoglj non furono già ad onorar 
grandemente il Bandello. Antonia del Balzo mar- 
chesa di Gonzaga facendo le nozze di sua figli- 
uola Camilla col marchese della Tripalda , per 
mezzo della medesima novella sposa invito il tìan- 
dello , che era in Milano , ed alcune linee nella 
lettera della figlia di proprio pugno aggiunse ; e 
Federico da Bozzolo, e Pirro da Gazuolo figli- 
uoli di essa marchesa Gonzaga scrissero pure ad 
uno stesso fine al Bandello , che perciò di lungo 
se ne venne a Casal maggiore * dove quelle nozze 
solennizzar si doveano , da que’ signori ricevendo 
tante accoglienze , e carezze che non poteano 
esser maggiori . Ma se favorito veniva e festeg- 
giato il Bandello in Lombardia , non minori 
finezze e cortesie ricevè in Piemonte da’ piu co- 
spicui personaggi per nobiltà e per lettere mercè 
P amicizia da lui contratta col figlio del conte di 
Dezana Lodovico Tizzone *i da lui Mecenate de’ y 

letterati nominato , cosa che appien dimostra di 


* Tom. IV. fri 22. nov. V. 

*i Tom. III. fri. 137 . nov . XLI. 
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qual dolce ed amabile natura esser dovesse il 
Bandello , dappoiché così agevolmente gli riusciva 
di cattivarsi la benevolenza di tutti coloro , che 
in qualunque maniera avea da prima conosciuti . 
Verso il /i/4 od in quel torno fece un viaggio 
con fra Girolamo Tizzone a Varallo * a visitare 
il sepolcro , e que’ bellissimi, com’ ei gli chiama, 
divoti luoghi , d’ onde ritornati allegramente in 
Dezana volle il conte Lodovico, che si andasse 
di brigata a godere l’amenità ed il fresco del 
suo castello di Ponzano nel Monferrato . Circa 
que’ tempi eziandio ogni ragion persuade , che 
stabilir si debba l’epoca in cui servidor divenne 
della coltissima dama rimatrice tanto dal Valen- 
ziano celebrata Camilla Scarampa, e ciò fuquan- 
do il Bandello in Asti si recò patria di essa Ca- 
milla , dove alcuni giorni stette in casa del conte 
Giovan-Bartolommeo Tizzone cugino di lei *1 , 
e per l’ imperador Massimiliano di quella città 
governatore. Ivi con diversi gentiluomini de* Ro- 
veri e degli Scarampi familiarmente conversò , ed 
una sua novella al signor Giovanni Rotario (com’ 


* Tcm.I.fol. 174 .nov.XXV. 

* 1 Tom.l.fol. 85. retro nov. XIII. 
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egli il chiama ) dedicando, ricorda il carnevale, che 
in Asti lietamente passò, ove con esso Giovanni 
Rovero trovossi un giorno , colla signora Mar- 
gherita Tizzona contessa di Dezana, colla signora 
Laura Scarampi , e con molte altre dame e gen- 
tiluomini * , quando di un soggetto per nulla a 
si nobile e gentile adunanza confacente ,vale a dire 
dell’ amor delle cortigiane , lungamente si rag’onò. 

Questi viaggi frequenti poi del Bandello non 
furono già , come sopra si è accennato , per di- 
porto da lui intrapresi , ma per servigio de’ suoi 
signori , e per giovare agli amici , cosichè , non 
tanto uomo di lettere e cortigiano galante, ma 
esperto ed avveduto negoziatore è da supporre 
eh’ ei fosse ; e la incombenza che a lui venne 
addossata allora fu probabilmente quella , di cui 
egli altrove ragiona , accennando aver dovuto 
partir di Milano *t, trasferirsi in Monferrato, ove 
tre settimane soggiornò , facendone ritorno dopo 
avere recato a buon termine quanto negoziato 
avea. Così il veggiamo render conto alla signora 
Ginevra Bentivoglia marchesa Pallavicini di aver 


* Tom III. fai. 112. nov. XXXI. 
* i Tom. IV. fol. 68 . nov. XVlll 


Digitized by Google 



MATTEO BAVDELLO 

egli nel castello di Bargone portato ad esito felice 
quanto gli avea imposto coll’autorità del signor 
Alessandro Bentivoglio zio di lei *, e col con- 
siglio del signor L. Scipione Attellano. Della qual 
gita a Bargone castello del signor Manfredo Pal- 
lavicini per alcuni affari che gli occorreva negoziare 
colla mentovata signora Ginevra Bentivogiia parla 
pure ilBandello al signor Gian Ludovico Pallavi- 
cino scrivendo, cognato di quella dama* i, tuttoché 
qual ne fosse il motivo ci abbia egli voluto lasciar 
ignorare. 

Non così avaro di notizie peraltro altrove si 
mostrò , come qualora fa motto del carico impo- 
stogli dalla marchesa di Mantova Isabella d’ Este, 
che lo spedi al duca di Milano Francesco Sforza 
a Lodi affinché, col mezzo di esso duca, il marchese 
Federico di Mantova liberasse di prigione messer 
Leonello Marchese , che ad istanza della signora 
Isabella Boschetta nella rocca di Ostiglia avea 
rinchiuso, per lo quale effetto volle il duca che 
col Bandello *2 di compagnia ne venisse messer 


* Tom. in. fot. 121. nov. XXXV. 
*1 Tom. III. fot. 45. retro nov. XI. 

* 2 Tom. IL fot. 378. nov.LVI. 


Digitized by Google 




PARTE PRIMA 39 

Benedetto Tonso dottor di leggi per cooperare a 
quella liberazione , il che tutto non può esser se- 
guito se non se alcun tempo dopo il i 3 n,anno, 
in cui il duca Francesco Maria fu messo dagli 
imperiali guidati da Antonio da Leva in possesso 
dello stato di Milano*. Ed egualmente importante 
al certo fu l’ altra negoziazione, in cui venne ado- 
perato, quando in Ferrara recossi mandatovi per 
le differenze nate tra il signor Luigi Gonzaga di 
Castel- Giuffredo , ed il signor Lodovico Balbiano 
conte di Belgiojoso, affinchè il duca Alfonso *1, 
vedute le scritture dell’ una e 1 * altra parte, il parer 
suo ne dicesse. 

Ma l'affare più rilevante, che prima di quel tempo 
dal Bandello si maneggiasse , fu senza dubbio 
quando dovette recarsi alla corte del re di Francia 
Lodovico XII. in Blez , il che non può supporsi 
che in altra occasione seguisse, se. non se nell* 
anno i<)08 anno del famoso congresso , che colà 
si tenne , onde poi la celebre lega di Cambrai 
contro i Veneziani si conchiuse . Essendo anche 
entiati in quella confederazione il duca di Ferrara 


* Murar, annali d’ Irai. . 

+1 Tom.I. fol. 294. npv. X.LV. 
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ed il marchese di Mantova si può arguire che in 
Francia spedito sia stato il Bandello da uno d. 
que’ due principi , per negoziar gli interessi , che 
vi potevano avere, e piu probabilmente dal Gon- 
zaga della famiglia di cui era egli servidore ed 
intrinseco confidente; la qual conghiettura viene 
avvalorata dal dire che fa il Bandello *, che per 
maneggi di grandissima importanza avea egli do- 
vuto recarsi in Francia da Milano , ove ritornò 
subito dopo posto termine a’ negozj di cui era stato 
incaricato. Di questo suo viaggio più minutamente 
ragiona una novella sua indirizzando a messer Do- 
menico Sauli , da cui si raccoglie, come in que' 
tempi più animosi, in cui tutto si spiegava più in 
grande , ed in cui gli uomini stessi sapevano in 
più cose disparatissime adoperarsi , impossibile 
non riusciva congiungere la pratica degli affari pia 
gravi di stato , ed i viaggi e le vicende continue 
di una vita agitata , e la mercatanzia medesima, 
colla professione di vita cortigianesca , e cogli 
studj delle lettere, allo stesso modo che gli an- 
tichi Romani sapevano essere \ giureconsulti , od 
oratori in città , coltivatori di terreni in Italia , 

* Tem.IV. fol. 70. retro nov, XV. 
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guerrieri valorosi e gabellieri ad un tempo , ed 
anche prestatori ad usura in provincia. Essendosi 
messo in cammino il Bandello , per andare alla 
corte di Francia in Blez, incontrò il Sauli in Lio- 
ne , che da Genova poco tempo prima era già 
passato in Inghilterra , ed in detta città di Lione 
già trovavasi di ritorno . Quivi essendosi il Ban- 
dello cinque o sei giorni fermato, soggiunge, eh* 
ebbe sempre seco il Sauli, ancoraché i suoi ne- 
gozj occupato il tenessero, e che conobbe il pro- 
fitto che negli studj delle buone lettere fatto avea. 
Ritornato poscia da Blez dopo una dimora di al- 
cuni mesi , ebbe di nuovo l’ incontro del Sauli in 
Milano , che vi avea condotto una casa , ed at- 
tendendo alle cose della mercatanzia*, non inter- 
metteva però gli studj delle lettere e della filoso- • 
fia. Tutti i giorni erano insieme, dando opera il 
Sauli indefessamente alla filosofia Platonica nella 
quale il Bandello allora molto si affaticava , e già 
quasi tutti gli oscuri dialoghi di quel rinomato 
filosofo aveano trascorsi ; raro spettacolo in vero 
vedere un attivissimo mercatante continuamente 
in viaggi , ed un claustrale nelle negoziazioni di 

* Tom. II. fol. 39. nov. FUI. 
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governo , e ne* maneggi espertissimo immergersi 
d' accordo in istudj di tal natura , e pascersi di 
spinose speculazioni e di astrattissime idee. 

Quindi si scorge che i] soggiorno del Ban- 
dello nel convento delle Grazie non fu perma- 
nente e continuo, ma interrotto da frequenti 
viaggi e negoziazioni segnatamente in Lombardia; 
e tra queste dimore fatte fuori di Milano la piu 
lunga sembra che stata sia quella eh’ ei fece a 
Mantova tra il ijty ed 1519 ov’ era da’ Gon- 
zaghi favorito ed accarezzato assai . Alcune altre 
gite già vi avea egli fatto prima ; ed in una di 
queste andatovi da Milano , passando per Boz- 
zolo, si trattenne otto giorni con Federico Gon- 
zaga signore del luogo , dove venne eziandio 
Pirro Gonzaga * per trattenerlo parimente alcun 
tempo alla terra sua di Gazuolo quasi facessero 
a gara per onorarlo. Quanta fosse la fama della 
letteratura di lui , ed in quanto concetto di buon 
servidore ed affezionato a’ marchesi di Mantova, 
il ricaviamo dall’ essere stato a lui imposto il ca- 
1 rico nel 1519 di recitar l’orazion funebre *1 di 


* Tom. Ill.fol. 58 .jim. XVI. 

Bet tintili arti. Mtntov. - Murar, annali d' Ita l. 
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quel marchesi Francesco mancato di vita a* 
venti di febbrajo di quell* anno. Già della sua 
latina eloquenza dato saggio egli avea recitan- 
do nel 1513. una orazione in Fermo in lode 
di quella città, ed anche prima colla elegan- 
te traduzion sua nello stesso idioma della no- 
vella del Boccaccio di Gisippo uscita alla luce 
nel 1.509. * e primo lavoro della penna del gio- 
vane Bandello. 

Nella dimora eh’ ei fece in Mantova in ami- 
stà si congiunse con Giulio Cesare Scaligero * 1 ; 
quello Scaligero io dico , che a buona ragione 
chiamar potevasi il cavaliere errante della lette- 
ratura , per non chiamarlo il Don Chisciotte , ed 
allora fu che maestro divenne di una bella prin- 
cipalissima signora e di condizion principesca , la 
celebre Lucrezia Gonzaga figlia del succennato Pirro 
Gonzaga *a , e di Camilla Bentivoglio , la quale 
signora in una lettera sua confessa , che il Ban- 
dello le interpretò Euripide , e che in Castel 
< 

* Masjuch. serti, d’ Italia voi. II. par i. p. 203, 

*1 Confut. Fab. Burd. p. 262. 

*2 Manu eh. art. Band, e Tirabosch. storia della Letter. 
Ita l. rem. VII. par.I. p.61. 62. 
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Giuffredo luogo del Mantovano savj precetti le 
andò instillando in cuore . Che troppo rigida non 
fosse peraltro la morale del Bandello ben si rav- 
visa dal veder il precettore amoreggiar la disce- 
pola sua , galanteria che all’ amata non dispiacque, 
che qual nuova Eloisa non isdegnò gli amori del 
institutor suo, che anzi ne andava in certo mo- 
do fastosa , tanto erano più avventurate allora 
presso le donne le lettere, tanto più famigliar- 
mente viveano gli uomini dotti co’ grandi , tanto 
erano in una parola diversi i costumi . A lei 
indirizzò un poema di XI. Canti delle sue lodi 
rarissimo divenuto ; e per gli amori del Bandello 
verso quella dama un epigramma dettò Giulio 
Cesare Scaligero summentovato ; anzi di più per 
suo amante non dubitò di dichiararsi palesemente 
l’ autor nostro medesimo nello scrivere, che fa 
alla signora Isabella Gonzaga sorella della signo- 
ra Lucrezia, chiamandola donna dal mondo rive- 
rita , e da lui santissimamente amata. Il che, se 
da un canto dimostra che tutto Platonico esser 
dovea quell’amore e tutto ad imitazione di quello 
del Petrarca che abito chericale pur vestiva , dà 
però a divedere d’ altra parte , che non riputa- 
vasi sconveniente a que* tempi dai piu ad una 

f j 
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persona d’ alto affare , di lettere * , tmzi di chiesa 
lo sfar sugli amori ed il corteggiar dame, massi- 
me che non ebbe ribrezzo il Bandello fatto ornai 
vecchio di pubblicare nel 1545. quelle rime in 
Francia dove trovavasi , e di mandarle in Italia 
agli amici . 

Quanto poi fosse galante il nostro autore ed 
in mille relazioni colle gentildonne e gran signore, 
che maggior grido avessero in tutta Italia per inge- 
gno , per brio , per avvenenza ad ogni tratto il dà 
nelle lettere sue a divedere. Ne recherò un esempio 
tra moltissimi perchè patrio . Margherita Pelletta 
Tizzona Contessa di Dezana , che leggiadramente 
come dice il Bandello nella lingua volgar compo- 
nea , aveva, con raro esempio tra le donne, det- 
tati alcuni madrigali in lode di Giulia Gonzaga 
Colonna , di quella di Giulia Gonzaga io dico , 
la cui bellezza tanto era celebre , che mosse il 
formidabile corsaro Ariadeno Barbarossa *1 nel 
1534. a fare uno sbarco colle sue genti per 
sorprenderla in Fondi e farne quindi un gradito 
regalo al Gran-Signore, come riuscito gli sarebbe 


* Tom. I. fol. 360. nov. LVll. 

*l Marat. Annali d' Ital. ali’ amo 1534. 
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se sconosciuta e seminuda non fosse a gran pena 
di notte scampata , avventura che fece inventare 
de’ bei romanzetti , allegando alcuni , sebben sen- 
za fondamento , che quella bella preda fuggendo 
da* Turchi , cadesse nelle mani de’ malandrini • 
Ora desiderando parecchi anni avanti questo av- 
venimento , la succennata nostra contessa di De- 
zana di far pervenire que’ componimenti suoi in 
mano della encomiata matrona per via del con- 
te Ercole Ruscone , gli trasmise al Bandello, il 
quale, come amatore del pari de’ bei versi , che 
delle belle e gentili donne, per un messo di Ce- 
sare Fieramosca * alla signora Giulia Gonzaga a 
Fondi prontamente li inviò * 1 . 

Non farò parola de’ parentadi e delle altre bi- 
sogne di minor conto, eh’ ebbe in questo mezzo 
il Bandello a trattare , perciocché troppo in lun- 


* Tom. III. fol. 6l. nov. XVII. 

* 1 Cesare Fieramosca morì in un combattimento navale con- 
tro Andrea Doria nel 1528. ( Murat. Annal. d’ Ita!. ) onde 
convien dire che que' versi sieno stati presentati alla brillante 
duchessa Colonna sei anni almeno prima che Barbarossa ten- 
tasse di sorprenderla in Fondi. 
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go mi eondurrebbono si fatte ricerche; come a 
cagion d* esempio quando mandato fu dal pre- 
detto signor Alessandro Bentivoglio alla contessa 
di Gajazzo Barbara Gonzaga * per dare una delle 
figliuole di esso signor Alessandro per moglie al 
conte Roberto Sarsseverino . E* degno bensì di 
singoiar considerazione il vederlo in mezzo a tanti 
disturbi coltivar le lettere , unirsi in vincolo di 
salda amistà con tutti gli uomini grandi , o sin»' 
golari della età sua , e ne’ viaggi suoi medesimi' 
saper trovar tempo , ed agio , per rivolger libri 
e dettar leggiadri componimenti , cangiando con 
tanta facilità di. occupazione , ed a cose dispara- 
tissime facendo passaggio. 

Di Aldo Manuzio il vecchio era egli intrinse- 
co assai , e pare che avesse contratto amicizia 
con esso sin da’ primi tempi che venne ad abi- 
tare in Milano . A lui scrive il Bandello , por- 
gendogli avviso , come avesse a buon termine 
Condotta una non so qual bisogna dal Manuzio 
alla sua cura commessa ; il loda a cielo , coma 
ben sei meritava quell’ uomo , il più grande senza 


* Tom. /. fol. 6. nov. ì. 
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dubbio che mai fosse nella profession sua , per 
1* idea che nutriva di fondare un’ Accademia di- 
letta a mantenere le buone lettere in Italia , che 
il Bandello, da uomo giusto col suo secolo e colla 
nazion sua , asserisce che vi fiorivano in tutta 
quella perfezione che aver poteano , celebrandolo 
in fine per le moltiplicate edizioni nitide, corret- 
tissime de’ migliori libri Greci , Latini , e volgari, 
che da’ celebri suoi tQrchj di continuo uscivano*. 
In ogni occorrenza sapeva il Bandello badare alle 
lettere , ed a’ negozj , ed in ogni cosa riuscir 
lodevolmente del pari , e viaggiare , e maneggiar 
gli affari, e dar opera alla amena letteratura, co- 
sicché capitato a Cartel Giuffredo spedito per 
affari gravissimi a Mantova , vi passò una notte 
intera col signor Luigi Gonzaga a ragionar di 
versi e di cose della lingua volgare * 1 . 

Questa dolce vita adattata alla indole sua lieta 
e vivace menava il Bandello , dividendo i suoi 
pensieri e le sue cure tra i negozj e gli studj 
geniali , e le adunanze delle leggiadre persone ; 
e benché tratto tratto viaggiando andasse, la sua 


* Tom.I.fol' 90. 91. nov.XV. 

*1 Tom.I. fx>l a 57. nov. XXXIX. 
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stanza fissa Milano chiamar si potea ; e passava 
eziandio in Castelnuovo di Seri via , secondo ogni 
verosimiglianza , gran parte de’ suoi giorni . Ma 
siccome il padre di lui, ed egli medesimo avea- 
no sempre seguito la parte di Francia, interven- 
ne che intorno al 1515» secondo che conghiet- 
tura il Mazzucchelli , trovossi il Bandello in 
acerbissime sciagure involto, ed esposto ai col-.* 
pi di contraria fortuna . Vide le case paterne, 
da faziosi uomini arse , confiscate le avite fa- 
coltà , profugo egli stesso trovossi , e vie più 
cruciato d’ayer dovuto abbandonare quegli stu- 
dj , in cui era stato da fanciullo nodrito , che 
d’ avere il patrimonio perduto *, Dopo la fa- 
mosa giornata di Pavia seguita appunto nel 1525.» 
in cui il re Francesco,!, rimase prigione, il du- 
ca di Milano Francesco Sforza fu costretto a ce- 

* * ' * ' ti * 

dere le fortezze sue agli Imperiali , ed i Milanesi 
a giurar fedeltà a Carlo V. , e tanta fu la bar- 
barie e la crudeltà con cui da 'ministri e da’ capita- 
ni Cesarei *1 vennero quegli infelici cittadini trat- 
tati, che molti da per se stessi, non ostante la loro 



* Tom. U. fai. 313 . nov. XLIF. 

*1 Murat. Annali d' Irai, amie 152 $. * 1526 . 
Tom, V. d 
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lieta e pacifica natura, si lasciarono trasportare, 
secondo che narrano gli storici , a darsi dispera- 
tamente la morte . 

Tra* nobili dello stato cacciati dagli Spagnu oli 
in bando , fu eziandio il padre del nostro scrit- 
tore Giovan Francesco Bandello *, che ancora 
vivea . Fuggito da Castelnuovo , esule dalla pa- 
tria si riparò egli in Roma, ove da’ Signori ed 
amici del figliuolo venne accolto e favorevol- 
mente trattato. Quanto gravi sieno stati i tra- 
vagli , che quest’ ultimo sostenne, quanto gtandi 
i pericoli che in quel frangente ei corse , ben iF 
possiamo inferire dal dir che fa altrove , aver 
egli dovuto cangiar abito e costumi se la vita: 
scampar volea ; le quali parole sue, giunta la 
facilità , con cui in que’ tempi di disordini dimo- 
ravano fuori de* chiostri loro i regolari, dimo- 
strano che visse egli allora affatto da persona 
laica nella licenza de’ campi ed in sulle guerre . 
Di queste sue traversìe é dell’ origine loro più 
particolarmente e per minuto ei ne ragiona nelle 

T ~ 11 T 1 ■ 1 

* Stan te : Canto VI. fai. lij. t seg. tom. I. fai *41, - 
nov.LIII. ... U 

*1 Tm. U. fai. j8, ao*. VIU. 
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Stanze in lode di Lucrezia Goniaga *. Antonio 
da Leva che governava lo stato di Milano in 
vece del debole duca Francesco Maria sempre 
mal concio di salute , non ignorando in quali 
pratiche di stato avesse avuto parte il Bandello, 
tentò con larghe promesse d’ indurlo a $co«- 
prirgli gli importanti secreti eh’ erano stati a lui 
affidati ; ma egli elesse piuttosto onoratamente 
un volontario esigHo , eh’ esser cagione di esiglio 
e di morte a non pochi col rivelar gli arcani * 
che il Leva bramava ricavare da lui . E di qual 
rilievo fossero queste notizie , che riguardar do- 
veano la persona stessa del Duca di Milano , e 
per avventura negoziazioni co’ Francesi, si rac- 
coglie dall’ accusar che fa il Bandello in quelle 

. i . % . , ■ , , ► 

Stanze il Duca Sforza d’ingratitudine, rinfaccian- 
dogli, eh' era in sua balia il vendicarsi dello aver 
egli alle sue promesse mancato . ‘ 

Dopo essere adunque per qualche tempo anda- 
to il nostro Scrittore quà e là errando , .si ripa* 
ró infine presso Luigi Gonzaga rinomato capita- 

, i 4 _ . ' 

no di que’ tempi , attenente de’ Bentivogli e de* 
Rangoni *i . Con lui trovossi il Bandello, quan- 

* Canto VI. fai. 129. 

* l Stante in lode di Lucrerà 


vi» 


Con jàga Canto VI. fol.i]Q, 
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do il campo della Lega cognominata la Lega 
Santa contro 1 ’ Imperadore era ne’ contorni di 
Milano nel 1516., e quando nell’anno dopo 
segui il famoso sacco di Roma . Con questo Si- 
gnore avea già egli contratta dimestichezza pa- 
recchi anni prima ; e sebben egli ci dica , che 
lasciati in disparte Febo e la dotta Minerva , si | 
era rivolto a Marte 

Seguendo quel Gonzaga che tra t armi * 

In me^jo delle Muse mesce i carmi , *t 

* Canto VI. loc. eie. 

*1 Molte notizie intorno al Bandelle mi sarei lusingato di 
poter ricavare dalle diverse memorie del P. Ireneo Affo sui 
Gonjaghi ed in ispecie dalla vita di questo medesimo Luigi 
Goniaga cognominato Rodomonte , stampata in Parma nel 
1780. , ma non mi venne fatto di rinvenirle : T essere stato 
prescelto il P. Affo dal dotto nostro P. Paciaudi per compa- 
gno ne' suoi studj mi fa formare un distinto concetto delle ope* 
re di quel letterato , che altronde avrei letto con singoiar com- . 
piacimento , perciocché mi sarebbe sembrato di veder rivivere in 
lui il mentovato nostro celebre P ■ Paciaudi , che sebbene da me 
soltanto conosciuto negli ultimi suoi anni , tante prove mi die- 
de di benevolenza , ed era solito per sua gentilezza : nostra* 
esse aliquid putare nugas ; come ne f ce eziandio pubbliche, e 
per me onorevoli dimostrazioni. V. Memorie de’Gran Mastri 
dell' Qrd. Gerosol. prefrz. ed altrove. 
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sembra piuttosto eh’ ei si pregiasse d’ imitare il 
suo Signore coll’ avvezzar le timide vergini del 
Parnaso a non temere il rimbombo delle arti- 
glierie ed il nitrir de’ cavalli . Del rimanente è 
cosa verisimile eh’ egli , al pari di tanti altri let- 
terati della età sua , servisse al Gonzaga in gra- 
do di segretario, ufficio allora ragguardevole assai; 
perciocché i segretari di que’ generali (lasciando 
anche a parte 1’ origine principesca di Luigi Gon- 
zaga ) erano quasi segretari e ministri di principi 
assoluti . Erano ancora a que’ tempi i condottieri 
in Italia padroni dispotici delle persone che mili- 
tavano sotto le bandiere loro, non molto diversi 
da’ capi delle antiche nazioni Germaniche e delle 
tribù de’ Tartari erranti . O erano dessi signori 
potenti di castella, o dominavano le città , dov’ 
eran nati, od erano in esse per lo meno capi di 
fazione. Tenevano non poche volte in soggezio- 
ne i regnanti , in favor di cui guerreggiavano , 
passando facilmente senza taccia veruna dal ser- 
vigio di una potenza a quello di un’ altra , ter- 
minate le loro condotte , non altrimenti di appal- 
tatori di genti di guerra . Si scorge perciò di leg- 
gieri , che con tanta forza in lor balla e con 
tanta indipendenza doveano essere come sovrani. 
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Già veduto abbiamo il Bandello rivolger libri 
filosofici e meditar le Socratiche dottrine di Pia- , 
ione nel fondaco del Genovese mercatante Do- 
menico Sauli^ seguiamolo ora e veggiamolo pro- 
fessare amena letteratura col Gonzaga t» gli 
eserciti nel tempo medesimo delle più strepitose 
rivoluzioni , e che la guerra ardea più feroce che 
mai ; ed usar di continuo ne’ campi coi capitani 
più riputati , e co’ più famosi uomini di stato . 
Bellissimo quadro avanti ogni cosa e pieno di. 
pittoreschi contrasti agli occhi nostri ci si , pre- 
senta. Nell’ esercito della lega predetta cognomi- 
nata la lega santa , che nel 15 16. venne a 
bloccare la vasta .città di Milano * , trovatasi 
Giovanni de’ Medici padre del duca Cosimo colle - 
soldatesche della chiesa e de’ Fiorentini , rino- 
mato capitano di quella valorosa fanteria Italiana 
che morto egli d’ archibugiata in quell’ anno me- 
desimo , militò poscia con tanta lode di bravura 
sotto il titolo di bande nere in servigio del re 
di Francia . Era anche colà il celebre messec 
Niccolò Macchiavelli segretario della Repubblica 
Fiorentina , che avendo profondamente speculato 


* Alu rat. Annoi, d Irai. 
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intorno alla antica milizia Romana , volle un 
giorno far prova di ordinare secondo i suoi pen- 
samenti buona parte di quella soldatesca; onde 
ridottosi di brigata col signor Giovanni de* Me- 
dici , e col Bindello nella piazza d’ armi , fece 
in varie foggie schierar quelle genti * . Bello sa* 
rebbe in vero a di' nostri il vedere un segreta- 
rio di stato in negra zimarra qual si era il Mac- 
chiavelli » e un frate Domenicano , come si era 
il Bindello starsene parecchie ore in tempo di 
guerra viva al sole cocente esposti , a disputar 
di tattica con un generale coperto d’ acciajo 
sperimentato al pari e famoso , quanto il signof 
Giovanni de Medici , e comandar in sua presene 
za 1’ esercizio alla soldatesca ; tanto era a que* 
tempi ognun persuaso» che gli uomini d’inge- 
gno , qualunque abito vestissero , avesser diritto 
d’ ingerirsi in ogni cosa dove 1’ ingegno e la 
dottrina può aver la sua parte . 

In cotal guisa seguendo il Gonzaga per Lom- 
Jardia e quindi a Viterbo *t , trovava modo il 


* Tom. I. fol. 261. nov.Xl. 

*z II Guicciardini lii. XVllì, narrando come Luigi di 
Galega con grossa compagnia di archibugieri condusse in 
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Bandello in sulle guerre medesime di conversar 
co* più grandi personaggi , e negli stessi padi- 
glioni de’ generali dar opera alle lettere , dacché 
. la coltura sparsa a que' tempi universalmente in 
Ogni ordine di persone , e le continue guerre 
dopo il principio del secolo XVI. , avevano 

| 

avvezzati gli uomini a vivere ne’ campì quasi 
colla stessa tranquillità, colla splendidezza , cogli 
agi, e cogli stud), con cui nelle città medesime 
viveano . Basti il dire che pochi giorni appresso 
al miserando sacco di Roma del 15*7. Ranuccio 
Farnese capitano di cavalleggieri a’ servigj de’ 
Veneziani , che colla compagnia sua trovavasi a 
Viterbo , invitò a lauto convito 1 * ambasciator 
del duca di Milano , ed in un col Bandello un 
Giorgio Santa Croce col quale P autor nostro già 
contratto avea dolce dimestichezza , quando, 

salvo papa Clemente VII. fuggito di costei Sant - A ngtlo chia- 
ma il Gonjaga soldato degli imperiali . Da quanto però ci 
nana il Bandello si scorge eh’ era il medesimo nell esercita 

1 

de' Collegati, nel quale in un col marchese di Saluto erano il 
conte Guido Rangone , Luigi Pisani e Federico Gonjaga di 
Boi\olo ; il che vie più si conferma dallo avere Luigi Gonih 
ga scorralo U papa sino ai Orvieto , dov ere il campo te * 
Collegati. 
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assediandosi Milano* il campo della lega era a 
Lambrate . Ivi dopo il desinare* che si fece entro 
una grotta intagliata nel tufo * con tale pompa 
però, e delicatezza, che sarebbe stato assai quan- 
do , non in un esercito ed in campagna , ma il 
desinare fatto si tosse in Roma prima che sac- 
cheggiata venisse , il Ranuccio mentovato capitan 
di cavalli prese in mano le rime del Petrarca * , 
e sì cominciò ad esporle, a chiosarle, ed a" scoprirne 
le bellezze , come se, non già tra soldati ed uomini 
di stato, ed infra 1’ armi si fosse, ma bensì tra, 
letterati in una pacifica accademica adunanza. Ni 
questo fu caso singolare ed accidentalità di cui 
tener conto non si debba , per ritrarne 1* uso de* 
tempi , perciocché al signor Claudio Rangone de- 
dicando il Bandello una delle novelle sue *i , di- 
ce ad esso Rangone , che partiti dallo alloggia- 
mento di messer Luigi Pisani in campo sotto 
Milano per la signoria di Venezia proveditor ge- 
nerale, per desinare nel padiglione di esso conte 
Claudi* , vi trovarono Bernardo Tasso *z ( che 

* Tom.I. fol.274. nov.XLI. \ 

*l Tom i foli*) nov.XLIir. 

*2 Strassi vita di Berti. Tasso nel tornii, dell' Ama di gi 
3 tampatoia Bergamo nel 1755. ' 
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appunto in principio di quella guerra si era ac» 
conciato a’ servigi di lui in qualità di segretario) 
che gli atte.idea , e messe le tavole , desinando 
si cominciò a ragionare delle rime della lingua 
volgare , e il Tasso recitò alcuni sonetti bellissi- 
mi in lode della signora Ginevra Malatesta , e 
quindi il Bandello a richiesta del Rangone alcu- 
ne sue rime eziandio . 

Dopo essere stato costretto il Bandello di 
andarsene variamente peregrinando per Italia j 
fece ritorno in Milano, e trovò con grandissimo v 
dispiacer suo che da’ soldati Spagnuoli alcuni 
suoi forzieri erano stati sconficati, pensando forse 
dessi di trovarvi dentro tesori . Ma veggendo 
che altro che libri non c’ era , oltre alle cose in 
ìstampa, molti scritti di sua mano * via ne por- 
tarono tanto composizioni sue, che di molti belli 
ingegni di quella età da lui in Roma , in Napoli, 
ed in molti altri luoghi raccolte . Quando collo- 
car si debba questa sua venuta a Milano , non 
è cosi facile il conghietturarlo. E’ bensì da sup- 
porsi , che poco dopo il succennato sacco di 
Roma famigliar divenisse di Cesare Fregoso *i per* 

■ ■ 1 ’ — 1 i 

* Tom. II. fol. 7p. nov. XI. 

*i Tom. II. fol. 39. ut. ngv. VI. 
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ciocché già era da alcun tempo a’servigj diluì, 
quando fece Carlo V. l’ entrata sua solenne in 
Genova, vale a dire nel 1529. *• Presso quel 
signore di famiglia originaria patrizia Genovese 
il fiandello la tranquillità perduta riacquisto , e 
potè di bel nuovo con animo riposato vivere 
agiatamente in seno alle lettere, ottenendo in 
.fine coll’ aura della famiglia di lui dignità cosi 
fatta, che dal tenor della vita menata non pa- 
reva doversi egli aspettare giammai . Prima per 
altro di entrar più minutamente a divisare i suc- 
cessi del Bandello , e le occupazioni eh’ egli 
ebbe mentre che fece dimora col Fregoso, non 
sarà fuor di proposito il venir brevemente accen- 
nando quale sia stata 1* opportunità , quali i mo- 
tivi , che nella famiglia di quel celebre capitano 
1* introdussero, ed il dare una qualche contezza 
della condizion delle corti de’ gran signori nel 
secolo XVI. , e della persona medesima di Ce-, 
sare Fregoso . 

Sin da’ primi tempi , che fu il Bandello in 
Milano , la dimestichezza che avea co’ Bentivo- 
gli , di cui sopra si è ragionato , il fecero cono- 


* Murar. Annali d‘ Irai. 
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scere eziandio a* conti Rangoni in istretto vin- 
colo di parentado con essi Bentivogli congiunti, 
come coloro , che figliuoli erano di quella Bian- 
ca Bentivoglio , la cui liberalità verso il Cardi- 
nal Giovanni de Medici che fu poi papa Lione 
X. , vien dal Bandello medesimo scrivendo al 
conte Lodovico celebrata oltremodo * . Percioc- 
ché il cardinale fuggito di prigione ( dopo esse- 
re stato preso alla rotta memorabile di Ravenna 
ne! i i 1 1. ) nel ritornar che faceva a Roma , 
essendo capitato senza servidori , e senza como- 
dità alcuna in Modena , essa Bianca Bentivoglio 
Io rimise in arnese del tutto, vestendolo ono- 
ratamente e dandogli denari, cavalcatura, muli, 
[ ed una credenza di vasi di argento molto ricca 
e bella; onde, fatto papa, e de’benefic] ricevuti 
ricordevole, diede onorati titoli nella milizia al 
[ conte Guido , ricca e nobilissima moglie al con- 
te Annibaie col capitanato delle guardie di sua 
persona, le fece un figliuolo cardinale di santa 
chiesa con grossa entrata , ed ella medesima 
mandò a pigliare , ed onoratamente a Roma 
fece condurre , attendendo sempre ad ampliar 

* Tom. 11. fol. aoo. t aoa. nev. XXXI F. 
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la grandezza di quella casa . Figlie della mento- 
vata Bianca Bentivoglio , e de’ succennati signori 
sorelle erano Ginevra moglie di Luigi Gonzaga, 
e Costanza Rangona dal Bandello conosciuta in 
Ferrara *, che già vedova era di un conte Cal- 
eagnini fin quando ebbe egli rilevanti affari da 
maneggiarvi presso quel Duca Alfonso d’ Este * 
Ora nel mentre, che il Fregoso governava la 
Romagna per li signori Veneziani , il Bandello 
antico servidor de’ Rangoni , e eh’ era tuttora 
a' servigi del predetto signor Luigi Gonzaga ma- 
rito della signora Ginevra Rangone fu adoperato 
intorno al 1528. per aprir pratica di parentado 
tra esso Fregoso e la signora Costanza . Recossi 
egli a quel fine in Romagna , e quindi eziandio 
a Venezia , ed essendogli riuscito ,, come uomo 
destro e sperimentato eh’ esser dovea in simili 
bisogne , di conchiuder felicemente quelle nozze« 
come chiaramente nelle sue stanzé asserisce *1 / 
è da credere che la novella sposa grata a lui 
della consolata sua vedovanza , comodo stato gli 
procacciasse nella córte del signor Cesare suo 

■ — ' * 

* Tom. lì. /•/. t9 nov. Vili. 

*1 Canto VI. fai. I]o. 
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marito , dove da venti di contraria fortuna sbat- 
tuto , quasi in porto il nostro autor si raccolse * 

Dal dir eh’ ei fa essersi egli con quel signore 
fermato , e che eragli dalla indicibile cortesia di 
lui dato il modo di vivere a se stesso ed alle 
Muse * , si può far ragione che alcun ufficio 
sebben non molto gravoso , come quello Sareb- 
be di segretario, venisse alla di lui cura affidato. 
Nel 1531. trovavasi egli in Verona, come da 
una lettera sua apparisce , di cui fa menzione il 
Mazzuchelli , e mai più la famiglia de* Fregosi 
in appresso abbandono *1 . Nè è. da dire, che 
siccome composte sonò le famiglie de’ gran si- 
gnori a di' nostri di gente minuta , ed affatto 
abbietta , e di persone al più al più appena ci- 
vili per gli ufficj più elevati, come sarebbe ap- 
punto quello di segretario, cosi parimente fosse 
nel principio del secolo XVI. ; onde il nostro 
Bandello già adoperato in maneggi di principi , 
famoso per lettere , e di nobile schiatta uscito , 
recar si dovesse a vergogna il prestar servigio 
ad un privato gentiluomo , sebben potente assai 

* Tom. 11. fol. 29 . ret. nov. VI. precìt. 

* x Scrit. dì Italia art. Barritilo Matteo. 
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e facoltoso. Molto dal nostro diverso era il mo- 
do di pensare di quella età. Vincenzo Martelli 
gentiluomo Fiorentino, e quello eh’ è piti, Ber- 
nardo Tasso , alla cui gloria letteraria nulla osta 
maggiormente che la celebrità del figlio Torqua-' 
to , e che da una delle piu nobili ed antiche ’ 
famiglie di Lombardia discendea * , non aveano 
a schifo di servire il primo in qualità di maggior- 
domo , di segretario il secondo al principe di - 
Salerno, eh’ era nulla piu di uno de’ principali ' 
baroni del regno di Napoli ; e molto prima il Tasso 
era stato segretario dèi conte Claudio Rangone, 
edme abbiam notato più sopra . 

-Per non replicar quello, che abbiam toccato 
altrove sul particolar de’ condottieri di genti dF 
guerra , tutti i feudatarj potenti e signori x3i rn 
guardo aveano allora corte principesca* e di no-' 

* Sebbene non sussista quanto asseriscono il Z onera , e 
sulla scorra di lui molti scrittori, efiè la famiglia di Tassr 
fosse un rame di quella de' Turioni già signori di Milano , 
erano però illustri • riputati sin dal secolo XII. i progenitori 
dell immortale e sventurato cantor della Gerusalemme , coma 
con autentici documenti ultimamente venne dimostrato dal di- 
ligentissimo signor Abate Pier Antonio Serassi . 

Vita di Torquato Tasso lib. I. Roma 1785; 
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bili composta, come da molte novelle del no-, 
stro autore in ispecie palesemente si raccoglie . 
Di tali gentiluomini chi serviva in qualità di si- 
niscalco , chi di scudiere o paggio , chi d’ uomo 
d’ armi , o di maggiordomo , quando letterati 
non erano \ la qual pratica non era soltanto in 
oso per gli ufficj proprj ad esercitarsi dagli uomi- 
ni , ma eziandio per quelli che a donzelle si 
appartengono . Cosi alla corte della signora Cla- 
rice Malaspina vedova del marchese Federico Pai- ’ 
lavicini signor di Gibello, e di altri luoghi tutte 
le donzelle erano nobili, per modo che, come 
cosa strana si notava * , che una ve ne fosse la 
quate gentildonna non era ; pratica vantaggiosis- 
sima in vero per non ispogliar, come si fa al pre-^, . 
sente , le campagne di coltivatori , e le città di 
artigiani , e per dar modo di campar la vita ono- 
ratamente a’ gentiluomini mal provveduti di beni 
di fortuna . Nè lo avere in tal guisa la propria 
carriera incominciata toglieva il modo a’ poveri 
ingegnosi , e meritevoli di salire per quella via 
agli onori più sublimi . Di tali cortigiani vi fu 
chi al cardinalato pervenne , alcuno allo stesso 

♦ Tom. 1 . fai. a 34. nov. XXXIV. 
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triregno , moltissimi , come 1* autor nostro , alla 
sedia vescovile . Corte nobile aveano adunque , 
ed in Italia ed in Francia i signori grandi ed i 
potenti feudatarj , e cosi dovea intervenire per 
poter conversare in quelle loro rocche e castella, 
in cui dimoravano quasi di continuo . La resi- 
denza de’ nobili nelle grosse , e principali città 
divenuta fìssa ed ordinaria, doveano cadere a terra 
sf fatte corti. A nessun povero gentiluomo sofferi 
più il core di corteggiare un altro piu facoltoso, 
in confronto ed al cospetto di tanti gentiluomini 
suoi pari, confronto, che ne’ villaggi non si 
avea . I ricchi formarono pertanto un ordine di 
persone affatto distinto dalla nobiltà meno agiata, 
cosa che , con pubblico danno , il pregio delle 
ricchezze vie più accrebbe , fece scemare quello 
del valore e della virtù . 

Comunque siasi di questo principalissimo si- 
goore, fu il Cesare Fregoso cui servi di segre- 
tario il Bandello *. Ridottosi questi in Vero- 


* Tommaso Fregoso figliuolo di Giano , eh' era staro doge 
di Genova , abbandonò , secondo che narra il Maffei , a mo- 
tivo delle fazioni la patria, venne ad accasarsi a Verona, e 
molti beni a Garda acquistò, Giano suo figliuolo fu generale 

Tom. V. , e ' ' 
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na ebbe dalla signora Costanza sua moglie il suo 
primogenito Giano chiamato , nascita che venne 
tosto dal Bandello celebrata colle tre parche , ca* 
pitoli lodati con un epigramma dal Fracastoro *, 
ed in fronte a cui vi ha una lettera dell’ auto- 
re al conte Guido Rangone fratello della signora 
Costanza Fregoso prenominata . Serviva *i allora 
il Fregoso . la repubblica in qualità di generale 
della cavalleria , e faceva l’ ordinaria sua stanza in 
Verona , o ne’ contorni amenissimi alle rive del 
lago di Garda da tanti poeti cantate e descritte, 
dove ben sovente, del pari che in città, colla mag- 
giore splendidezza e cortesia accogliea i gentil- 
uomini Veneziani , e le altre persone qualificate, 
che in quelle parti capitavano . Di uno di cosi 
tatti lautissimi trattamenti , per farsi un idea del 
modo con cui a que’ giorni le persone distinte 
si solazzavano , si può vedere la descrizione nel 

di' V incanirli . Cesare poi dilla stessa famiglia ( che si 'e quello 
di cui si ragiona ) per quanto attesta Ubertino Foglietta del 
succennato Giano era figlio , imparò la milipa sotto l’Alviano, 
e fu parimenti generale de' Veneziani . V. Maffei Verona 
lllusr. tom.II. lib. IV. pag. 297. 

* La data * de' 15. gennajo 1531. 

*1 Tom. IV. fai. 50- nov.lX. 
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Bandello * . Dopo avere il Fregoso que’ signori 

TÉ 

festeggiato nell* una e 1’ altra riva del lago con 
ogni sorta di piaceri ora pescando, ora diportan- 
dosi per que* bellissimi odorati g’ardinidi aranci 
e ne* boschetti di olivi, Ji ricondusse in Vero na* 
Ivi fuori della città ad un luogo detto Monto- 
/ rio tutto un di con desinare e cena Luculliana * 
balli, e musica gli trattenne avendo anco fattovi 
invitare molti gentiluomini Veronesi e gentildon- 
ne . Là dopo 'il desinare di molte piacevoli cose 
sotto un ombroso pergolato del giardino si ra- 
gionò . Il Berni a richiesta del Bandello , che pur 
eravi , recitò il celebre suo capitolo al Fraca- 
storo del prete di Povigliano , che più volte li 
fece ridere , recitando anche alcuni suoi sonetti 
i più piacevoli del mondo ; ed avendo alcuno 
della brigata preso in mano i discorsi del Mac- 
chiavelli si entrò a ragionar profondamente della 
politica di lui , ed al fine messer Francesco Torre 
ne’ versi del Flaminio si spesso ricordato si mi- 
se a novellare . 

Ma non ebbe neppur questa volta troppo lunga 
durata una si tranquilla e gìojosa vita , che alla 


* Torn ili, fol. 180 . t 181 . a av. LV. 
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corte del Fregoso menava il Bandello, il quale 
altrove de’ giardini bellissimi , che avea il suo 
signore a Garda *, e dei diporti che vi si pren- 
deano lungamente ragiona. Da una lettera di esso 
Cesare Fregoso che pubblicata fu tra quelle del 
conte Baldassar Castiglione *i, la cui dettatura for- 
se è del Bandello , si può congetturare che qual- 
che dissapore col duca di Urbino lo spingesse 
ad abbandonare il servigio de’ Veneziani , poiché 
in essa colle espressioni più rissentite , e colle 
più decise proferte di stare a giudizio della re- 
pubblica si discolpa di un’ accusa gravissima che 
gli veniva data , cioè di aver fatto avvelenare il 
mentovato duca di Urbino. Passò allora il Frego- 
so a’ serv gj del re di Francia, siccome quello che 
alla parte Francese sempre stato era ben affetto, 
in favor di cui sin dal 1517 avea egli fatto 1’ 
impresa di Genova *x in un col rinomato inven- 
tor delle mine Pietro Navarro ; e nelle guerre 
d'Italia che nel 1535 dopo la morte di Fran- ♦ 

cesco Sforza duca di Milano scoppiarono di bel 


* Tom. Il.fol. 64. nov. X. 

*1 V. Casrigl. lettere di n.goiio. 
*2 Murai. Ai.nali d hai . 
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nuovo con tal valore e prudenza si diporto, e 
tali imprese a lodevole fine condusse ( imprese 
che vennero poscia dal Bandello nel canto IV. 
delle sue stanze celebrate) che, per quanto attesta 
il Foglietta*, più d’ ogni altro Italiano caro al re 
Francesco divenne. 

Nel 1536 radunò adunque il conte Guido Ran- 
gone alla Mirandola un esercito di dieci mila fanti 
e settecento cavalli Italiani in servigio del re di 
Francia , e fece una spedizione in Piemonte in un 
col Fregoso *1 suo cognato contro gli Imperiali. 
Seco loro in campo ed in sulle guerre di bel nuovo 
venir dovette il Bandello , che troviamo in Cari- 
gnano presente al narrar che fa Giovan-Angelo 
Montemerlo gentiluomo Tortonese una novella , 
dopo che partito dalla Mirandola sotto la condotta 
del conte Guido Rangone *2 , il felicissimo eser- 
cito di Francia, com’ ei lo chiama, soccorso avea 
Torino. Qual carica Cesare Fregoso sostenesse 
. in quel esercito , dallo stesso Bandello il rac- 
cogliamo, attesoché riportando una novella nar- 


* V. Maffei Verona illusi, loc. cu. 
+t Murai. Annali d' hai. 

*a Tom. IV. fot. 112. 
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rata in Pinerolo da messer Giovan- Antonio Gri- 
baldo Muffa gentiluomo di Chieri , aggiugne, che 
ivi trovavasi il Fregoso*, che chiama luogotenente 
generale del re Cristianissimo, con molti altri si- 
gnori e capitani ; e da alcun altro luogo si racco- 
glie , che prima già il Fregoso fosse cavaliere dell* 
ordine di quel re ( forse mentre era ancora a* 
servigi de’ Veneziani *i ) come sempre stato segua- 
ce e aderente alla parte Francese. Nella città poi 
di Pinerolo lungamente si trattenne il Bandello , 
potendosi dessa vantare , tuttoché appena città 
Italiana, di essere la patria, a dir cosf, di mag- 
gior numero di novelle del nostro prosatore, piu 
di quello , che alcun altro luogo non sia. Colà 
con Cesare Fregoso trovavasi eziandio il conte 
Guido Rangone suo cognato, e sebbene quest* 
ultimo presso gli storici , e presso il Bancjello *1 
medesimo faccia figura di principal condottier di 
quelle imprese , non vegg’am però che maggior 
titolo del Fregoso in que* tempi medesimi por- 
tasse , potendosi soltanto per avventura conget- 


* Tom. II. fol. 76. retro nov. XII. 
*t Tom. II. fol. nov. Vili. 

*2 Tom. II. fol. 85. nov. XIV. 
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turare, dal dire, che fa il prelodato Foglietta, 
che il Fregoso generale era della cavalleria Jta- 
liana , che il conte Guido collo stesso titolo alla 
fanteria comandasse. 

Ad ogni modo certa cosa è , che le imprese 
tutte di concerto que’ due signori governavano ; 
della qual cosa non istimo fuor di proposito il 
recarne una prova , massime per lo rispetto , che 
essendo l’ autor nostro a’ servigj di uno di essi, 
qualora congiuntamente gli affari di quella guerra 
amministrassero, come amministravan di fatti, 
non segretario di uno ma di entrambi e della 
guerra tutta chiamar si potea il Bandelle , e che 
altronde il fatto che recar debbo, la storia parti- 
colare del Piemonte risguarda. Una delle princi- 
pali imprese dell* esercito di Francia a que’ tem- 
pi, e per cui ragion vuol di credere, che ne’ con- 
torni di Pinerolo lungamente accampasse , fu , 
secondo che narrano i nostri storici , il mettere 
in possesso del marchesato di Saluzzo * il marchese 
Giovan-Luigi in odio del marchese Francesco suo 
fratello, che in quello stesso anno I5j6 f abban- 

* Chiesa vira di monsignor Giovenale Ancina di' Principi e 
marchesi Saluto cap. X fHI pag. 66. 
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donato il servigio di Francia, avea la fazione i 
Imperiale abbracciata, per la quale guerreggiando 
mori poscia, colpirò d* archibugiata, nell* anno se- 
guente sotto il castello di Carmagnola * , di cui 
faceva l’ assedio ^ Ora in questo mezzo rinscì ad 
esso marchese Francesco d'imprigionare, spalleg- 
giato dalle truppe Cesaree, il fratello Giovan-Luigi 
e di condurlo in ceppi nel castello di Valfenera *i. 
Ruppe poscia vicino a Caraglio il colonnello 
Torrosano suo personal nimico , e pose l’ assedio 
a quella terra. Era in Caraglio il capitan Zagaglia 
Riminese , il qual prima si diportò valorosamente 
alle mura, e molti di sua mano uccise de’ nemici ; 
veggendo quindi, che i Caragliesi, prese le armi, 
cogli Imperiali cui avean introdotto nella terra , 
concorrevano allo sterminio de’ regj , si ritirò sem- 
pre combattendo alla piazza. Ma in fine , dopo es- 
sersi lungamente difeso, c dopo aver ricevuto 
molte ferite di picca e di saette , non potendo 
più sostenersi , nel mezzo de* morti nimici si la- 
sciò valorosamente colla spada in mano e colla 
rotella in braccio andare in terra , dove fu dalla 


* Murar. Annali <T Irai. 
+1 Chitsa he. cit. 
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rtohitudine de’ combattenti oppresso *. Il mar- 
chese Francesco ben lungi di perdonare almeno, 
se encomiar non volea la virtù sempre ammira- 
bile anche in un nemico, fece ricercare il giorno 
seguente del corpo del capitano Zagaglia., ed avu- 
tolo gli fece dinanzi a sC cavare il cuore e darlo 
a’ cani, nè volle che altrimenti venisse seppellito. 

Giunta tal nuova a Pinerolo , dov’ erano icapi 
dell’ esercito di Francia, ed ove col corte Guido era 
pure il Fregojo , vi furono di quelli che per ven- 
dicar quella morte , voleano tentar non so quale 
impresa , che non fu recata ad effetto perchè di- 
sapprovata dal Fregoso , che saviamente tempo 
più opportuno aspettar volea ; e quindi in camera 
col detto conte Guido *i suo cognato quasi a con- 
sulta si ritirò , il che dimostra come congiunta- 
mente gli affari di quella guerra maneggiassero. E 
se il conte Guido Rangone *x andava intorno 
alle mura di Pinerolo col parere di alcuni inge- 
gneri suoi ( che allora tutti erano Italiani ) dise- 
gnando fortificazioni; l’espugnazione di Barge fu 


* Tom. II. fol. 80. nov. XIII. 

Tom. Il fol. 86. nov. XIV. 

*2 Tom. II. fol. aio nov. XXX FI. 
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opera tutta del Fregoso , ove in persona trovossi . 
valorosamente sotto la rocca combattendo col 
signor Lelio Filomarino, che in quella fazione fu 
d’archibugio ferito, come al conte di Riso colon- 
nello di Francia scrivendo , racconta il Ban- 
delle*. Ad entrambi que’ signori non meno con- 
giunti d’ animo che di parentado serviva adunque 
il nostro Prosatore , sebbene più particolarmente 
al Fregoso fosse egli affetto. E che da entrambi 
venisse indistintamente adoperato per segretario , 
manifestamente si raccoglie dal dir eh’ ei fa , che 
per commissione di esso conte Guido Rangone , 
essendo in Pinerolo , avea dovuto egli stendere il 
privilegio * i , (diremmo ora noi V investitura ) della 
terra di Vigone ad un monsignor Tristano di Mo- 
llino gentiluom Francese , che peri poscia in Bor- 
deos , come narra altrove il Bandello , dove era 
governatore, dalla plebe levatasi a rumore ammaz- 
zato . 

Lungo sarebbe il voler seguir passo passo in 
quelle imprese il Bandello , ed il voler notare il 
soggiorno in molti luoghi del Piemonte da lui 


* Tom. IV. fai 106. retro. 

+i Tom. IV. fri. 86, un. XIX. 
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fatto , e le relazioni eh’ egli ebbe con molti de’ 
principali nostri gentiluomini. Dalla dedica ch’ei 
fa ad Alessandro Costa signor di Polonghera * 
di una delle novelle sue si raccoglie, ch’eglitro- 
vavasi in Moncalieri quando Cesare Fregoso, che 
ei chiama del Costa amico grande , a fortificar- 
lo *i attendea , come di. Pmerolo fatto avea il 
conte Guido , ed ivi una nobile comitiva di ca- 
pitani Francesi trova vasi a corteggiarlo. In Cari- 
gnano fu il Bandello sin dal principio della mossa 
di quell’ esercito , come abbiam sopra toccato e 
nell’ alloggiamento del conte di Fontremoli poco 
dopo , che ]’ armata medesima sotto il comando 
del succennato conte Guido Rangone , partita 
dalla Mirandola passando per mezzo la Lombar- 
dia *1 alla volta di Genova, passato e ripassato 


* Tom.IV.fol. il.nov.HL 

+ i Il Bandello nel canto IV. delle stante in lode di Lucrt - 
jia Gonzaga fol. 84. celebrando il Fregoso il loda segnatamente 
come esperto ingegnere , ed artiglier valente e dotto ; dal che 
si raccoglie che i gran signori Italiani ed i generali primarj 
di quel secolo non si recavano a vergogna di essere profonda- 
mente versati nella parte scientifica dell' arte della guerra. 

*a Tom. Il.fel. 98. retro nov. XVII. 


■ Digitized by Google 



y6 MATTEO BANDÉLLO 

1 ’ Appennino , ed attraversato il Monferrato, erasi 
ivi accampata. Era poi finalmente il Bandello in 
Cherasco quando il Fregoso suo signore *, che 
in quel tempo da per se solo governava la guerra 
del Piemonte, preparavasi a sostenerne 1 * assedio, 
che minacciavano 1 di porvi gli Imperiali, dove dai 
soldati Francesi spiranti militar allegria e baldanza 
aspettavansi ; ed in mezzo a quegli armati il no- 
stro Domenicano pieno di fiducia e di bravura 
eziandio famigliarmente se ne vivea , recandosi 
cogli ufficiali *i, ch’ei chiama buoni compagni, 
a’ corpi dì guardia della porta lietamente a favo- 
leggiare. 

In co si fatta guisa tra le armi, non tralasciando 
di coltivar le lettere, passava i suoi giorni il Ban- 
dello *i. Dopo la ritirata di Cherasco fu presente 
alle accoglienze , che vennero fatte al suo signore 
dal re Francesco venuto in Piemonte, quando si 
conchiuse la tregua di mesi tre *3 , poi estesa ad 
anni dieci nell’anno seguente 1538. Passò allora 

+ Stante canto IV. fol. 86. 

*1 Tom. II. fol. 102. nov. XVIII. 

*1 Stante canto IV. fol. 87. retro. 

*3 Murai. Annali iTItol 

..:j 1 •; 
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le alpi il Bandello * col Fregos o; e fisso quindi per- 
manerne la sua dimora in Francia dopo il 1541., 
vale a dire allor quando esso Cesare Fregoso 
andando con Antonio Rincone ambasciatore del 
re Francesco 1 . alla Porta Ottomana, venne sul 
Po trucidato *1 , per ordine , secondo che fu 
creduto , del marchese del Vasto governator di 
Milano ; per lo qual fatto , rotta la tregua , la 
guerra più viva che mai si riaccese fra que'due 
regnanti. Di tale tragico fine del suo benefattore, 
non parla in alcun luogo che io sappia aperta- 
mente il Bandello , restringendosi al dire : che 
mercè l' acerba, ed onorata memora del mai ap- 
pieno lodato cavaliere dell* ordine del re Cristia- 
nissimo il signor Cesare Fregoso *1 , e della in- 
comparabile sua consorte madama Costanza Ran- 
gone , se ne vivea tranquillamente a se stesso ed 
alle muse , cangiati Scrivia ed il Po fiumi suoi 
natali in Garonna, e la fortunata Lombardia in 
Aquitania. 

II re Francesco , ed il successor suo Enrico IJ. 


* Canto IV. loc.cit. 

*1 Murai. Annali tf hai. 

*2 Tom . II. fot. 313. no». XLIV. 
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largamente la famiglia del Fregoso rimuner arono » 
mediante la qual regia munificenza vita quasi prin- 
cipesca menava la vedova Costanza Fregoso co 
figliuoli suoi , che facea nobilmente allevare . E 
quantunque in Agen città della Guienna dimorasse- 
ro, pare però che 1* ordinaria loro stanza , secondo 
l’uso de’ gran signori di Francia di que’ giorni*, 
fosse un lor castello ossia villi detta Bassens vi- 
cina alla Garonna , che il Bandello dice posta 
sopra un fruttifero ed amenissimo colle , dove 
un’aria salubre e freschissima si godea , nel qual 
castello non solo la stagion ridente, ma gli stessi 
carnevali da que’ signori piacevolmente si passa- 
vano *1. Nè si scorge che si allontanassero mai 
dal contado di Agen, se non in troppo pericolose 
od importanti circostanze , come nella occasione 
che avendo la plebe di Bordeos ammazzato mon* 
signor di Monino *1 luogotenente del re, per fug- 
gire i tumulti insorti si ripararono a s. Nazaro 
in Linguadocca castello della badia di Fonfreddo 
ch’era di uno de’ figliuoli di essa madama Co- 


* Tom. lll.fo!. 201. no». LXI. 

*1 Tom. II. fot. 351. 

*2 Tom. II fol. 309 . no». XLIII. 
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stanza con molte castella con giurisdizione, e mol- 
te caccie di fiere e d’ augelli, dov’ essa era tutto 
il di' dai circonvicini signorie baroni visitata ; ov- 
vero quando dovette talvolta recarsi alla corte * 
del suo sovrano. L’ ultima volta per altro non ab- 
bandono il Bandello la solita sua stanza di Bas- 
sens. Ivi non mancavano pure paesani nostri a 
corteggiar la sua signora ( che corte nobile in Fran- 
cia *i seguitava a tenere) come tra gli altri ua 
monsignor Stefano Coniolio Monferrino *x, ed ut» 
monsignor Grimaldo di Nizza *3 canonico di 
Agen, oltre a diversi italiani che in quel castello 
frequentemente capitavano. 

£ con quale magnificenza , e splendore nel 
suo castello vivesse quella matrona, come favo- 
rita fosse dalla corte di Francia , e dalla nazion 
tutta onorata, ben si comprende dal vedere , che 
non solo il cardinale di Armagnac *4, la contessa . 
della Rocca -Focault ed altri baroni, e dame prin- 


* Tom. ll.fol. 260. nov. XXXIX. 
*1 Loc. cit. 

*2 Tom. II. fol. 1 96. nov. XXXIII. 
*3 Tom. II. fa'. 348. nov. XLIX. 

*4 Tom. II. foL 264. retro. 
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cipalissimc del paese venivano spesso a visitar- 
la*; ma quello eh’ è piu, vi si recò pure la 
principessa madama Maria di Navarra figliuola 
del re Giovanni, e sorella d’ Enrico re di Navarra 
parimente. Non mancavano eziandio letterati di 
grido, che a far corte a que* signori ed a villeg- 
[ giare in Bassens si recassero, come tra gli altri il 
famoso Giulio Cesare Scaligero , che avea in Agen 
fissata la sua residenza, tanto tempo prima cono- 
sciuto dall’ autor nostro in Italiani , che a ragio- 
nar col Bandelto e co* precettori del giovane si- 
gnore Ettore soventi volte veniva. Perciocché è 
da notarsi, che quasi principescamente allevavansi 
dalla madre loro , come è detto sopra , i pre- 
nominati figliuoli di Cesare Fregoso. Giano pri- 
mogenito di essi forse era in Italia , non tro- 
vandosene fatta menzione presso il Bandello , e 
la conghiettura , che in Verona fosse, viene av- 
valorata dal dir che fa il marchese Ma ffei *z, aver 
questi condotto seco lui in Francia Federico Cer- 
niti Veronese, dopo allo aver egli succeduto al 


* Tom. III. fol. 201 e 202. nov. LXI, 

*2 Tom. II. fol. 134. nov. XXIV . 

*3 Verona illusi, rom. II. p. 344. tdi { . in 8.- 
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Bandello nel vescovato di Agen , il qual Fede- 
rico nacque soltanto nel 1541. S’incontra bensì 
ricordato Cesare levato dal sagro fonte dal Ban- 
delle, il quale pare, che destinato fosse alla mi- 
lizia, attesoché una novella a lui dedicando *, il lo- 
da prima del profitto mirabile, che facea nelle let- 
tere ne'la tenera età di undici anni , e gli ram- 
memora quindi, che portava il nome di suo pa- 
dre , il quale nella milizia a’ tempi suoi pochi 
pari avuto avea , nessun superiore , e che per / 
proprio valore acquistato erasi il grido di capi- 
tano valente , per sì fatto modo ad emulazion 
generosa stimolandolo. Ettore poi , altro figliuolo 
di Cesare e di madama Costanza, sembra, che , 
siccome destinato alla carriera ecclesiastica , e 
già nominato al vescovato di Agen , più di pro- 
posito agli studj attendesse , due precettori tro- 
vandosi, eh’ egli ebbe entrambi valenti assai. Del 
primo per nome Giovan Pietro Usberto giovane 
per buone lettere e per buoni costumi ragguar- 
devole , come il Bandelle il chiama , basti dire 
eh’ era si dotto e si riputato , che il gonfio , il 


+ Tom. III. fot. 3 a*, nov. LXVll. 

Tom. V. f 
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milantatore Scaligero *, quasi in propria sede nella 
Guascogna dall’Italia rifuggito , non isdegnó di 
venir seco lui a disputa innanzi alla medesima 
signora Costanza. Dell’ altro , che messer Matteo ' 
Beroaldo chiamavasi e Parigino era, scrivendo il 
Bandello al Presidente del senato di Bordeos, dice, 
che non solo era uomo nella lingua Latina *i e 
nella Greca eruditissimo, ma nella Ebrea ancora, 
e negli studj filosofici esercitato. 

Quale incombenza avesse in corte della signora 
Costanza il nostro autore, non apparisce chiara- 
mente ; sembra però verosimile , che piuttosto 
come amico , che come servidore in essa dimo- 
rasse , od almeno il primo fosse de’ gentiluomini, 
che colà erano, presiedendo principalmente, come 
persona letterata, agli studj di que’ giovani signori, 
ragion per cui non ho stimato inutile lo esten- 
dermi alquanto sopra un tal particolare. Del ri- 
manente, che occupazione nessuna speciale avesse, 
godendo un quieto ozio letterario dopo una lunga 
vita , condotta tra le agitazioni ed i tumulti de’ 
negozj e .delle guerre , il raccogliamo dal con- 


* Tcm. JIl.foL 105. nov. XXIX. 
♦l T oin . IH. fot, aie. nov. LXIH 
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fessar che fa egli medesimo, che, mercè la cor- 
tesìa di madama Costanza Fregos», gli era dato 
il modo di vivere a se stesso ed alle muse * 
( favorita espression sua ) onde andava rivedendo 
ed emendando le novelle , per porvi I* ultima 
mano e darle poscia come fece alla luce. E quanto 
signorilmente anch’ egli vivesse , e quali illustri 
amicizie noti solo co* dotti , ma colle persone 
primarie del regno , mediante la fama della sua 
dottrina e 1 ’ estimazione in cui erano a que’ tempi 
in Francia le lettere Italiane, avesse egli contratte, 
da moltissime epistole sue dedicatorie pienamente 
si ravvisa. Tra le dame più ragguardevoli di quella 
Sorte assai ve ne erano » che facevano studio del 
nostro idioma, seguendo l’esempio del magna- 
nimo re Francesco , e dilettavansi di leggere le 
cose in sì fatta lingua scritte; e traesse madama 
Anna di Polignac *1 contessa della Rocca Focauit 
singolarmente si distinguea * 1 . Presso le medesime 


* Tom. II. fai. 160. nov. XXXVII. 

* iTom.I.fol. 264. nov. XL. 

*2 Questa fu quella celebre matrona , che con tanta gran - 
delia, dignità, e nobile ad un tempo e virtuoso contegno accolse 
tul lì 39 in un suo castello l'tmpcrador Carlo V . , che quelmo * 
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persone reali in gran concetto salito era il Ban- 
dello. Sin da quando trovavasi peranco in Pine- 
rolo col Fregoso una novella alla regina di Na- 
varra Margherita sorella unica del re Francesco , 
e famosa per la sua avvenenza, pel suo brio, e 
per lettere ancora, dedicò, dove della origine 
della casa di Savoja ( di cui per via di madama 
Luigia sua madre quella principessa discendea ) , 
secondo le antiche cronache si ragiona. La qual 
dedica di un onore singolarissimo al Bandello im- 
partito dalla regina di Navarra merporia ci con- 
servò; poiché di una cortese lettera fà menzione, 
eh’ ebbe dalla mano reale di lei in risposta di un* 
altra dell’ autor nostro , con cui una composiziort 
sua consagrata le avea intitolata Ecuba * , della 
quale tragedia probabilmente , o traduzion di tra- 
gedia non trovo , che nè il diligente conte Maz- 
zucchelli, nè alcun altro abbia fatto parola nel re- 
gistro che tennero delle opere del Bandello. Ad 
un’ altra madama Margherita , che fu figlia del re 


narca , sebbene avvedo alle magnificente , ebbe a dire: non esser 
mai capirato in luogo dove tutto spirasse sì gran virtù , t si 
grande generosità , e signori! cortesia. 

* Tom.lV.fiol. 86. no.. XIX. 
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Francesco ( per le quali brillanti principesse di 
uno stesso nome nella corte di Francia un inge- 
gnoso epigramma detto 1 ’ Alamanni ) la cui memo- 
ria cara piò d’ ogni altra riuscir dee al Piemonte, 
poiché dell’invitto duca Emanuele Filiberto sposa 
poscia divenne , e madre di Carlo Emanuele il 
grande, tributo di lodi offerì' pure il Bandello circa 
que’ tempi in una canzone*, che manoscritta nella 
libreria di Torino si conserva. Nè pago il Ban- 
dello di porgere a’ principi soltanto di Francia i 
frutti del suo ingegno, trovò il modo di dedicare 
una delle sue novelle *i persino al re di Boemia 
Massimiliano arciduca d’ Austria. 

Mentre in cotal modo in mezzo allo splendore 
ed a’ favori de’ grandi, coltivando l’amena, e 
direi cosi cortigianesca letteratura, prosperamente, 
sebbene ornai settuagenario, il Bandello quieta ed 
allegra vita menava , venne egli nel 15^0 dal re 
Enrico II. nominato , e da papa Giulio III. creato 
vescovo di Agen *2 , diocesi resasi yacante per la 
morte del cardinale Giovanni di Lorena, riserbata 


* Manucch. loc. cit. p. 105. 

*1 Tom.U.fol. 334. nov. XLVI. 

*2 Manuch.loc. cit. p. 202. ed autori ivi citati, 
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però la metà delle entrate di quel vescovato ad 
Ettore Fregoso cherico, uno de’ figliuoli di Ce- 
sare , di cui abbiamo sopra ragionato. Avvegna- 
ché in quella occasione si ritrovasse, che frate 
Matteo Bandello era maestro in teologia dell’ or- 
dine de’ predicatori ( cosa di cui non se ne incon- 
tra traccia veruna negli scritti di lui ) ciò non 
ostante egli, lasciato il governo del suo vescovato 
a Giovanni Valerio vescovo di Grasse, attese, pre- 
lato più che settuagenario , a ripulire , ordinare, 
e scrivere eziandio novelle * sin dopo al 1554, 
che le tre prime parti del suo Novelliere in Lucca 
si stamparono . Poco lodevole esempio in vero , 
all’ abito , alta età , ed al sagro suo carattere disdi- 
cevole cotanto, che la purtroppo universale cor- 
ruzione de’ costumi de’ tempi suoi non basta ad- 
iscusarlo ; onde gli stessi scrittori dell’ord.ne Que- 
tif ed Echard con rammarico grande il ricordano 1 . 
Un cenno della sua destinazione a quel vescovato 
ne dà il Bandello, dove alquanto più saviamente 
del solito ragionando , e la virtù della clemenza 
lodando , nel dedicar che fa una novella sua all* 
illustre e reverendo ( com’ ei lo chiama ) Ettore 

* Avviso del Bandello premesso alla parte IV*. 
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Eregoso*, dice convenir tal virtù principalmente 
a coloro , che si allevano per divenir prelati ed 
avere il governo di molti. Poscia soggiugne , che 
nel numero di essi sarebbe stato fra breve esso 
Ettore , poiché col mezzo della diligenza di ma- 
dama sua madre, e co! favor delle sue virtù, at- 
tendendo come faceva alle lettere , sapeva che 
mancar non gli potea il vescovato di Agen, che 
per lui si governava. 

Quando il Bandello cessasse di vivere, non 
mi venne fatto sinora di poterlo rintracciare. Se- 
condo ciò che i Sammartani ne scrivono, era 
ancor egli tra' vivi nel i 56 i nel qual tempo già 
dovea aver egli oltrepassati gli ottanta anni, giu- 
sta il computo che della nascita sua abbiam fatto 
da prima. Nè inverosimile sarebbe , che infino ai 
novantanni circa spinto egli avesse la carriera 
del viver suo, emulando in questo quell' avolo suo 
messer Attio, che gajo , festevole, e vegeto dopo 
ottant’ anni , attorniato da’ clienti abbiam veduto 
sopra per Castdnuovo andar a diporto. Avvalora 
questa congettura il vedere il nostro autore, non 
lungi dagli ottanta , con tale serenità di mente 


* Tom. II. fot. 349. nov. XLIX . 
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scriver novelle ; ed oltre a ciò il vedere, che essen- 
dosene la quarta parfe pubblicata in Lione nel 1 573 
da un Alessandro Marsili , questi vi premesse un 
avviso del Bandello, da cui appare, che già dall 
autor medesimo preparata era per la stampa^ nè 
è da credere , che parecchi anni si differisse dopo 
la morte di lui per pubblicar quella ultima parte 
delle sue novelle. 

Al Bidello poscia nel vescovato di Agen sue» 
cedette, non già Ettore Fregoso, qualunque la 
ragion stata ne sia, ina bensì Giano altro figli-* 
nolo di Cesare , quello stesso, la cui nascita era 
stata in Verona dall’ antecessor suo, e dal famoso 
Fracastorò con poetici componimenti Latini, c 
volgari celebrata. 
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uelle pubbliche cure , che togliendomi dal 
dolce suolo natio , da quegli studj , per cui cara 
mi era la vita totalmente mi divisero, non furo- 
no però alle lettere piu gentili avverse cotanto 9 
che mi privassero eziandio de’ frutti , che suole 
il tempo seco arrecare. Perciocché in aspra , seb- 
ben rinomata contrada , meno amica di quelle 
arti che spontanee rischiarano e rendon vie piu 
bella la natura sotto un piu ridente cielo , noti 
mi potè venir fatto in vero di piegar 1* immagi» 
nativa agli studj dell’ amena letteratura , pascerla 
dolcemente le leggiadre carte rivolgendo del fa- 
condo prosatore di Castelnuovo Matteo Bandello, 
e cosi il genial lavoro proseguire, che, più di un 
anno ormai è passato , in un breve .intervallo 
d’ ozio , avea io intrapreso * . Ma costretto ad 

* Era fautore intendente della provincia di Susa quando 
scrisse il presente elogio ; ne stese la p r ima parte in Torino 
nella primavera del 1785. e non potè aver agio per dettar la 
seconda parte sino alla primavera dell anno seguente , in cui 
fece di nuovo una breve dimora nella capitai*. 
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' attender momenti più felici per volgermi di bel 
nuovo a divisare i pregi delle òpere di lui , e 
segnatamente del No velliere , di tanto mi fu fa- 
vorevole il tempo e la gentilezza altrui , che un 
ostacolo mi levò via, il quale nel ripigliare l’inter- 
rotto lavoro non poco teneami sospeso ed in pen* 
siero . Temevasi da me , non a soverchio amor 
delti patria { difetto di cui non ignoro essere sta- 
to altre volte tacciato ) si ascrivesse la principal 
lode attribuitagli , che di troppo maggior uso 
riuscir possa la lettura delle novelle di lui per 
formarsi uno stile, ed anche per istudio di lingua 
al giorno d’ oggi , che non quella del tanto ce- 
lebrato Decamerone . E questo mio timore tanto 
più fondato pareami, dappoiché autorità veruna 
di conto io non avea da contraporre al giudicio 
che dello stile del Bandello recò il dotto storico 
della Italiana letteratura *, che asserisce, aver egli 
dal Boccaccio ritratte, le sozzure e le laidezze, piut- 
tosto che 1* eleganza e la facondia *i . E se il 

* Tiraboschi tom. VII. par. III. pag. 86. 

* 1 Apostolo Zeno nelle note alla biblioteca del Fontanirti 
tom. II. p. 181. dice assai giudi dosamento , che la libertà 
con cui alcune delle novelle del Bandello sono distese non fa 
molto onore ni al fate che le ha scritte , nè al vescovo che 
le ha pubblicate ; ma non tocca dello stile nè punto nè poco. 
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dilìgente ' conte Mazzuchelh, alquanto men del 
Titaboschi severo contro il nostro prosatore , ac- 
cenna esserne colto e studiato lo stile , soggiugne 
però tosto quasi penato, non esser tale, che in 
veruna maniera possa mettersi in confronto con 
queUo del Boccaccio *. Pareami in vero di po- 
ter replicare , che quegli eruditi personaggi in 
mezzo alia quantità de’ libri, che per ispingere 
innanzi quelle opere loro colossali a dir così , 
dovettero rivoltare, ed in mezzo alla farragine 
delle notizie raccolte , non hanno avuto nè agio 
nè impegno, quasi incidentemente di questo no- 
stro scrittore favellando , di' esaminar per minuto 
le opere di lui , e recar giudicio de’ pregi , che 
dagli alrri il distinguono ; ma non sentiva in me 
tanta forza e tanta autorità di potere , e solo , e 
primo uscire in campo a sostener una opinione 
diversa affatto da quella , che sinora ne hanno 
avuto tutti coloro, che del Bindello, e delle cose 
sue han dovuto ragionare. Tornavano a mente 
quanto il giudicio pubblico rispettar si debba, 
massime in ciò, che a bella letteratura appartie- 
ne, ad eloquenza , a purità di lingua, a sceltezza 

~\ 

. . - ; 1 

* Manu eh. scrittori <T Italia lec. cit. p. 204 
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di stile, in cui tanto sono i gufò ed t giud'cj 
degli uomini diversi ; cose del resto , che non 
si possono , come a tutti è palese , sottoporre a 
prove esatte , ed a regole invariabili e certe , 
ma sono un fiore, che raccoglier conviene e go- 
der nel suo istante, e che talvolta, mentre si 
osserva e si pretende di analizzarlo, svanisce e si 
perde ; onde il sommo critico Longino non altra 
regola potè fissare per determinar ciò, in cui il 
sublime consista , se non se quella, che a prima 
fronte da tutti per tal si riconosca e ravvisi. La 
qual regola gli assennati estendono per istabilire 
qual sia la norma , mediante la quale recar giu- 
dicio si debba non solo di ciò eh’ è sublime , 
ma eziandio del tenero , dell’ elegante , dell’ 
affettuoso, dell’ espressivo, vale a dire Puniver- 
sal consenso delle persone di fino discernimento 
e di buon gusto dotate. 

Tutto questo da me in mente volgeasi , quan- 
do un prezioso dono fattomi di una elegante com- 
posizion sua da un coltissimo signore della lette- 
ratura Italiana , e singolarmente della Piemontese 
nostra benemerito , e nelle cose di lingua dì utj 
sapore e di un tatto dilicatissimo mi rendè più 
ardito a pronunciare apertamente , e sostenere 
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nella piena luce del giorno quanto si era da me 
prima pieno di dubbietà avventurato. Perciocché 
egli in una dotta del pari che amorevole e cor- 
tese lettera , con cui gli piacque d’ indirizzarmi 
il bel dono , che anche per questo conto vie 
piu pregiato e caro mi riuscì, entrando a ragio- 
nare de’ molti preclari storici , di cui l’ Italia ab- 
bonda , e tra questi eziandio gli scrittori di no- 
velle annoverando , dopo averli in due scuole 
distinti , Lombarda l' una , e 1’ altra Toscana , 
non fa alcuna difficoltà di dare il principato della 
prima al Bandello *, un minuto paragone e ragio- 

* Lettera mss < diretta all'autore dal signor Conte Felice 
Niccolò Durando di Villa consigliere delle Regie Finanze ~ 
Il nostro Bandello, a cui, signor conte, voi portare tanta 
e cosi ben locata affezione , capo della scuola Lombarda, 
si è scostato dallo stil boccacce vole , dirò così, per siste- 
ma; e chiunque legge quelle epistole che stanno in fron- 
te d’ ogni novella così belle e facili , e piene di notizie, 
le quali riguardano questo paese e difficilmente altrove 
si potrebbero rinvenire, chiuoque , dico, le legge ne dee 
rimanere appien convinto, senza eh’ io colle stesse sue 
parole il dimostri . Certamente la maniera tenuta da’lo 
scrittor Cestaldese è più spaziosa, più piena, più fonda e 
degna di un oratore; l’altra ha una non so qual negligenza, 
e artifiziosa sprezzatura , che le sta pur bene , e nte 
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nato presentando tra le doti del Cestaldese no- 
vellatore e di quello di Castelnuovo . Io non 

I* uso di molte frasi e vocaboli, de’ quali ha arricchito 
la nostra lingua , senza temere, a dispetto di alcuni, che 
il fiore di sua bellezza ne scapiti. Sono originali amen- 
due , e sebbene il Toscano superi nella sceltezza e pro- 
prietà delle parole , nel giro e nella eleganza del fra- 
seggiare , e nella disposizione e collocamento delle cose. 
H nostro Lombardo ; questi all’ incontro lo vince nell* 
disinvoltura de' suoi periodi , talvolta brevi , ma pieni 
\ e sonori , e nella prestezza , con cui procede la narra- 

zione, che ha sempre quella spontanea semplicità , che 
tanto inganna chi crede agevole cosa il fare altrettanto . 
Pasini .altresì, che le ripetizioni sieno meno frequenti, e 
le descrizioni meno larghe e copiose. Sin qui dello stile; 
che se alle cose ci rivolgiamo , il Bandello assai piva 
c’ interessa , perchè più abbonda di fatti storici , e di 
personaggi più a noi vicini pe’ tempi pe’ luoghi e per 
diversi rispetti più atti ad eccitare la nostra curiosità . 
JEi ci dipinge il secolo XVI. in quel punto,in cui tutte 
le idee ed i costumi delle corti, e de' popoli alteravansi, 
e insensibilmente si disponevano a quel cangiamento ed 
a quella rivoluzipn di cose , per cui si può francamente 
asserire , che il secolo XVI. nel fine era da’ suoi prin- 
cipi cosl diverso, ed alieno, e nelle fisiche cose , e nelle 
morali , quan'O é lontana la piccola errante corte di un 
Kan de’ Tartari dalla splendida magnificenza di quella 
, di Catterina II. Ma lasciamo alla vostra.. ..penna ec. 
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farò altro pertanto, se non se più ampiamente 
svolgere quanto si è dal prenominato signore 
toccato di volo intorno a questo particolare , 
troppo contento di aver ritrovato in' lui un si 
valevole sostenitore della opinion mia . 

So che non pochi , i quali formati si sono in 
mente una idea troppo misera e ristretta della 
Italiana lingua, in angusti limiti confinandola , ed 
attribuendone alla sola Toscana la perizia, l’uso, 
e le grazie , in troppo picciol concetto parimen- 
te un tal principato terranno ; perciocché tanto 
vale il dire in fatto di lingua e di stile scuola 
Lombarda presso costoro , quanto scuola rozza , 
impura e difettosa. Siccome l* aver ravvisato il 
vero sistema di lingua si è una delle glorie del 
prosator nostro, che divide coll’ elegante e colto 
conte Baldassar Castiglione , mi riserbo di par- 
larne più di proposito a luogo opportuno ; mi 
basterà per ora accennare , che se da uno stesso 
principio, agli occhi del Filosofo, che addentro 
nelle cose rimira , parte quella scintilla di fuoco 
celeste, che muove e dirige gli animati pennelli 
de’ dipintori, e che spira le parole pittrici ed espres- 
sive a’ poeti , ed a tutti quegli scrittori, che , al 
vivo e passionatameme dovendo i varj successi 
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descrivere, più a’ poeti si accostano , la scuola 
Lombarda per conseguente, non solo de’ poeti, 
ma de’ novellatori , o narratori che dir voglia- 
mo dovrà a quella dei dipintori esser in tutto 
conforme. Or se le grazie del Correggio, l’ele- 
ganza delle forme del Parmigianino , la magnifi- 
cenza di Paolo, la magia del colorire di Tiziano, 
non temono il confronto della dotta anatomia e 
del robusto disegnar di Michel- Angelo ; se l’O ne- 
rica naturalezza dell’ Ariosto, e la pompa e la 
magniloquenza Virgiliana del gran Torq iato sono 
pregi più conosciuti al dì d’ oggi, e più gustati 
in tutta Italia, anzi nella intera Europa, che non 

f 

l’ostinazione di vincere colle parole e colla rima 
ogni più astruso e difficile concetto primo pre- 
gio dell* immortai Alighieri , qual meraviglia che 
vada pure a genio maggiormente nella età nostra 
la maniera, diro così. Lombarda di descrivere 
un fatto? Un modo, io dico, di raccontare, 
che pel più breve cammino al termine ci con- 
duce , una facilità e leggiadria per nulla affettata, 
una varietà di periodi , che da’ troppo rotondi 
e! oratorj si allontanino, e brevi soverchiamente 
d’ altro canto non sieno , una nobile sprezzatura, 
una cortese condiscendenza di accog'icre nella 
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lingua da’ varj suoi dialetti ( che Italiani tutti 
qualunque sieno chiamar pur si debbono, e tutti 
hanno diritto come tali di arricchirla ) voci e 
frasi all’ indole sua appropriate , un disinvolto 
andamento ed aggraziato , che sfugga l’ ostenta* 
zione , pregi tutti che nel Baodello si ammirano, 
che non l’ oratoria pompa del Boccaccio , le 
ampie, e talvolta oserei dire, puerilmente esor- 
nate sue descrizioni , e la soverchiamente mae- 
stosa lentezza, con cui per 1’ ordinario procedono 
i suoi periodi. La Pirra d’ Orazio*. 

Linda nel suo vestir negletta e bella 
avrà' sempre pili numeroso corteggio di adora- 
tori , di qualsivoglia matrona , cui i ricchi addob- 
bi , e le gtoje , e le lunghe ore allo specchio 
consumate abbiano le regolari bellezze accresciu- 
te ; tanto è vero , che l’ artificio è delle grazie 
perpetuo nemico; e che la beltà graziosa e se- 
ducente corromperà sempre, come già nel colle 
d’ Ida , il giudice medesimo che rra essa e la 
beltà maestosa recar deve sentenza . Nè è da, 
dire perciò, che meno riesca espressivo e viva 7 
ce il novellator di Castelnuovo , che anzi ser- 

" ■- T" 
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* Simplex munditiis . 

Tom. V» 


g 



MATTEO SANDELLO 

ventlosi d’ istromenti più addettati piu agevolmen- 
te nel cuore s’ insinua del lettore , che non si 
accorge di leggere, ma gli è avviso piuttosto di 
assistere al fatto eh’ ei narra , tanta e tale si è 
P evidenza di lui . Laddove i troppo studiati 
ornamenti , o la troppo ingegnosa e sentenziosa 
maniera di raccontare genera fast’dio , e soltanto 
l’autor ci rammenta, quando Pevenimento quello 
era, che dovea principalmente rappresentarsi, e 
la mente del leggitore del tutto occupare al suc- 
cesso presente trasportandolo . 

Che se alcuno restringere volesse tal pregio 
del prosator nostro a quelle novelle, che gravi 
successi e tragici contengono , e non già agli 
Scherzevoli e faceti , quasiché -a’ soli Toscani 
Concesso sia il motteggiar in lingua nostra , e 
dipingere al vivo i comici e piacevoli soggetti* 
onde il genere di pittura giocosa conceder si 
debba che manchi alla scuola de’ narratori LonW 
bardi ; a chi tal cosa mi opponesse , senza durar 
troppo gran' fatica , nè molto travagliarmi per 
levarlo di si fatto inganno, e ’£er mostrargli, 
hòh màncanò al Banddlo nelle novelle sue 
'•dt'qtie 1 burleschi quadri ( come di giocondissimi 

ed animati ne abbondano le nostre contrade) 

o * 

■> 
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con un solo convincentissimo esempio farò ve* 
dere qual sia il valore di lui in questa parte. Si 
scorgerà da questo quanto a lui deggiano coloro, 
che sanno per prova quale riconoscenza si me- 
riti chi ha l’arte di sgombrar colle piacevolezze 
i torbidi pensieri , far balenare , involontario i^ 
riso, e rasserenare, una fronte accigliata e seve- 
ra, e la tristezza, e la noja della tristezza peg- 
giore, cacciar in bando perpetuamente . La quale, 
riconoscenza tanto esser dee maggiore verso il 
gioviale nostro prelato, in quanto che così felice la 
descrizione si fu de! burlesco carattere di cui inten- 
do di ragionare , che a poco a poco introdotto 
iulle scene in Italia , e fuori d’ Italia, il protago- 
nista del ridicolo divenne , e molti personaggi 
d’ alto affare dalle cure della magistratura , da* 
pensieri di stato , e da politici maneggi stanchi 
ed oppressi ricrea e solleva tuttora dolcemente. 
Di fatti Calandrino del Boccaccio co’ socj suoi 
Bruno e Buffalmacco , e maestro Simone da Villa 
e i Beco , i Meo , i Ciappo , e gli alti-i Conta- 
dini o famigli delle Fiorentine o rusriche Tosca- 
ne commedie possono forse venir a fronte col 
carattere lepidissimo e colle avventure, che di 
Gandino Bergamasco il Bandello ci descrive? Sul 
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qual Gandino sebben si raggiri la novella, di cui 
intendo di ragionare, dagli uomini in genere di 
quella contrada e di quella sfera si vede pero , 
che il carattere loro ridicolissimo avea il Bandelio 
ritratto *; onde prima di farsi a parlare di lui , 
e delle strane sue pazzie, il generai costume di 
essi piacevolmente ci dipinge . 

;I1 Bergamasco essendo montuoso ed aspro 
paese ed in gran parte ermo e sterile , convien 
perciò, dice il Bandelio, che molti Bergamaschi 
se ne vadano qua e là pel mondo cercando il 

... ■ - , 

* Lì erudito Quadrio ( Stor. e rag. d’ ogni poesia rol. III. 
par. II. p. ari. e seg. ) si affatica di mostrare con molta 
erudizione, che i personaggi Mimici della commedia Italiana 
hanno avuto origine dagli antichi, recando medaglie , bassi ri- 
lievi segnatamente di Pulcinella . Confessa però ignorar egli 
quale sia staio il bizzarro ingegno , cui sia caduto in pen- 
siero dì introdur sulle scene il carattere dello Zanni Berga- 
~ mosco . Quello eh ’ è certo il Pulcinella, non ostante la sua 
antica Romana origine, non ottenne nè in Italia nè fuori il 
grido e la celebrità dello Zanni ossia Arlicchino . Nè i 
Rozzi e gli Insipidi, che sin sullo spirar del secolo XV. in- 
trodussero con grande applauso la favella rustica Sanese e 
de’ vicini dialètti sul teatro comico poterono, al pari di chi 
inventò lo Zanni Bergamasco, diffonder /’ invention loro oltre 
Italia, anzi in tutta quasi la colta Europa , 
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moao di mantenersi coll’ altrui soccorso, guada- 
gnando con sudore e fatica grandissima ciò che 
ponno , e risparmiando più che fia possibile 
quando vivono a spese loro, che se sono in 
casa d’ altri divorano come lupi . Fanno volen- 
tieri del grossolano e del buffone , e per venir 
all’ intento loro sopportano mille ingiurie e son 
vie piu ghiotti del denaro, che l’orso del mele. 
Sono più sospettosi, ritrosi , rapportatori , e pieni 
sempre di nuove chimere con mille altri difetti e 
mancamenti , di modo che se due Bergamaschi 
si ritrovassero di brigata in una corte basterebbo- 
no, soggiunge il Bandello*, a porla ingarbuglio 
ed a voltarla tutta sossopra co’ loro ghiribizzi 
fantastiche chimere ed immaginarie invenzioni; 
che tutto di altro nop fanno che farneticare , e 
da que’ loro capricci giudicano senza punto di 
giudicio quanto loro cade nella fantasia. Mordo- 
no poi sogghignando il compagno troppo volon- 
tieri, e si burlano di tutto. Lunga cosa sarebbe 
il voler far menzione di tutte le particolarità del 
loro ridicolo carattere , che prosiegue ad esporre 
il Bandello, come di quella gentilezza, che non 

V 


* Tom.l.fol. 330. e seg. n ov. XXXIV. 
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può il padrone così segretamente con chi si vo- 
glia favellare, che essi non vogliano esser testi- 
moni di quanto si dice , e dubitando , che non 
sappia egli rispondere alle materie proposte , gii 
pig'iano di bocca la parola , e tosto con una 
scioccheria in nome di lui rispondono ; e di quel 
altro bel garbo , che non cosi tosto il padrone 
ha aperta una lettera , che il Bergamasco con 
occhio ingordo tutta non l’abbia trascorsa. 

« Ma non contento di avere cosi generalmente 
le condizioni de’ Bergamaschi raccontate, per pre- 
sentarne la vera idea e quasi per esemplificarla , 
'accenna un Fracasso da Bergamo, che essendo 
stato cuoco di un capitano di Albanesi cavalli 
leggieri, tal nome senta sapersi come erasi acqui- 
stato , quindi per isfuggire disagio erasi riparato 
in casa de’ signori Fregosi/e tocca della beffa, 
che fatta gli venne pet toglierli il mal vezzo che 
avea di dar delle mani ne’ vasi di zibetto, che 
il signor Cesare Fregoso adoperava per se e per 
li gentiluomini * , che capitavano da lui , larga- 
mente e senza discrezione la barba profumandosi. 
L’eroe peraltro, direi cosi, de’ Bergamaschi vi 

* Tom.ly. fol. 104. nov.XXly. 


\ 


Digitlzed by Google 




' PARTE SECONDA IOJ 

è presso il Bancìello , quei ser Gandino , di cui 
si è fitto parola testé , il quale nella corte ser- 
viva della signora Clarice Malaspina Pallavicini 
signora di Gibello, che di gran lunga gli altri 
come il più solenne che si trovasse sopravvan- 
zava . Le pazzie di costui scelte con tutta l’accu- 
rarezza , per porne in piena luce il ridicolo , e 
dalia facile c vivace penna dell’ elegante nostro 
prosatore descritte, ampia materia gli porgono di 
una assai lunga novella , eh* ei chiama un mi- 
scuglio di diverse cose ridicole ma vere, lo non 
parlerò de’ suoi burleschi amori con una came- 
riera di essa signora Carice ,• che Zanina chia- 
mavasi non molto bella, ma un poio appari- 
scente ed allegra molto , altiera e rissosa , mali- 
ziosa e scaltrita più di una volpe , e che con 
tutto questo avea sempre due o tre innamorati, 
che si è il carattere appunto della amorosa di 
quel faceto personaggio della Italiana comme- 
dia , di cui il Gandino Bergamasco del nostro 
novellatore si può chiamare il modello*. Passe- 
rò sotto silenzio le ridicole nozze che tra loro 
seguirono., non ostante eh* ella per un nuovo 

* Tom. /. fai- *33- *w». XXXP'. 
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squ^sunodeo ed ostinato come un mulo il cor- 1 
noscesse , e le più ridicole e strane gelosie di 
Gandino divenuto marito; e 1’ ambizion sua e le 
sue milamerie, quando trovavasi in parte dove la 
condizion sua non si sapesse; perciocché avendogli 
la sua signora permesso di mercanteggiare parla- 
va de* suoi traffici , quasiché fosse staro Agosti- 
no Chigi , od Ansaldo Grimaldi , pascendosi di 
queste chimere, e sempre lodandosi, ed al suo 
suocero, elle poverissimo uomo era, nel sopra- 
scritto delle lettere scrivendo al molto magnifico 
titolo , che solamente ad onorevoli gentiluomini, 
ed a cavalieri dare si costumava . Tacerò della 
burlesca scena quando fingendosi la Z.nina di 
salute cagionevole per venir meglio servita ed 
accarezzata , si facea leggere da ser Gandino con 
quella goffa sua pronuncia Bergamasca que’ libri 
di galante lettera'ura che aveano grido ; e mi 
basterà parlare della solenne sua castroneria , 
quando alla moglie inferma ed ingorda in vece 
del bicchier del giulebbe, porse un’ ampolla a 
troppo diverso uso destinata, onde sr gravi que- 
rele e contrasti tra loro ne nacquero,© tanto vi 
fu da ridere e da burlarsi del Bergamasco in 
quella corte ; e del piu che ridicolo giuramento 
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che poscia ( rappacificati che furono ) voile dalla 
moglie , che consisteva nello asseverare , che 
dopo che sua era mai non avesse con nessuno 
fatto all’ amore, od altri amato più di lui, aven* 
doci forse già troppo questa bizzarra e piacevo-, 
le descrizione de’ Bergamaschi trattenuti. 

1 Del rimanente dopo avere il Bandello osser- 
vato , che , quante piu pazzie il Gandino adope- 
rava , tanto si teneva da più e proseguiva a 
tire di queste mellonaggini a sangue freddo , 
conchiude colla medesima filosofica considerazio- 
ne, tanto tempo dopo dal famoso satirico Fran- 
cese rinovata * , che essendo questo mondo 
pieno d’ infinite e varie specie di pazzi , molti 
di coloro i quali si pensano di essere i più savj 
sono i più pazzi , come dalle opere loro mani- 
festamente si scorge. Passa quindi per ultimo il 
Bandello a desiderar le festevoli muse del Pisto- 
la, e ad eccitar le piacevoli del Berni suo con- 
temporaneo ed amico per descrivere i fecciosi 
modi del Gandino di saporite inestinguibili risa 
degnissimi. Che se il Berni, sebbene alcun tempo 
in Lombardia dimorasse, alle brame del Bandello 
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non soddisfece, non mancarono perciò [gentilud* 
mini principali, che a questo nuovo fante di ri- 
dicolo cupidamente attinsero; ed il celebre conto 
Castiglione in quella parte del suo Cortigiano ili 
cui delle facezie lungamente e di proposito ra- 
giona , tra le varie burle di cui tenne registro , 
di una principalmente fa menzione, da cui si 
scorge, come il contraffare al vivo la piacevole 
scioccheria, l’abito, la lingua, le atteggiature 
ed i modi de’ Bergamaschi di contado, fosse im 
nuovo modo a que’ tempi divenuto di rallegrare 
ed intrattener graziosamente le brigate . 

Quello , che è incontrastabile non .molto teny- 
po passò , che il voto del Bandello ebbe il suo 
pieno effetto , e che lo Zanni Bergamasco , non 
altrimenti che il Davo Teren?iano , fu sul tea- 
tro nelle Mimiche commedie introdotto, e diven- 
ne il piu valoroso campione per combattere la 
melanconia , e della ilarità valido appoggio ed 
universale. Nel secolo stesso XVI. tanto erasi 
tal personaggio in Europa diffuso , che in seno 
della Germania serviva già di solazzo a quella 

. t 

bellicosa nazione , ed in tal conto si tenea il sa- 
' perlo rappresentare, c tanto desso già gustavasi 
dagli oltramontani , che giunti erano a studiarne 
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ed a pronunciarne il ridicolo dialetto, in guisa che 
festeggiandosi in varj modi le nozze del duca'Gu- 
glielmo VI. di Baviera , Orlando Lasso gentiluo- 
mo Fiammingo singolar lode consegui col far d* 
Zanni Bergamasco ; e chi quelle pompe e passa- 
tempi descrisse * il commenda altamente perchè 
parecchi anni a studio nelle vallate di Bergamo 
sembrava che fosse dimorato . E nel coltissimo 
regno della Francia non veggiam forse a di no- 
stri queg'i attori Italiani, o d’ Italia originar j, che 
in tutto od in parte soltanto ritengono su quelle 
scene il personaggio dello Zanni Bergamasco , e 
con applauso il rappresentano, dividere coi Mon- 
tesquieu e coi Buffon la gloria di vedersi da ele- 
gante bullino intagliati , e nel grottesco bizzarro 
loro abito ritratti *1 ? Ora di questo lepidissimo 

* Dialoghi di Massimo Trojano stampati in Venezia nel 
1569. in hali ano ed iti Ispagnuolo fol. 147. libro poco cono- 
sciuto da me alcuni anni sono comunicato già al chiarissimo 
nostro signor D mina , che mila edizione ultima di Berline 
della Op ra suq delle Vicende della Letteratura fece uso di 
questo medesimo luogo accennatogli. Tom.T. p. 245. 

*1 E’ fama che uno de' primi lumi della pittura , cioè il 
Tifano sia stato /’ inventore di tale abito e della maschera 
eziandio. L'abito buffonesco dello Zanni pare tuttavia' pii 
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carattere , che dalla letteraria pedanteria , dalla 
adettata leziosaggine , e dal lusso stupido unica- 
mente viene disapprovato ne dobbiam saper gra- 
do al nostro Bandello; nè quelle anime ingenue 
che insensibili non sono alle piacevolezze, anzi 
dotate sono di quella che il grave Stagirita chia- 
ma meritamente virtù , ed è riposta nello essere 
dolcemente dalle facezie commossi, vorranno dar- 
mi biasimo per lo vanto, che da me si attribui- 
sce al valente nostro prosatore di avere in que- 
sta parte, siccome l’esito dimostrò, di tanto il 
Toscano novellatore superato . 

Mi volgerò bensì a difendermi dalle accuse 
di qne’ dotti e severi personaggi di lettere o di 

antico dello Zanni medesimo , e che dopo inventato il perso - 
nogg:° siasi adattato a lui ; perciocché il Bandella parla di 
uno scimione grossissimo , che avea il sig. Antonio Landriani 
tesoriero del duca Lodovico Sforma, il quale scimione essendo 
di volto più degli altri simile all' uomo il teneva per l’ ordi- 
nario vestito con un sajone indosso fatto di panni di diversi 
colori ( tom III. fol. 217. nov. LXVI.). Nè, posto il ri- 
tratto de’ costumi de’ Bergamaschi presentatoci dal Bandello, 
sarebbe da farne le meraviglie , che si fosse ad essi trasporta- 
to 7 ’ abito ed il ceffo di detti animali , che di lor natura 
molto ridicoli sono, e fanno mille atti piacevoli , ma son puro 
mn! iiiosi e talvolta fastidiosi e malvagi. 
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stato , che le cose di lingua e le novelle tutte 
d’ argomento, tanto piacevole , come tragico ten- 
gono in vilissimo conto , quasi di occupazione 
sì trattasse di miseri e ristretti gramatici , o di 
spiriti adatto superficiali e leggeri . Riguardano 
dessi con disdegnoso sopracciglio chi in si fatte 
cose si affatica , nè si avvedono, che , se degno 
di riprensione sicuramente è colui , che in esse 
termina gli studj suoi , ed i suoi pensieri; d’altro 
canto senza lingua , senza stile , senza la facoltà 
e la facilità di esprimere e di vestire eziandio i 
proprj pensieri con appropriati ornamenti , e so- 
pra tutto senza esercitarsi nell’arte di bene espor- 
re un fatto , e di narrarlo ] in maniera , che in- 
struisca e diletti , che si è il caso delle novelle 
pregevoli; senza queste parti, iodico, i piu alti 
e peregrini concetti , e le speculazioni più pro- 
fonde son nulla più che gemme rozze ed impo- 
lite che non possono attirarsi gli sguardi , se 
non se di pochi espertissimi conoscitori , e giam- 
mai illuminare e rendere colta nell’ universale una 
nazione. Ognun sa come da un fatto adatta- 
mente svolto e spiegato le più spinose quistioni 
del Pubblico Diritto talvolta si rischiarano; come, 
ed i maestri in Divinità , e i gravi storici , ed i 
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sagaci politici negoziatori , ed i contemplatori e 
indagatori eziandio degli arcani della natura di 
questa facoltà abbisognino di chiaramente , con 
ordine, e con maniera viva, espressiva, e pit- 
trice raporesenrar un pubblico successo , un pro- 
diga , un fenomeno , una produzione della natura, 
una serie di marmi , di minerali-, di ordigni odi 
dilrcate spèrienze , di cui sono campo e teatro, 
o le fisiche macchine , o le gallerie di storia, 
naturale , od il si vantato a dì nostri e si pre- 
gevole chimico fornello, se pure della fuliggine 
del fumo, e del tristo odore risentir non si dee 

10 stile eziandio di chi attorno vi lavora. 

Nel BanJello adunque ricchissimo di lingua, e 
maestro di uno stile piu corrente ed appropriato 
a’ nostri usi , senza trascurar lo studio del Cer- 
taldese ( come dal Bindello medesimo trascurato 
non venne ) studiar si dee questa parte di coltura 
ad ogni ben nata ed istruita persona necessarissi- 
ma da lui medesimo , e dal modo con cui il 
Boccaccio imitò l’arte della buona imitazione 
imparando . Perciocché egli non pose già studio 
nel Boccaccio nella stessa conformità , con cui 

11 posero nel Petrarca il Bembo colla infinita 
schiera de’ cinquecentisti rimatori, e tutti quegli- 
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imitatori servili, che, per voler troppo a* loro ori- 
ginali rassomigliarsi fanno 1* opposto di essi, ma 
più liberamente imitò , e nel modo a un dipres- 
so , con cui è d’ avviso 1* Algarotti , che Dante 
Virgilio imitasse , dovendo la lodevole imitazio- 
ne esser del genere, della specie non mai. Laon- 
de prima d’ ogni cosa la pianta universale del 
suo Novelliere diversamente affatto da quello del 
Boccaccio ordino e dispose , e con maggiore 
verosimiglianza , anzi secondo verità dipingendo, 
le novelle in diversi tempi , da diverse persone 
in varj luoghi accidentalmente narrate , a’ suoi 
amici , od a’ Signori e Letterati, ed uomini chiari 
d’ ogni maniera liberamente indirizzò ; assai più 
disinvolta orditura , che non quella delle dieci 
novelle da dieci giovani e donne, con narrazio-' 
ne interminabile in dieci giornate raccontate, che 
il Boccaccio nel suo Decamérone espresse . li 
qual metodo diverso aprì campo al nostro illu» 
sire prosatore di arricchir la lingua di un nuovo 
genere di componimenti ad ogni persona, in pra* 
fica, di qualsivoglia condizione, utilissimo , di cut 
nel Boccaccio non si rinviene esempio , e gene- 
re il quale sicuramente è assai più di uso delle 
lunghe studiate, e se dirlo è permesso, non poche 



Ili MATTEO BANOEILO 
volte affettate descrizioni proemiali del 'padre 
della Toscana eloquenza. Che in vero chi dal 
Bandello scegliesse soltanto quelle infinite lettere, 
che in capo stanno di ciascuna novella verrebbe 
a formare per mio avviso un libro di non pic- 
cola mole, che ( prescindendo, dalle notizie sto- 
riche e letterarie, e dagli anecdoti di cui abbon- 
dano ) più pregevole del Decamerone sarebbe , 
in quanto che un modello in esse ci si presenta 
lodatissimo di signorile carteggio interessante , e 
disinvolto ; tanto son desse facili , ma di quella 
facilità difficile, cui a pochi è dato di poter per- 
venire, |non di quella facilissima che è di tutti, 

di un andamento sciolto, aggraziato , e naturale, 

# 

di urbanità, di leggiadria e di spontanei sali ri* 
piene. 

E le novelle poi chi non vede con quale in- 
gegno, e con qual buon garbo sieno dettate? Per, 
mocjo che nella stessa guisa che, parlando delle 
celebri dipinture , dicono gli intelligenti , che 
pajono fatte coll’ anima , e col fiato , quai cose 
vere e non finte , cosf 1’ evidenza del Bandello 
è tale , che trasportandoci totalmente , e met- 
tendoci presenti al fatto che ci narra , non si 
ha campo di riflettere alio artificio, ed ai pregi 
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del narratore molto pili rari , perchè appunto 
non compaiono, e che l’autore non fa sfoggio 
inopportuno dell’ arte , giusta quel verso del 
gran Torquato altrettanto noto , quanto pieno 
d' intendimento : 

V arte che tutto fa nulla si scopre. 

Nè pretermetter si dee un’ altra special lode di 
lui , e qualità essenzialissima ad ogni storico o 
narratore , che si è di svolgere partitamente , e 
rappresentar al vivo, senza affaticar di troppo il 

a 

lettore , un fatto complicato ( del qual genere 
moltissime sono delle sue novelle ) cosa, che rie- 
sce nulla meno malagevole a chi racconta , e 
nulla meno è importante , quanto il sia al ragio-. 
natore il mettere in chiara luce un lungo e sortii 
filo di raziocini , e sporre con facilità una astru-, 
sa speculazione e recondita, nel qual pregio par- 

mi egualmente, che il prosator di Castdnuovo il 

* 1 

famoso Certaldese lasci dopo di se . ^ ‘ 

Quella parte peraltro , in cui più originale il 

Bandello si dimostra, e per cui può maggior van-, 

faggio arrecare a quegli Italiani, che della propria 

lingua hanno quell’ alto concetto che aver si 

dee , si è 1* idea piu giusta , di quella , che pare 

ne avesse il Boccaccio, che in mente se ne 
Tom. V. *h 
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formò, il più ampio spazio che ad essa assegnò, 
ed il sistema che credette di dovere in questo 
particolare abbracciare e seguire , Mostra egli 
invero, secondo l’ uso degli antichi savj, di sentir 
bassamente di se ( che non era ancora a que* 
tempi l’ oltramontana arroganza passata dalla con- 
versazione ne’ libri) e modestamente confessa 
non aver egli stile , e non poter dire , come già 
disse il gentile , com’ ei lo chiama , ed eloquen- 
tissimo Boccaccio , che le novelle sue seri tte fos- 
sero in Fiorentin volgare , non essendo egli nò 
Fiorentino nè Toscano , ma Lombardo ; aggiun- 
gendo essersi assicurato a scriverle, poiché fi da- 
va a credere che 1* istoria e cotesta sorta di no- 
velle dilettar dovesse in qualunque lingua fosso 
scrifur*. Altrove accenna esser egli Lombardo 
ed a’ confini della Liguria nato , e per la mag- 
gior parte degli anni suoi nodrito , che come 
parlava cosi avea scritto non per insegnare altrui 
nè accrescere ornamento alla lingua volgare *j, 
ma solo per tener memoria delle cose che degne 
gli erano sembrate di essere scritte *>i , ■ e che 

* ■ » 

* Tom. I. fol. il Sancitilo a Ut lori . ' 

••Ai Tom. I. fot. 8. nov. 1 . . ' « 

** Top». I. fol- 70. ut. nov. XI. * * 

è 
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non facea professione di prosatore', nè bene in- 
tendere le proprietà della lingua Toscana» che co- 
noscea però per molto castigata , e bella , e che 
avrebbe usata se gli fosse stata natta *; ma con 
tutto questo non pare ravvisasse tal cosa per 
troppo grande sciagura . Ed io porto ferma opi- 
nione che il Bandeilo , come di natura lieta e 
tranquilla , piuttosto di contendere co* gramatici 
feroci , mostrasse loro di concedere quanto pre- 
tendevano , benché molto diverso fosse il parer 
suo, e credesse saviamente chela lingua Italiana a 
tutte le nazioni d’ Italia esser dovesse comune - 
Che tale fosse il suo intimo sentimento chiara- 
mente si raccòglie dalla osservazione, che tosto 
soggiugne, non trovarsi che ilcoltissimoinimita- 
bil Tetrarca , che pur fu Toscano , abbia nelle 
sue rime volgari adoperate due o tre voci pure 
Toscane *1 , essendo tutte le poesie sue tèssute 
di parole Italiane a tutte le nazioni d’ Italia co- 
muni . Come poi il Bandeilo ^studiata avesse 
eziandio nel Petrarca la lingua manifestamente 
si riconosce d^Il’ uso frequentissimo che fa di 



* Tom. IH. fol. 6. ret. il Bandeilo a lettori. fi 
+ i'_Loc. cit x 


-Vhv. i. ‘ 
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molte /rasi e modi Petrarcheschi , che in prosa a 
dir cosi disciolti suonano assai bene. 

La lingua Cortigiana , cioè quella che si ado* 
perava allora nelle numerose corti, de’ principi, 
e gran signori , dove molti gentiluomini da di- 
verse rimote provincie e di dialetto diversissimo 
convenivano , era propriamente la lingua che 
dal Bandello ad ogni altra in suo cuore si anti- 
ponea , e che di fatti da lui , del pari che dal 
Castiglione , venne adoperata , che che contro un 
si fatto sistema venisse il Bembo declamando , 
la cui autorità in fatto di lingua era grandissima, 
perchè in un secolo troppo gramatico, dal Boc- 
caccio, e non dall* uso corrente della conversa- 
zione raccogliea frasi ed imparava il modo di 
periodare , diportandosi in una stessa maniera in 
ciò che alla lingua Italiana appartiene , come Ci- 
cerone saccheggiando con tanta affettazione nella 
Latina praticò . Osserva il Bandello, che nessuna 
lingua qualora tale cerne è nata si adoperi , è 
buona . Cosi il dialetto Napolitano parlato da 
un’ ingegnosa e fervida nazione, che le traccie 
della Greca origine in ogni cosa sua manifesta, in 
una città allora centro della gentilezza *, ed il 

* Tom. II. foli 89. nov. XXXI. 
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Romano sì celebre , ed il Toscano medesimo 
hanno bisogno tutti di essere purgati e mondati 
diligentemente a parere di lui , alnimenti tutti 
tengono un poco del rozzo , che l* orecchio 
offende ; onde più limata di tutti si è la lingua 
Cortigiana . 

Nè è da dire. Che intendesse il nostro prosa- 
tore , che unicamente dall’ uso , come di altre 
lingue d* Europa interviene , si debba tal lingua 
imparare , che per questa via troppo incerto e 
fluttuante , al pari di esse , 1’ Italiano idioma di- 
venterebbe ; nè tale era la pratica delle persone 
di corte anche di bassa sfera in tutta Italia, che 
tutti, non altrimenti che ora si facciano i famigli 
ed artigiani Francesi, leggevano di continuo que’ 
libri di trattenimento , che secondo i costumi di 
allora aveano corso, specie di libri che in que' 
tempi più tra noi abbondava . Parlando il Ban- 
dello delle gentildonne Milanesi , e celebrandole 
a cielo , si lagna che la natura abbia ad esse 
negato un idioma conveniente alla beltà , ai co- 
stumi , ed alla gentilezza loro . Confessa che il 
dialetto Milanese è rozzo , e che sgarbata affatto 
n* è la pronuncia. Ma il modo di correggere tal 

difetto , mediante l* uso allora lecito di favellar 

< 
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famigliarmente senza taccia di affettazione o pe- 
danteria in buona lingua Italiana , accenna in 
appresso lodandole, perchè colla lettura de* buoni 
libri volgari * , e col praticar con buoni pa ria - 
tori quel naturai difetto correggevano , un piace- 
vole linguaggio imparando , che molto più ama- 
bili le rendea . Del resto le* dame primarie non 
erano le sole donne in Lombardia , che ponesse- 
ro studio in cose di lingua , e colla lettura degli 
eleganti autori ingentilissero vie più*, perciocché 
dal Bandello medesimo impariamo, che la plebea 
moglie di quel Bergamasco , di cui sopra si è ra- 
gionato , stava tutto il di in camera con il Pe- 
trarca , le Cento novelle, ed il Furioso nelle ma- 
ni , e leggeva la Nanna ossia Rafaella dello sfac- 
ciato Aretino , od allo sciocco e geloso suo 
marito gli faceva leggere *i , cosa cbé ad un 
tempo la coltura , e la licenza ed il mal costu- 
me di quella età appieno manifesta . 

Questo fu adunque il sistema di lingua , che 
seeuendo le traccie di Dante creator dell’ idioma 
nostro , il Bandello , abbattutosi in tempi in cui, 

atteso 1* uso succennato di abbandonar alla sola 

v 

* Tom.J. fol. 69. nov. IX. > . , 

+ 1 Tom. I. fol a 3 5. nov. XXXVI. 
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plebe i particolari dialetti , piu manifesto compa- 
riva , prescelse meritamente, e lodevolmente se- 
gui' . Non m’ è ignoto , che molti di quelli me- 
desimi , i quali non disapprovano , che abbia egli 
voci e modi di dire tratti dai diversi dialetti 
d* Italia destramente adoperati , e cosi vie più 
T abbondante tesoro nostro di lingua arricchito , 
secondo che di un idioma vivente ed a tutta 
Italia comune far si dee , il tacciano poi , che 
talvolta abbia fatto uso di troppo bassi e triviali 
proverbj e di parole vili e sconcie . Ma per ciò 
che alla prima accusa appartiene , si vuol consi- 
derare t che i modi e le voci basse alle basse 
cose e triviali non disdicono, e che quando uno - 
schietto Lombardo parla col cuor sulle labbra di 
un faceto argomento , ha assai più fondato mo- 
tivo di valersi della voce propria , espressiva c 
calzante di quello che si avesse il Davanzali^ tra- 
ducendo il grave e profondo Tacito colle frasi e 
e co* vocaboli tolti di bocca dalla Fiorentina 
plebaglia. * Senzachè qualche indulgenza usar si 

dee verso uno scrittore , che fiorì , tre secoli 

\ ; 

ormai sono passati , in tempi tanto lontani dalla 
moderna urbanità , quando i principi anche piu 

* Vengasi V addenda in fine dell’ Elogio. 
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grandi si dilettavano di essere spettatori itelfe 
foro corti di buffonerie sf sconcie e villane, che 
il volgo sulle pubbliche piazze non soffrirebbe 
ora di vederne le eguali . I Lombardismi ed i 
pochi Gallicismi poi del Bandello s’ hanno a 
sfuggire al pari che i Latinismi di Dante ed i 
Gallicismi e Provetrzalesimi del Villani e di tanti 
altri del buon secolo senza eccettuarne il Boc- 
caccio medesimo, che 1’ uso signor sovrano delle 
lingue ha rifiutato *. Per quanto puro sia uno scrit- 
tore , e per quanto esser possa una lingua rego- 
lata , non è possibile che il tempo alcuna voce, 
non muri , e non sommerga . Al generale impa- 

* Il segretario Fiorentino avvertì, che i fatti d’ arme con 
voce oltramontana ch ; amavansi gìotnate a' tempi suoi, ora gior- 
nata in questo senso è voce Italiana, ed i moderni scrittori 
Francesi non se ne valgono quasi più, che per designare anti- 
che battaglie. Usò il medesimo Macchiavelli Ungi per bian- 
cheria voce pretta Francese, che nessuno scrittore Italiano 
anche de' più licenziosi e senja freno oserebbe ora di adoperare. 
Villani disse ridonato p r formidabile • ruga per contrada 
bebrice in vece di pecora, che il tempo disapprovò, e tanti fu- 
rono i trecentisti che Frovenzalesimi e Gallicismi manifesti 
adoperarono , che il libro della Crusca Provenzale se ne for- 
mò ; onde non pare dimanda indiscreta, che i pochi Galli- 
cismi , di cui è infetto , al Bandello si condonino . 
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HO soltanto, e a quel certo colore sopratutto 
da cui il genio e 1’ indole propria di una lingua 
ne risulta, e non già ad alcune pòche voci o 
frasi di non buona lega si vuol riguardare nel 
recar giudizio dello stile di un autore . 

Se liberamente imito il Bandello il padre de* 
novellatori tanto nell’ ordine generale , e nel si- 
stema del suo Novelliere , quanto nelle cose che 
alla lingua ed alla dettatura appartengono , ciò 
fece anche, ed in modo più originale assai, nella 
scelta degli argomenti , da cui tolse la materia 
de’ suoi leggiadri racconti. La prima differenza 
che tra il Decamerone e le novelle del prosa- 
tore di Castelnovo per questo rispetto s’ incon- 
tri , si è che soltanto per intrattener la brigata 
il Fiorentino, falsi e veri successi accumulando, 
stese P opera sua,; che all’ incontro il Bandello, 
senza trascurar il diletto che da tali racconti de- 
riva , altamente protesta esser veri e reali avve*» 
himenti i da lui descritti , o almeno a lui per 
veri supposti e per tali creduti , qualunque siasi 
il concetto che della sua buona critica formar ci 
vogliamo . Comunque però siasi di questo egli è 
indubitato , che quale storico piuttosto che come 
novellatore riguardar si dee il Bandello . E se 
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gli antichi scrittori di satire e di commedie , se 
i Romanzieri medesimi riescono d’ uso grandi ssi* 
mo filosofico e politico, in quantochè, se probabili 
erano le finzioni loro , opportune le descrizioni e 
le censure dei difetti degli uomini del secplo in 
cui dessi scriveano, se ne può da questé age- 
volmente ricavare il ritratto ; di quanto maggior 
uso sarà uno scrittore, che non già accidental- 
mente, ma con pieno avvedimento , e col fine 
diretto di giovare a’ posteri, di que’ particolari e 
domestici avvenimenti tenne registro, che piu al 
vivo i costumi de* popoli ci rappresentano ? 
Vincenzio Busdraghi stampator Lucchese * , che 
secondo 1’ uso di que’ tempi potea ragionar dì 
letteratura , commenda il Bandello per avere 
raccolti casi veramente occorsi , che portar pos- 
sono tutta quella utilità, che dalla conoscenza 
delle cose passate si raccoglie , e partorire que’ 
buoni effetti e quelli ammaestramenri , che dalla 
lettura delle storie e de’ poeti si ricavano ; allo 
stesso modo che il rinomato Grozio al Du Maurier 
scrivendo, non già per solo studio di lingua, o 

* Dedica del tom. 1JI. a messer Scipione Serdini 5 . giu- 
1554 - 
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per letterario trattenimento proprio di un gra- ' 
matico o di un antiquario , ma per questo stesso 
fine di conoscer meglio l* uomo in tutti i tempi 
ed in tutte le circostanze la lettura e di Plauto, 
l e di Terenzio, e di Orazio, e di Giovenale cal- 
damente gli consiglia . Si fatti scrittori ci instrui- 
scono piu per lo minuto degli usi , de’ costumi , 
del modo di pensare e di operare delle diverse 
nazioni , accennando quelle particolarità , di cui 
gli scrittori delle grandi rivoluzioni delle cose di 
Astato non si pigliarono pensiero d’ informarci. 

Questo pregio vie piu osservabile è nel Ban- 
delio e di troppo maggior uso , dacché aperta- 
mente ei dichiara , che le novelle sue , se in- 
gannato non era da chi le recitava , non erano 
favole ma vere istorie * , il che in parecchi 
luoghi ripete, che lungo sarebbe l’ annoverare. Il 
pensier suo era, che ogni qualvolta una cosa me- 
moranda interveniva , si dovesse per profitto de? 
posteri descrivere *1 ; e questa sua idea svolge 
e spiega piu minutamente alla sua signora Co- 
stanza Rangona Fregoso , una novella indirizzando, 

* Tom. II. fai 70. nov. XI. 

+1 Tom. II. fot. 33. nev.VII. *' 
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dove di proposito de’ vantaggi , che prnvefl'ton» 
da simile pratica ragiona , le difficoltà scioglien- 
do , e gli inconvenienti che da alluni in ciò 
s’incontravano *. A’ leggitori poi rivolgendo il 
discorso asserisce, non aver ad altro fine le no- - 
velie sue dettate , se non per dilettare » ed av- 
vertire ad un tempo ogni sorta di persone, che 
le sconcie cose lasciate *i , debbano attendere 
a vivere onestamente, veggendosi per lo più 
che le operazioni triste e viziose o tardi o per 
tempo restano punite, e biasimate, lodate e ce- 
lebrate le oneste . Che anzi, da uomo spregiudi- 
cato e di aperta e lieta natura , e non querula 
del secolo suo parlando , ne reca quel giudicio 
che la giusta posterità poscia ne formò , onde 
è tanto più da credere che fedelmente ce Io 
abbia rappresentato. Non avendo egli, secondo 
' il consueto degli scrittori, dalla no]a delle cose 
presenti gli occhi dell’ intelletto offuscato vivi- 
damente 1’ Italiana nazione ci dipinge piena di 
galanteria e di vivacità , animosa ed intra- 
prendente , come una robusta e ben disposta 

* Tom. Il.fol. IH- nov. XXXIV. 

*i Tom. III. fol.j. il Bandillo a' littori . 
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persona nel piu florido de* suoi anni * , in quel 
punto in una parola felicissimo, tra i confini 
della barbarie fuggente e della coltura, quando 
alle bell’ arti ed alle scienze il bollore delle fa- 
zioni, e delle guerre , ed il genio delle avventure 
romanzesche si rivolge . 

Se a’ tempi nostri ( dice il Bandello ) si usasse 
quella cura e diligenza, eh’ era presso i Romani 
ed i Greci *i di scriver tutte le cose , che de- 
gne di memoria occorrevano , la nostra età non 
porterebbe invidia agli antichi secoli tanto dagli 
scrittori lodatile commendati. I pittori e scolto» 
ehe allora fiorivano se non sono da essere a que* 
tanto celebrati preposti, eguali almeno egli gli 
giudicava ad essi . Negli studj poi delle buone 
lettere non credea che punto agli antichi orato- 
ri , ai poeti , e filosofi , ed agli altri scrittori 
cosi Latini come Greci ceder dovesse allora l’Ita- 
lia . E la milizia quando mai , esclama , fu in 
maggior pregio? Certamente se Alessandro, e 


* V. tom. n.fol. 354 - noe. LI. Roma di que’ tempi scien- 
te ed arti ; e v. rom. III. fol. 404. retro rispetto alle gran 
rivoluiioni del 1500. --a » 

*1 Tom. I. fol. 63. sov. Fin. • 
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Pirro , e Annibaie , e Filopemene , e gli Scipioni 
folgori di guerra , e Pompeo , e Cesare con tanti 
altri famosi capitani vivi fossero stati a tempi 
del Bindello, ed avesser veduto il modo di ,guet>. 
reagiare , che nel suo secolo si tenea , e ciò che 
si fa collo zolfo , salnitro e carbone , era egli di 
avviso che avrebbono a que’ condottieri de’ giorni 
suoi ceduto il campo; e veduto ne’ soldati tanto^ 
animo , tanta industria e tanto valore quanto nei 
loro vedessero giammai . Ma il male a giudizio 
di lui si era , che non trovavasi chi descrivesse 
le cose che alla giornata succedevano , onde per- 
devansi molti belli ed acuti detti , e molti ge*> 
nerosi e memorandi fatti in fondo della obblivio-: 
ne restavano sepolti , tuttoché degnissimi fosse* 
ro di essere alla memoria della posterità consa-f 
«rati . 

• Se per incidenza pertanto utili; sono gli scrit- 
tori di sì fatto genere di componimenti , qual 
vantaggio non è da credere , che per la cogiti* 
zione del famoso secolo di Lione X. e di Carlo 
V. , e di Francesco 1. ricavar si possa dal Bau-' 
.dello , che gli anecdoti tutti ricercò , che la Sto- 
ria famigl|pre degli avvenimenti alla notizia sua 
pervenuti intraprese di tessere ? S’ aggiunga eh’ 
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ebbe egli agio di raccoglierne i materiali abbon- 
dantissimi nel lungo corso della vita sua , di 
viaggi e di vicende d’ ogni maniera e d’avven- 
ture ripiena , da ogni condizion di persone co* 
principi , co’ prelati , co’ grandi, co’ guerrieri, co* 
letterati, cogli artisti famosi, e colle brillanti 
donne vivendo e conversando in Italia e fuori , 
da' chiostri e dalle corti , dalle scuole e dai 
campi, dalle gran città popolose, e dalle ristrette 
feudali castella . Quante non saranno le cogni* 
zioni e letterarie , e politiche , e filosofiche, che 
da un cosi ampio e fedele ritratto di que’ tempi 
quelle persone speculative ponno ritrarre, le quali 
sapendo, come il più savio de’ Greci, esser citta- 
dini- del mondo tutto , e contemporanei d’ ogni 
età , nuli* altro piu cupidamente desiderano che 
di vedere intera ed fin ogni sua parte spiegata 
1’ ampia tela di un intero secolo massimamento 
de’ più grandi evenimenti fecondo , qual si fu .. 
il secolo XVI, ? Ben sanno dessi per prova quanto 
minute, ed al pari delle- più intime radici nasco-, 
ste sieno quelle particolarità , da cui i più gran 
successi il piu delle volte dipendono . 

Tutti coloro poi, che di fervida e vivace fan^ 
fasia sono forniti , e questa preziosa dote de* 
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primi anni , anche passata la stagione del suo 
maggior vigore , mediante Io studio di quelle 
arti , che 1* invigoriscono, saputi si sono conser- 
vare , rimanendo sempre , a dir così , fanciulli 
in ciò che a noi medesimi ed agli altri rende 
più dolce e più cara quella età , tutti questi , io 
dico, nello scorrere un tratto di storia che vera- 
mente gli interessi , hramerebbono in certo mo- 
do , che in un istante , come ne’ rapici cangia- 
menti di scena sui teatri interviene , al vivo , si 
rappresentasse loro lo spettacolo in ogni sua par* 
♦e di quella età , con quelle circostanze e parti- 
colarità tutte, che cogli occhi medesimi del cor- 
po , e col continuo conversar famigliarmente , si 
possono soltanto distinguere e ravvisare . Veder 
da prima I* aspetto esteriore di quelle città , nel 
secolo a cagion d’ esempio di cui ragioniamo , 
quelle ancora Gotiche chiese , quelle torri , que* 
merlati palagi ; e sulle alture nelle campagne 
quelle castella , e bertesche , que’ ponti levato) , 
quelle armerie reliquati della troppo vicina bar- 
barie , in un con un pezzo di antichità elegante 
che scoprivasi ed imbavasi , od una Vitruviana 
porta, o cornice, che al barbaro edificio talvol- 
ta si aggiur.gea ; osservar in una parola quello 
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die 1* espressivo Francese scrittore Montagne chia- 
ma 1’ esterna faccia di Roma di quella augusta' 
città favellando . Entrar quindi in que’ cortili , 
in quelle ampie ed oscure sale, abbattersi in que*' 
paggi , in quelle donzelle nobili , che non isde- 
gnavan servire, notar le livree di que’ famigli; 
osservar gli addobbi delle camere, i quadri , gli 
ornamenti d’ ogni maniera ; affacciarsi dall’ alto 
a quelle piccole e ferrate finestre per vedere i 
giardini al piè della rocca di un potente feuda- 
tario , qual delizioso casino da lui per ordinaria 
stanza in mezzo a’ suoi vassalli abitata . Assiste- 
re alle evoluzioni di quella soldatesca , esami- 
narne 1’ armi dalle nostre totalmente diverse; 
quelle balestre dopo che già trovato erasi e ado- 
peravasi 1’ arcobugio , que’ morioni , que’ corsa- 
letti, in vece delle moderne militari divise. Tro- 
varsi in que’ campi con quella ufficialità , inter- 
venire a quelle conversazioni, a que’ trattenimenti 
allora riputati i più signorili , a quelle letterarie 
adunanze , notarne le cirimonie , gli usi , le acco-' 
glienze , udir le loro musiche , essere spettatore 
a’ loro teatri ; osservar la tanto diversa foggia 
degli abiti ; que’ gentiluomini col labbro e col 

mento ispido e barbato , e colla breve ed in- 
Tom. V. \ i 
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crespata capigliatura giostrare, danzare ed amo- v 
reggiare. Le sempre strane acconciature, i vezzi,, 
gli abbigliamenti e le pompe delle donne , le 
vesti loro e molto più i loro costumi spiare 
attentamente , penetrar nell* interno delle fami-% 
glie , viaggiare in somma e far lunga ed instrut- 
tiva dimora nel secolo XVI. per ricavarne Io 
spirito degli usi , e de’ costumi , altrettanto agli, 
occhi del vero filosofo rilevante , quanto quella 
delle leggi e delle grandi e strepitose politiche 
rivoluzioni . 

► Ora e chi non vede, che questo viaggio a 
dir nel secolo XVI. , questo magico quadro , che 
richiama sulla scena agli occhi nostri vivi e pre» 
senti gli uomini di quelli età , compito godiamo 
quanto dir si possa e contemplar ci è concesso; 
a, bell’ agio scorrendo il Novelliere del Bandello, 
di tanto più pregevole, in quanto informatissimo 
ne era chi il dipinse , e gli originali avea sotto 
1’ occhio , e dal vero intendea , e sapeva , com’ 
è detto sopra , ritrarli ? Senzachè quella età colta,, 
e di gravi storici abbondante già scarseggia di 
que\ buoni ed ingenui cronisti, che al decoro lo- 
ro disdicevole non credeano di tener registro di 
ogni anche minuto e picciolo successo, rozza* 
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mente bensì, ma con tutta la maggior diligenza 
e veracità descrivendolo; onde di maggior uso 
riesce il nostro novellatore che ad essi supplisce 
in queste particolare . Superfluo io reputo il re- 
care le tante prove di si fatto lodevolissimo pre- 
gio di lui, che molto superiore per questo contò 
il rende al Certaldese, bastando a qualunque assen- 
nata persona per convincersene lo scorrere anche 
di volo con questo intendimento i volumi co- 
piosissimi di que’ suoi istorici racconti, quali piut- 
tosto che semplici novelle chiamar si debbono a 
buona ragione . 

Trattener non mi posso con tutto questo dallo 
accennarne alcuno esempio de’ più segnalati, che', 
od il carattere generale del principio del seco- 
lOjXVI. diverso òi presentano da quello, ché 
viene comunemente creduto ; od ì costumi , la 
storia , i successi del Piemonte , e delle contra* 
de, che al presente per Piemontesi si riguarda- 
no, di cui è ridondante il Bandello, riflettono 
piu particolarmente , Colto ed umano ne’ costu- 
mi il secolo XVI. più del dovere si stima da co- 
loro , che le eleganti prose e poesie Latine e 
^volgari , ed i quadri., ed i templi, e gli edifici, 
pubblici allora innalzati e dipinti si ammirano ; 
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yna d* altro canto frugale ancora e semplice e 
lontano dalla odierna pompa e magnificenza, alcu* 
ni meschini regali dalla Fiorentina Repubblica 
fatti ad un pontefice recandone in comprova *, 
Per togliere via si fatto inganno non si ha che 
da mettere innanzi le descrizioni del lusso della 
vasta cittì di Milano , che pur fu in quel tratto 
di tempo soggetta a tante amare vicende , vide 
spegnersi e morir prigioni i suoi sovrani, e campo 
fa miserando di stragi , e di devastazione , ora 
degli Imperiali, ora de’ Francesi contrastata e per# 
ciò lacerata preda diventando . Non lasciava ciò 
non ostante quella città , secondo che il Bandella 
la descrive , desiderar cosa alcuna di ciò che alla 
vita dell’ uomo è necessario, avendovi anzi di più 
aggiunto tutte le dilicature e morbidezze orientali, 
con quelle meravigliose e pregiate cose , che 
eransi appena allora in quel mondo agli anteriori 
secoli incognito con inestimabile fatica e pericoli 
gravissimi investigato . I dilicati splendidissimi 
.conviti , gli infiniti abbigliamenti , gli ori battuti, 
j fregi , i ricami e le gioje preziosissime delle 
Milanesi donne celebra a cielo *i ; quelle tante 

■ - — — — ■ ■— ■■ . .. » ■MM t .l t 

* V. lettere del ftlacchiavelh . 

Tom.l.fol.6ty. nov.lX. 
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Stipelle carrette accennando ( com’ egli i cocchi 
chiama ) tutte d’ orò fittissimo indorate , con tanti 
' ricchi intagli , e tirate da quattro bravissimi cor- 
sieri , che in Milano ognota si vedevano , cort 1 
ricchissime coperte di seta e d’ oro frastagliate, 
e di tanta varietà distinte, che quando te donne 
andavano a diporto per le contrade pareva, che 
si menasse un trionfo per la città , come già fti 
costume de’ Romani quando con vittoria dalle 
domate provincie, e Re debellati e vinti a Ro- 
ma tornavano . 

Non contentavansi poi già gli Italiani di que’ 
tempi di sfoggiar quel lusso , che in conviti fre- 
quenti , in magnifici addobbi , in nutrir generosi 
cavalli si sfoga e si manifesta i poiché la pompa 
degli inutili famigli , e in quantità grande , non 
trascuravano di aggiungervi, facendosi per l’ ordi- 
nario i principali signori per grandezza da mag* 
gior numero di essi accompagnare , di quello 
che al presente non fanno . Di fatti il conte 
Ardizzino Valperga di Masino * quando fu a 
tradimento da’ soldàti di don Pietro di Cardona 
ammazzato a istigazione della contéssa di Ceìant 

* Tom. I. fol. 39. ni. nov. IV . 

. ■- t 
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era da otfo o nove servidori accompagnato. Nè 
si vuol dire che a difesa seco li conducesse, poi* 
chè ( come il Bandello osserva ) tutti erano di- 
sarmati . Che tutte queste magnificente produ- 
cessero sin d’ allora in Milano ciò , che del so- 
verchio lusso è una necessaria infallibile conse- 
guenza , cioè una pubblica, numerosissima , e tol- 
lerata , perchè irreparabile turba di mendici , co- 
me dalle storie del celebre segretario Fiorentino 
si raccoglie , questo non fa al caso nostro . Ba- 
sterà che serva soltanto di convincente riprova 
per disingannar coloro , che di tanto piu semplici 
e frugali si danno a credere che fossero i nostri 
maggiori, potendosi del resto da molte altre no- 
velle del Bandello scorgere come Milano e la 
Lombardia non fosse la sola contrada , che la 
sfoggiasse alla grande, ritrovandosene esemp) ne- 
gli stessi alloggiamenti militari , e sulle guerre 
medesime dove gli agi , le pompe e le morbi- 
dezze sembrano impossibili , e del tutto ripu- 
gnanti . 

Ma se nelle novelle del Bandello troviamo 
che il lusso in que’ giorni faceva già quasi l’estre- 
. mo delle sue prove , da lui e dagli infiniti casi 
che ci racconta non solo compassionevoli e tra- 
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g'ici , ma barbari ed inumani , impariamo qual 
fosse peranco la ferocia de’ costumi di allora , e 
come gli uomini dalle passioni ardenti si lasciasi 
sero trasportare alle piu enormi scelleratezze . 
Tanto è vero che non riesce impossibile pur 
troppo quegli opposti viz) congiungere , che a 
prima fronte sembra che manifestamente si esclu- 
dano , e tutti provare ad un tempo i< mali che 
seco porta 1* eccesso , a dir così , delfa coltura, 
mentre tutto il peso di una disumana rozzezza 
si dovea ancora sopportare. Sebbene si dissolu- 
, to fosse il modo di vivere di que’ tempi , cóme 
dalla forse in parte scusabile impudenza del nar- 
ratore se non altro, apertamente compare, reca 
meraviglia il vedere come le infedeltà dagli aman- 
ti , non che da’ consorti si vendicassero , e co- 
me dalla piu dolce e piu seducente delle pas- 
sioni alle più terribili e sanguinose facile fosse 
il passaggio; del che moltissimi sono gli esempj 
pieni di morti , di sangue , e di quella studiatà 
crudeltà che fa fremere la natura . I lacci , i 
pugnali , i veleni porti colle circostanze più or- 
ribili e truci , tenevano il luògo presso quegli 
uomini, per le cui vene felè è zolfo liquefatto 
pare che in vece di sangue' discorresse , delle 
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disdegnose lettere , de’ sarcasmi , delle famigliati 
discordie , e dei si temuti ritiri ultimo sfogo a 
di nostri delle maritali vendette . , 

E quegli amori indegni, a dispetto di tali evi- 
denti pericoli e di si funeste catastrofi, radicavansi 
nel cuore delle giovani e tenere donne si alta- 
mente , ed ogni fibra ne abbarbicavano , che 
impossibile riusciva lo svellerli ed estirparli , sin 
quando la scure delle leggi , come non di ra- 
do succedeva allora, stava pendente sul capo lo- 
ro . Quella stessa Bianca Maria contessa di Ce- 
iant , di cui sopra si è toccato , dal Bandefo 
personalmente conosciuta, moglie in prima del 
signor Ermes Visconti , e colla quale avea egli 
in casa della signora Ippolita Sforza Bentivogli» 
dimesticamente trattato , che sebbene di basso 
luogo in Casale di Monferrato nata fosse , era 
però stata signorilmente nodrita sin da’ primi 
anni, come quella che ricchissima era, e gio- 
vane altamente maritata , quella medesima, io di- 
co , non solo come rea femmina ed affatto per- 
duta palesemente vivea , e non solo giunse all* 
eccesso di fare da un suo piu felice amante tru- 
cidare Io sventurato conte di Masmo , ma fece 
una si disperata morte , quale de’ piu facinorosi 
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ed efferati ribaldi con orrore talvolta si ricor- < 
da *. Perciocché tosto seguito il colpo, fatta 
prigione col nuovo amante suo e sicario don 
Pietro di Cardona per ordine del duca di Bor- 
bone , che allora , di Francia fuggito , era in 
Milano a nome dell’ imperadore , e condannata 
al taglio della testa , ignorando che a don Pie- 
tro erasi dato campo di salvarsi , non si potea 
disporre a morire . Condotta alla fine sul rivel- 
lino verso la piazza , e veduto il tremendo ceppo 
ti cominciò piangendo a disperare , e a doman- 
dar di grazia che se volevano che morisse con- 
tenta , le lasciassero vedere il suo don Pietro. 

Così la misera fu decapitata , e questo fine orri- 
bile le toccò delle sue yoglie sfrenate . 

Nè solo la giovane età conduceva talvolta a 
si fatti eccessi le persone primarie , e che una 
nobile educazione aveano ricevuta ; nè soltanto 
le passioni illecite cotali amarissimi effetti e san- 
guinose tragedie produceano . La maritale fede 
violata , ed offesa tale sdegno accendea in que* 
feroci tempi nel petto anche delle persone , che 
per senno e per età doveano sapere , se non 
compatire , almen mederatamente punire i falli 

* Tarn. I. fai. 39. ret. * 40. nov.D 
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del fragil sesso , che poco loro parea il correre» 
al ferro ed immergerlo in seno alle mogli infe- 
deli gridanti aita e mercè * ed innondar dKsan- 
gue i ietti nuziali . Le più raffinate e stentate 
morti , e le più meditate squisitezze di tormenti 
mettevansi in atto in simili frangenti, de’ quali, 
per non tessere lungo catalogo, basterà recarne 
in mezzo uno de’ più singolari , e che oltre a 
ciò è patrio da messer Giovan-Antoriio Gribaldo 
Muffa gentiluomo di Chieri in Pinerolo narrato 
e succeduto poco tempo innanzi quando mada- 
ma Margarita d’ Austria figliuola di Massimiliano 
Cesare venne in Savoja a marito . E tanto è 
questo tragico successo più notabile in quanto , 
che , non solo uomo di alto affare era quegli 
< di cui si tratta , che castella , e vassalli avea 
sotto di se, ma già i sessant* anni oltrepassava, 
quando men fervidi assai esser debbono tanto 
1* amore , quanto quello sdegno e quell’ odio , 
che dell’ amor tradito è figlio , e che , fa più 
parte del tempo in corte dimorando, il duca fa- 
ceva non picciola stima di lui . Senzachè è da 
avvertire , che più libero e sciolto era , il con- 


* Tom. li. fol. yó. nov.XU. 
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versar dei due sessi sin d’ allora in Piemonte , 
Ora questi ( il cui nome il narratòre , ed il Ban- 
delle credettero buona cosa tacere ) avendo colta 
col drudo in fallo la mogl'e gentildonna del pae- 
se , un si fiero supplicio immaginò , che un assai 
noto ascetico scrittore * volle per immagine ri- 
portar la piò viva , che dar si potesse de’ mar- 
tori, ebe gli spiriti infernali dell’ ira divina mini- 
stri esercitano sopra i nocenti nella vita futura . 
Perciocché la donna prima di tutto costrinse ad 
esser manigolda del proprio amante , e volle , 
che ad un chiodo, che in una trave della pri- 
gione era , miseramente 1’ appiccasse . Fatta poi 
levar della camera ogni cosa eccetto poca pa- 
glia da un canto , fece conciar la finestra con 
crate di ferro , che impossibile era 1* uscirne , e 
fatto murar 1’ uscio parimente, vi lasciò un pic- 
ciolo spiraglio , per cui quel tanto di vitto dal 
castellano le venisse somministrato perchè la 
morte troppo presto da sì crudo supplicio non 
la liberasse . Di fatti anni interi durò vedendosi 
quel sì fiero spettacolo innanzi agli òcchi mai 
sempre, costretta a soffrire e giorno e notte 


* Gregorio Rosigncli- 



Ì 4 © MATTEO BAH DELLO 

1’ intollerabile lezzo che dalle putrefatte membr* 
del giovane usciva, infino a tanto che miserabile 
mente in fine ella stessa mancò. 

E non solamente i mariti , ma i fratelli ancora 1 
crudelmente contro le donne e contro gli amanti 
loro si vendicavano ogni qual volta in qualche 
errore cadessero ; e subito , quando alcuna cosa 
facevano che al parentado dispiacesse, si veniva 
ai lacci , al ferro ed ai veleni * . Cosi il conte 
Giovan-Luigi Fieschi fece un troppo ardito inna- 
morato di una sua non legittima sorella e giàma- 
ritata senza pietà ammazzare ed a brani a brani 
dividere ; ed il Cardinal d’ Aragona non solo il 
marito di una sorella sua, che stata era nel pri- 
mo maritaggio duchessa d’ Amalfi, il quale non 
era riputato di sangue chiaro abbastanza, sebben 
gentiluomo fosse , e stato maggiordomo del re 
Federico*!, fece dopo parecchi anni uccidere in 
Milano da un capitano ( che di servire a tali vili 
! e indegne scelleratezze allora non rifiutavano) 
ma la sorella medesima con due innocenti fi- 
gliuoletti barbaramente strozzare nel maschio di 


* Tom. II. fol. 256. nov. XXXV III, 
*1 Tom. I.fol. 180, nov. XXV L 
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una rocca. Non si può in vero concepire come 
con tanta licenza e dissolutezza , e con tanta 
facilità a commetter falli amorosi , tanta ferocia 
e tanta crudeltà si usasse per pigliarne vendetta. 

Vero è che questi stessi caratteri così caldi , 
questo fondo , direi cosi' di amore , di odio , e 
di ogni altra passione inesausto produceva pure, 
non altrimenti che attivissimo fuoco adoperato 
a proposito , eroici effetti , e grandi , proporzio- 
nati alla efficacia , qualora in bene si rivolgea , 

E se immense e terribili erano le vendette , gli 
amori perversi ostinatissimi , molti atti eroici di 
castità e di amor conjugale riporta il Bandelloj 
tra’ quali pretermetter da me non si può quello 
sì memorabile di una Camilla Scarampi dalla ri* 
màtrice dal Valenziano celebrata diversa , la qua* 
le avendo intesa F acerbissima nuova , che il si- 
gnor Scarampo degli Scarampi marito di lei, eh* 
ella al. pari della vita sua amava, era stato per 
ordine di Costantino Aranite governator del Mon- 
ferrato decapitato in un $uo castello *, subito 
s’ inginocchiò , e pregando Iddio che i suoi falli 
le perdonasse , il supplicò che le desse la morte, 

g" ■■ ■ ■ ■ —«» ■ i m i. n i.1 ■ ■■ «■■ ■■* F 1 A " -«-""il"-— ■■ ;*■ 
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Così quella bellissima matrona pregando , se lo 
serrò di modo il cuore, che senza far più motto 
in terra , ed alla presenza de* suoi morta restò - 
Comunque però sia di questo compenso, che altri 
in que* costumi trovar volesse , quando più in 
grande spiegava*) ogni affetto si buono, che reo, 
certa cosa è la barbarie e la fierezza di quella 
età , ad onta de* monumenti delle belle arti di 
cui si vanta , esser troppo palese e manifesta ^ 
pè più oltre gioverebbe il trattenersi in si lut- 
tuoso argomento . Volgiamo pertanto il discorso 
all’ altra pregevole qualità del Novelliere del Ban- 
delle sopfa accennata , che consiste nello abbon- 
dar di quelle notizie patrie, da cui il ritratto del 
Piemonte e della letteratura nostra di quel seco- 
lo pienamente si raccoglie. 

Io non ricorderò in questo proposito nè la fa- 
volosa origine Sassonica di Beroldo , stipite , se- 
condo le Croniche che aveano allora credito,, 
delta Reai famiglia dominante, offerta dal Bandello 
a madama Margherita regina di Invarrà sorella 
del re Cristianissimo Francesco li * e di madama 
Luigia di Savoja figliuola . Non parlerò pure di 

^ ™ «-MRMMMMMMWM-WMMWVaavWMa-w.WW | 
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quella , a norma delle popolari tradizioni narrata, 
di Aleramo ceppo de* marchesi di Monferrato , 
e creduto di sette marchesati in queste contrade 
fondatore, eh* egli indirizza aunonsignor Paolo 
del Carretto vescovo di Caors * ; non delie ro- 
manzesche insussistenti avventure di una suppo- 
sta duchessa di Savoja , e di don Giovanni di 
Mendozza cavaliere Spagnuolo * 1 , come cose, 
che, se dimostrano 1* affetto del prosator nostro 
in qualunque modo verso il Piemonte , la cre- 
dulità e la poca critica de’ tempi suoi palesano 
manifestamente eziandio . Ma dove un quadra 
piu fedele de* costumi , e della condizione del 
Piemonte ritrovar si può qual si è quel Novell 
liere suo ? che tanti accidenti contenga in que- 
ste regioni accaduti, e tante novelle che a’ prin- 
cipali gentiluomini e gentildonne della contrada 
vengano tributate, o facciano di essi onorata 
menzione ? 

Si tiene comunemente, che prima che il duca 
Emanuele / Filiberto la pace a queste contrade 
ridonasse, prive affatto di coltura di arti e di 


+ Tom. II. fot. 160, non. XXP 1 I. 
*4 Tum. II. fol. 314 . nov. XXXIV, 
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spi nd dezzi si fossero. Tuttavia, se alla descrt- 
7Ìone che presso il Bandelle» ne fa messer Gio- 
var»- Antonio Gribaldo Muffa sopra ricordato gen- 
ti li mo di una città nostra di svegliati ingegni 
e di facili ed eloquenti parlatori madre feconda si 
vuol prestar com’ è ragionevole piena fede, nor» 
pare che della condizion loro lagnarsi potessero 
quegli antichi nostri progenitori *. General co- 
stume era allora in vero de’ Piemontesi gentiluo- 
mini di lasciar le città e Je grosse terre, ed 
abitar alle loro castella , di che il paese era ri- 
pieno; perciocché pochi gentiluomini si trova- 
vano , che od in campagna , o pe’ fruttiferi colli, 
e nelle amenissime abbondanti valli , ch« molte 
ci sono qualche castello non avessero. E se voi 
signor mio ( prosiegue a dire il Muffa con Ce- 
sare Fregoso ragionando ) venuto foste in que- 
sto paese prima che la guerra si facesse, avreste v 
veduto tanta nobiltà, e tanti bei luoghi e tanta 
fertilità , ed abbondanza , e delicatezza nel vive- 
re , che forse in tutta Italia non è contrada, che 


* Memoria ms. del signor conte Durando di ( / illa sopra 
ìtn tl.'go del Piemonte, tessuto in rojii versi, e stampata 
nel 152 . . . ... 
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sormonti questa parte . Tocca poscia la dimesti-> 
chezza del conversare insieme e le tante corte- 
sie che in tutti i luoghi si usavano , che certo 
era mirabil cosa a vedere . Dal che tutto è ben 
facile 1’ inferirne , che que* politici scrittori , i 
quali , P opinion seguendo dell’ amabile marche- 
se di Mirabeau , la vita villereccia de’ gentiluo- 

I 

mini approvano , anzi lodano a cielo , della ve- 
ra felicità di questa parte d’ Italia dovendo re- 
car giudicio , a quella di tante altre anteposta 
senza dubbio P avrebbono , dove già i gran si- 
gnori nelle voragini delle nazioni , vale a dire 
nelle gran città, erano concentrati. Massime, 
che non sembra, che più rozzi che altrove allo- 
ra fossero i costumi tra noi , non ostante que- 
sta vita, che da’ signori alle castella si mena- 
va *; dacché il gentiluomo di Chieri, non solo 
accenna le accoglienze liete che a’ forestieri si 1 
fàceano , ma inoltre nota come differenza essen- 
ziale tra’ costumi de’ Lombardi e de’ Piemontesi, 
che le donne Piemontesi assai più che le Lom- 
barde dimesticamente in ogni luogo cogli uomi- 
mi conversavano; e che se dai facili, e forse sin 


* Tom. II. fol. 77 . raro nov. XII. 
Tom, V. 
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d’ allora troppo condiscendenti mariti erano ve» 
dute parlar con uno in segreto, non n* era ripu- 
tato male come tra’ Lombardi , per esser tale il 
costume del paese. Che anzi quando capitava da 
un gentiluom Piemontese qualche forestiero , re- 
nevasi che facesse ingiuria al padrone quando 
in presenza di lui non si degnasse di baciar mo- 
glie , e figliuole , e sorelle e quante donne in 
casa erano, le quali baciando per tavor grandis- 
simo si avea. Quindi altrove il Bindello la scor- 
tesia biasima , e la rusticità di madonna Zilia 
Duchi di Moncalieri per aver negato un bacio al 
signor Filiberto da V’irle soldato molto valente 
e prode*, e la vendetta celebra che il signor Fi- 
liberto, dopo essere stato lungo tempo costretto a 
fingersi mutolo , altamente in fine ne prese , se- 
condo che messer Giacinto Arpino alla contessa 
di Dezana ed al Bandello narrò . 

La copia delle Piemontesi novelle e Lombarde, 
che nel prosator di Castelnuovo s’ incontrano 
potrebbe far credere, che di questo argomento 
soltanto se ne trovassero . Ma ben diversamente 
ya la bisogna ; poiché non vi ha soggetto di 
storia , che il fertile e pieghevole ingegno di lui 

* Tom. HI. ftl. 63. no*. XVII. 
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intrapreso non abbia a trattare. I più grandi ed 
eroici successi deila Greca e della Romana sto- 
ria furono da lui, quasi a concorrenza degli anti- 
chi scrittori, in lingua nostra con nuova arte de- 
scritti e con nuovi colori lumeggiati ed esposti . 
Nè gli avvenimenti ( segnatamente amorosi ) de* 
secoli di mezzo, nè i Persiani successi , e quelli 
de’ Saracini e de’ Mori , che meritassero di ve- 
nir descritti pretermise , tuttocchè principale tti- 
tendimento suo fosse il tramandar a’ posteri i. 
fatti, che nella età sua intervenivano . Vario poi 
si è il soggetto delle novelle sue , non tanto 
rispetto alle nazioni diverse , ed ai diversi tempi 
che ei ci rappresenta , ma rispetto eziandio al ca- 
rattere diversissimo de’ personaggi che in esse 
introduce , per modo che per ogni titolo pittor 
universale si può a buona ragione addimandare ; 
poiché novelle dettò di costume Orientale, altre 
affatto nostrali , di maniera grande eroica e ter- 
ribile le une , altre comiche e piacevoli , laonde 
anche in questa parte di essere in maggior nu- 
mero di stili modello e maestro pare che supe- 
rior sia al prosator Certaldese . 

Non si vuol pur tralasciar di avvertire , che 
alieno non fu da quel gusto sanguinario e feroce 
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degli Inglesi , che negli eremi , nelle prigioni, sui 
palchi tsressi e tra sepolcri si compiace di aprir 
si' sovente la scena j e che , dalle sponde del 
Tamigi in Francia passato , ora domina eziandio 
sulle scene d’ Italia; perciocché di questa spe- 
cie di componimenti grandissima è la copia nel 
BandeHo, e non pochi si dilettò di descrivere 
di que’ casi tragici ed amorosi, non senza la me- 
scolanza del romanzesco e del divoto , che ora 
sembra abbiano il vanto sia ne’ racconti , come 
in quelli del sempre querulo e piangente Arnaud, 
sia nelle disperate ed orribili teatrali rappresen- 
tazioni . E che ne sia il vero una di quelle fiere 
tragedie sue piene di morti il SoflFocle dell’ In- 
ghilterra, il S^ckenspeare * ( che al pari dell'Ome- 
ro di quella nazione, voglio dire il Milton della 
letteratura nostra ignaro non fu ) dal BandeHo ri- 
trasse gli sfortunati amori di Romeo e di Giu- 
lietta scegliendone per argomento *i. Al qual pro- 
posito si vuol osservare quanto fecondo e vario 
fosse 1’ ingegno del nostro illustre prosatore ; 
dappoiché quel medesimo , che lezioni di ferocia. 


* ff'arton Hist. of English Poetry t.UI. secr. 43 . 
*1 Tom.il. fol. 45 . nov.IX. 
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a dir Così , insegnò a’ severi e pensosi Britanni 
avea del carattere più ridicolo , quindi in tutta 
quasi Europa conosciuto e gustato, 1* Italiana com- 
media arricchita . 

Ed è in vero non piccola sciagura , che non 
si possa piu' liberamente e più per tempo porre 
. in mano d’ ogni persona per istudio di lingua , 
di stile e d’ istoria un autor così fatto a cagion 
della licenza soverchia con cui sono moltissimi 
de’ suoi racconti dettati , e dalle lascivie mani* 
feste che contengono ; sebben meno colpevole 
del Boccaccio ei sia , poiché delle cose di reli- 
gione non parla mai con quella empietà, con cui 
il Fiorentino novellatore ne favellò . Laonde a 
coloro restringendomi per li quali pericolosa non 
si reputa la lettura del Decamerone ( libro che 
ogni giorno da un valente sagro oratore per 
istudio di lingua si rivolgea) io sarei d’ avviso 
che, a motivo delle lodevoli parti di cui sinora si 
disse , maggior frutto dallo studio del Bandello 
(senza tralasciar quello del Toscano) si potrebbe 
ricavare . 

Dissimular però non si dee, che il buon nostro 
prelato della scelta di molti scandalosi racconti 
da lui fatta intende purgarsi in più luoghi agli 
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amici suoi scrivendo , ora , con dire che non 

“\ 

curava il giudicio di coloro che vorrebbono santi 
esser tenuti * , mentre sono sentine in effetto 
d’ ogni vizio , e che donava le novelle sue a 
quegli , che uomini Terenziani essendo , nessuna 
cosa umana aliena da loro riputavano, ora che 
non era male narrare , leggere , ed udire le cose 
secondo che erano seguite *1 , ma che il male 
era farle, onde biasimar si devono coloro che gli 
errori commettono, non chi gli scrive; ora rispon- 
dendo a quelli eh’ ei chiama spigolistri dal collo 
torto *i y 

E * il dir lascivo ed è la vita onesta; 
aggiungendo , che non si sarebbe trovato che 
nelle novelle sue il vizio si lodi o la virtù si 
condanni , anzi le cose mal fatte biasimate sono, 
e le opere virtuose si commendano e si loda- 
no ; che avrebbe lasciato dir ciò che si Vorreb- 
bono a quelli ( com* ei chiama ) scrupolosi , che 
forse altra intenzione aveano di quello che nelle 


* Tom. I. fol. 1 12. nov. XVII. 

Tom. I. fol. 136. nov. XIX. 
*2 Tom. III. fol. 14. nov. II. 
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parole dimostravano * , e che nelle stesse sacre 
carte sono adulrer] descritti , incesti , ed omicidj 
come ognun sa . 

Ma quanto frivole sieno queste discolpe ognun 
pure agevolmente sei vede , e che troppo gran 
diversità passa tra il narrar licenziosi e sconci 
fatti , senza che la necessità spinga a farlo , il 
narrarli a diletto , lo esornarli comp ; acendosene 
troppo palesemente, come il poco riserbato Ban- 
dello fa non poche volte , ed il toccarli di vo- 
lo , quando dalla tela generale della storia divi- 
dere e separar non si possono ; ovvero sempli- 
cemente ed aridamente, come nella sentenza di 
un reo, nominarli. La meno cattiva delle discol- 
pe , ma che impossibile era , che il Bandello 
adducesse , consiste nella pur troppo universal 
depravazione de’ costumi de’ tempi suoi , in cui 
il vizio avea nemmen bisogno di nascondersi , e 
coprir la sua bruttura , e trionfante nella piena 
luce del giorno insultando a* buoni impunemente 
scorrea . Qual giudizio formar si dee di un seco- 
lo , in cui un regolare , ad onta del penitente 
suo abito e del sagro suo ministero, qual si era 

* T$m. II. fot. 70. nov XI. 
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il Bandello pubb icamente amoreggiava una prin- 
cipalissima signora , quale si fu Lucrezia Gonza- 
ga, e de* suoi amori si vantava » sui quali , seb- 
ben Platonici amori di un claustrale, Giulio Ce- 
sare Scaligero un epigramma compose ? Quale 
sarà 1' idea che ci faremo in mente di una età, 
in cui le leggi della decenza non si trasgrediva- 
no col metter su ragionamenti di cose laide oltre- 
modo nelle brigate delle oneste gentildonne , e 
ben create , narrar fatti sozzi e vituperosi , e 
quai pregiati regali ( del che sono infiniti gli 
esempj nel nostro prosatore) alle principali ma- 
trone d’ Italia inviarli dalla penna di un reli- 
gioso descritti /* Chi non istupirà nel veder dal 
Bandello dedicata ad Ippolita Torelli , sposa del 
coltissimo conte Castiglione e specchio di one- 
stà e di amor conjugale tanto dal Castiglione 
amata , e da cui finge a se stesso scritta quella 
dolcissima Latina elegia che tra le poesie di lui 
abbiam tuttora , nel vederle , dico » dedicata una 
novella sconcia all’ estremo di don Faustino e 
dell’augel Griffone*, pregandola di farla vedere 
ad esso conte Baldassarre suo consorte, che era 

* Tom.lI.fol.il. retro nov. II. '< 
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in Roma , e le cose del Bandello molto volon- 
tieri Ieggea. Nè era cosa strana a que’ tempi, 
il vedere non solo il Decamerone, ma perfino le 
mostruose produzioni dell’infame Aretino andar 
per le mani delle donne e delle stesse semplici 
cameriere , come sopra si è toccato , quasi di 
libriccini innocenti di onesto passatempo si trat- 
tasse . 

A vie maggiormente dimostrare la corruttela 
di quella età, renderla più palpabile, e dare a di- 
vedere di quanto in appresso in meno di un se- 
colo migliorato si fosse il costume basterà un 
solo confronto . Racconta il Bandello alla sua 
amata Lucrezia Gonzaga scrivendo , che trovan- 
dosi egli a diporto con madama di Mantova, 
quella principessa , che giusta 1* usanza di quella 
dotta età le storie Latine benissimo intendea, 
gli comandò , che , prendendo le Deche di Li- 
vio * , le leggesse la violenza fatta da Tarquinio 
a Lucrezia e la morte di lei; la quale violenza 
viene dal Bandello con ischiettezza piu che Lom- 
barda col proprio vocabolo nominata . Segue 
quindi a dire , che dopo il desinare , essendosi 

; Tom. II.fol.109, retro nov. XXI. 
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parlato assai su questa storia da messer Benedetta 
Capilupi e da Mario Equicola , e tra loro qui- 

suonando , e già volendo il Bandello ( che delle 

% 

sacre lettere non era poi come talun crede di- 
giuno ) recar sopra tale disputa quanto ne scrive 
santo Agostino nel dotto suo libro delia città di 
Dio , sopraggiunse il conte Bildassar Castiglione, 
cui madama di Mantova impose di dire il pa- 
rer suo, accennandogli, che prima la storia co- 
me fu narrasse, ornandola con tutte quelle ve- 
rosimili circostanze , che sembrate gli sarebbono 
più a proposito,- -e cosi il dotto, gentile,, e fa- 
condo Castiglione» minutamente ed ornatamente 
tutto quel successo raccontò , come quella prin- 
cipessa avea voluto , che in pubblica adunanza 
non si vergognò di ascoltarlo avidamente. 

Il Tassoni all* incontro nel piacevole suo poe- 
ma, sciitto come ognun sa nel principio del se- 
colo susseguente, fingendo che alla presenza di 
una donna guerriera un di que’ ciechi che Omeri 
non sono, 1’ avventura di quella matrona can- 
tasse , onde la Romana libertà ne nacque , cre- 
dette di offendere ( sebben troppo dilicato non 
fosse ) il verisimile, qualora supposto avesse, che 
Renoppia pacatamente quella parte ne ascoltasse 
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«he ad onesta e ben creata donna non lice udi- 
re ; laonde fa , che , agramente il cieco rimpro- 
verando , contenta d’ impugnare sebben guerrie- 
ra un’ arma piu pronta , e delle femminili ven- 
dette non poche volte ministra , contro gliela 
scaglia , mandandolo a cantar tai vergognose no- 
velle , che men di un secolo prima erano sog- 
getto gradito delle conversazioni principesche, 
alle più sciocche e infami donne *; tanto in quello 
non lungo tratto di tempo eransi inciviliti e mi- 
gliorati i costumi . Se qualche scusa può adun- 
que meritarsi il Bandello (che in vero candida- 
mente confesso essere impossibile di tal macchia 
pienamente lavarlo ) altra questa esser non può, 
se non il dire, che tanto corrotti erano i tempi 
in cui vivea , che le più mostruose libidini , non 
solo tra le persone di chiesa , ma sullo stesso 
Valicano nel principio del secolo XVI. regnaro- 
no in un colla perfidia, colla crudeltà, colle 
vendette , e colla ingorda e sacrilega sete deli* 
oro . S’ aggiunga che la natura stessa del com- 
ponimento , vale a dir^novelle , pareva a que* 
tempi che richiedesse, non che scusasse la licen- 


* Secchia Rapita Cam. Vili. St 75. 
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za, onde la regina stessa Margherita di Navarca 
sorella del re Francesco , di cui abbiamo altrove 
ragionato, lodata per la illibatezza de’ suoi costu- 
mi , non si recò a vergogna di dettar in lingua 
Francese novelle ad imitazion del Boccaccio osce- 
ne oltremodo . Erano le novelle nel secolo XVT» 
quasi come gli endecasillabi presso i Romani . 
Un dotto Inglese scrittore osserva colla scorta 
di Plinio il giovane *, che la lascivia era con- 
siderata da* personaggi piu gravi e più severi 
come una bellezza , un pregio di si fatti compo- 
nimenti ; e che da quegli scritti non si vuol 

« . 

* Lives ofihe Roman poets by L.Crusius. The LifeofCa- 
tullus p. 28. voi. I. London 173 
Plinio il giovane parlando di alcuni suoi endecasillabi 
inviati all' amico Paterno. Lib. IP. ep. 14. soggiunge — Ex ] 
quibus tamen , si nonnulla tibi paullo petulantiora vide- 
Jbuntur , erit eruditionis tuae cogitare , summos illos &. 
gravissimos viros, qui talia scripserunt non modo lasci- 
via rerum, sed ne nudis quidem verbis abstinuisse , quae 
nos refugimus non quia severiores , sed quia timidiores 
sumus. Scimus alioqui hujus opusculi illam esse verissi- 
mam legem quatti Catullus exprersit .* 

Nam castum esse decet pium poetam 
Ipsum; versiculos nihil necesse est: 

Qui tum denique habent Salem & leporem, 

Si sint molliculi & parum pudici, Lyric. XVII. 
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eonchiudere per diretta conseguenza, che dissoluti 
affatto sieno stati gli autori, cheli lasciarono do- 
po di se . Se ne può inferir bensì , che molto 
mancante ed imperfetta fosse la loro vantata Mo- 
rale, come corrotta era quella che regnava nel 
secolo XVI. prima della riforma introdotta dal 
Concilio . 

Potrebbe di più allegar taluno in difesa del 
Bandello , che scrittori di Romanzi furono pari- 
mente alcuni Greci prelati ; e che anzi l’ inven- 
zione di narrar avventure amorose riconosce per 
primo autore un vescovo cioè Eliodoro vescovo 
di Trica che scrisse le favole Etiopiche *, e 
che simili romanzi dettò pure un altro vescovo 
per nome Eustachio nello stesso secolo , quan- 
do appunto nell’ Occidente s’ incominciarono a 
compor leggende e vite miracolose ; che Enea 
Silvio, il qual poscia al sommo pontificato asce- 
se, un romanzetto dettò delle avventure di due 
amanti Euralio e Lucrezia ; e che il costumato , 
il dotto, 1’ amabile arcivescovo di Cambrai Fé- 
nelon un Romanzo compose , da cui non sono 


* Denina vicende della Leu. par. 1 . §■ 37 . pag. 95 . Berli- 
na 1 784 . 
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sbanditi gli amori , dalla viva pittura de’ quali 
anzi si comprende quanto ne fosse il cuor dell* 
autor capace, romanzo che durerà quanto la 
lingua Francese . Ma tali esempj , o non servo- 
no di scusa perchè egualmente colpevoli ne sono 
gli autori ,'o non fanno forza per essere soltan- 
to nella corteccia , ma non nella essenza delle 
cose conformi , attesoché in ben diversa guisa 
s< descrivono le amorose avventure dal Bandello 
e dal Fenelon . E se si scorge che il cuore del 
Francese prelato non dovea essere insensibile 
alle grazie ( dono pericoloso degli animi ben 
formati ) dagli spedienti che mette in opera per 
insegnare a domar gli affetti , come quello fa- 
moso di cui finge che Mentore si valga per li- 
berar Telemaco da’ lacci troppo dolci e tenaci 
della ninfa Eucari , ben si può comprendere qual 
pratica tenesse per frenarli in se medesimo. Lad- 
dove io non so qual concetto formar si debba 
in questa parte del nostro vescovo di Agen , 
che osa dichiarar palesemente scrivendo a ma- 
dama Anna di Polignac contessa della Rocca* 
Focault , che poco si curava che quegli, i quali 
si gloriano , coiti’ ei dice , vanamente , di non 
far cosa alcuna senza governo della ragione , e 
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che il senso parte non abbia nelle azioni loro, 
schifassero come il morbo le sue novelle , e le 
lasciassero stare a tutto loro potere. Che elleno 
sarebbono andate solamente nelle mani di quegli 
uomini *, che essendo di carne umana non sti- , 
mano esser loro tanto disdicevole lasciarsi alle 
volte vincere dalle passioni amorose, e quelle il 
più che si può reggere temperatamente . 

Ecco a qual segno giunta fosse 1 ’ audacia del 
vivere licenzioso in quella età , i costumi di cui 
più chiaramente ancora si raccolgono dal consi- 
derare, che, sebbene il eh, Tiraboschi rifletta 
che in quel tempo in cui il furore de’ Protestanti *1 
prendeva di mira i claustrali ed i prelati singo- 
larmente , non poteva avvenir cosa a’ disegni 
loro più acconcia , che il veder pubblicate da 
un claustrale e da un vescovo tali novelle , che 
anche in un uomo del secolo di biasimo de- 
gnissime state sarebbono ; e che sebbene gli 
scrittori dell' ordine de* Predicatori Quetif *1 t ed 
Echard delle novelle parlando soggiungano , che 


* Tom. I. fol. 264. nov.XL. 

*1 Stor. lett. Irai. tom.Vll. part.UI. x 

*2 Script, ord. Praed ■ tom.ll. pag. 156. 
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si sarebbono vergognati di farne motto come di 
cose a persóna di chiesa troppo sconvenevoli , 
se desse non andassero per le mani di tutti, 
con tutto questo, io dico, tanta dilicatezza non 
mostrò, nè tanto con lui fu severo frate Leandro 
A berti religioso suo comemporaneo . Questi , 
qu ntunque professino non facesse di amena let- 
teratura , degli uomini illustri dell’ ordine ragio- 
| nando * , scrittore il chiama florido , chiaro , ni- 
tido ed elegante ; e le sue Petrarchesche ed amo- 
rose poesie celebrando, e molte altre opere di lui 
J finisce con dire , che il tempo gli mancherebbe 
j se tutti i pregi suoi encomiare intendesse . Se 
pertanto il suo secolo fu con lui cosi indulgente, 
e se gli uomini autorevoli della Religion sua non 
g'i limproverarono mentre vivea i suoi troppo 
licenziosi componimenti, non dobbiam nè pur noi 
troppo acremente di questo suo difetto ripren- 
j derlo , e come se in età più costumata si fosse 
abbattuto a fiorire che non fu quella in cui visse. 
Maraviglia bensì far s: dee, che in tanta corrutte- 
la , in mezzo a tanto fanatismo ed a studj cosi 
pieni di pregiudizi e d’ inganni segnatamente circa 
alle cose fisiche , in mezzo a tanta perfidia quanta 


* D? vir. illusi, ord. Praedic. pag. 137 . 
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fu quella, che dominava nelle corti del secolo 
XVI. , ed alle false opinioni intorno alla creden- 
za , che in Germania, in Francia pullularono, 
ed in Italia medesima presso coloro che ai van- 
to di eruditi e di begli ingegni aspiravano, il 
Bandello fosse di tanto senno, e sì retti senti- 
menti serbasse in petto , che dell’ Alchimia e 
della Magia , che allora erano gli studj più pre- 
giati dai grandi , colpa 1’ ignoranza della buona 
fisica , nessun concetto avesse ; che il primo forse 
contro la politica del Machiavelli , che avea 
quanto allora eseguivasi in pratica al vivo teo- 
ricamente dipinto , ragionatamente disputasse ; e 
che , incorrotta I* antica e vera religione in cuor 
suo serbando, 1’ origine funesta della eresia di Lu- 
tero accennasse , toccando dei mezzi che si sa- 
rebbono dovuti porre in atto per estirparla, e 
i deboli fondamenti sopra i quali quel tenebroso 
edificio erasi innalzato ne dimostrasse palese- 
mente. ■ 

Di fatti con quale filosofico disprezzo non parla 
egli degli incantesimi e dell’ Alchimia in un se- 
colo tanto ancora tinto di quella pece , non te- 
mendo di chiamar queste due pazzie tra infinite 

altre le più insigni, specialmente perchè quanto 
Tom. 1 
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più s* invecchia , tanto più radicansi nel cuore t 
Nelle altre pazzie l’uomo, venendo negli anni, seco 
«tesso sovente si vergogna , il che non interviene, 
dice il Bandello dell’ alchimista , il quale quante 
più prove, quanti più esperimenti fa*, e quanto 
più sofìstici vede i suoi ingegni riuscire , tanto 
più si anima a seguir 1’ impresa , e nondimeno 
non seguendo 1* effetto , subito iscusa l' arte, 
« ’l fuoco troppo forte, od il tristo carbone ne 
incolpa , mentre consuma la roba , e la vita , che 
insieme col mercurio si risolvono in fumo . Nè 
fninor sciocchezza per suo avviso era quella di 
coloro, che per via d’ incantesimi, cercavano nel 
seno della terra i tesori , intendevano spiare i 
segreti de’ principi , ed indurre le donne di cui 
erano innamorati alle voglie loro , mettendo in 
burla un amico suo , che per ottener l’ innamo- 
rata , che mai non ottenne , avea fatto della sua 
camera un cimiterio , avendovi più teste ed ossa 
di morti , che non è a Parigi agli innocenti . L* 
essere supcriore a pregiudicj cosi grossolani non 
era a tutti in quel secolo concesso , dacché , co- 
me abbiam sopra veduto , Silvestro da Priero 
scrisse gravemente di proposito un libro contro 

* Taft. 111 . fol io'), rtiro e 106. 
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la magia , sebbene a dì nostri, attesi I tanti é si 
grandi progressi del sapere, assai picciol vanto 
ci creda . 

Ma ^se questa sua accortezza e savio avvedi-» 
mento superiore il dimostra alla età sua , ciò che 
intorno alla politica del tanto celebre segretario 
Fiorentino diviso, all’ ingegno suo non meno che 
alla onoratezza de’ suoi sentimenti fa onore se- 
gnalato e grande . Descrivendo il Bandello un 
villereccio convito , che per diporto di alcuni 
gentiluomini Veneziani Cesare Fregoso a Mon to- 
rio imbandì , di cui altrove abbiasi fatto parola , 
accenna , che quivi dopo il desinare, essendosi per- 
isfuggire il caldo col Berni, con messer France- 
sco Torre e con altri elevati ingegni sotto un 
ombroso pergolato ridotti , un messer Desiderio 
Scaglia, che ei chiama giovane di buone lettere 
e di ottimi costumi , e che dal cognome po- 
tremmo arguire Piemontese, avea in mano gli, 
acuti ed ingegnosi discorsi di messer Niccolò 
Macchiavelli ; E pregato da tutti che alcuna co- 
sa leggesse, ei lesse a caso quel capo, il cui ti- 
tolo è : che sanno rarissime volte gli uomini 
essere al tutto tristi , od al tutto buoni , sovra 
del che di molte cose si dissero. --i. t 
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Di quale avviso poi intorno a questo capo 
( che dir si può il midollo di quella politica ) 
fosse il nostro illustre nazionale ben si compren» 
de agevolmente dal dire, che la lezione fatta 
da messer Desiderio conteneva in se vie più di 
male che di bene ; anzi in se nessuna co» buo- 
na avea. Aggiunge non esser mala cosa sapere 
il male , ma bene esser degno di eterno biasi- 
mo chi il male mette in opera » e medesima- 
mente chi altrui 1* insegna. Doversi perciò inse- 
gnare ed imparare ciò che è giusto e buono * 
ma insegnar il modo e la via, che una perver- 
sa e da Dio e dal mondo vietata cosa si faccia 
essere ufficio meritevole di vitupero immortale . 
Ella è pur troppo abbastanza la condizione della 
debole fragilissima natura umana inclinata , » 
pronta al vizio , senza che abbia maestri che ce 
1* insegnino ; laddove con gran difficolti e fati- 
ca il bene s’ insegna . Da uomo grande che le 
cose non confonde, e sa il buono dal reo distin- 
guere e separare, loda egli ed ammira 1* acutezza 
dell’ ingegno del Macchiavelli , ma un miglior 
giudicio avrebbe desiderato in lui , e voluto 

* Tom. Ul.pL l8i. retro § IÌ2. non. LV . 
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avrebbe, che fosse stato più parco e ritenuto 
ad insegnar molte cose triste e malvagie , delle 
quali molto facilmente potea fare a meno. & 
sebbene soggiunga che instituto suo non era ii 
prendere in disamina i discorsi del Machiavelli, 
e molto meno instruir lui , che non sapea se 
ancor vivesse *, afferma però non poter conce- 
pire come sia fattibile, che uno possa essere ono- 
ratamente tristo, e commettere una scelleraggine 
che da buoni sia onorevole riputata , e molto 
meno come Gian Paolo fìaglione, che il Macchia- 
velli chiama facinoroso , incesto e pubblico par- 
ricida , dovesse essere dagli uomini di sano giu* 
dicio stimato , opprimendo un suo signore , del 
quale era vassallo , e che non solamente signo- 
re gli era , ma della chiesa Romana capo e 
pontefice sommo. E che si poteva dire di lui 
quando avesse svaligiati ed oppressi tanti cardi* 


* Da qui si scorge, che qud ragionamento dee essersi te- 
nuto poco dopo la morte del Macchiavelli verso il 1530. 
-quando il Bandella venne al seguito del Fregolo in Verona f 
poichì non è credibile , che troppo tardato siasi a sapersi tal 
nuova in quella città , dove erano Fiorentini, acctriatamentt ; 
sembrando dal modo con cui si esprime il Bandella, che già 
sparso se ne fosse qualche ru more . » ■ » 

\ 
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fiali , e prelati , come pare che il segretario Fio- 
tentino bramasse eh* egli fatto avesse ? Sarebbe 
egli stato onoratamente tristo . Ma il Bandello 
magnanimamente osserva , che non si può mai 
dire che la tristizia sia lodevole , e che uno 
mentre che è tristo e sgherro , ed usa le ribal- 
derie, con altro nome chiatmr si possa , eccetto 
con quello di tristo e di scellerato ; e eh’ egli 
non meriti se non agre riprensioni, severi ca- 
stighi e continuo biasimo , conchiudendo in som- 
ma , che uno non può mai essere onoratamente 
ribaldo . Ben dir si potrà il tale è un eccellente 
ladro , un perfetto adulatore , un gran ribaldo ; 
ma giammai se gli potrà il nome di onore attri* 
buire propriamente . Chi si sarebbe dato a credere 
, che avanti al Cardinal Polo * , che da tutti si 
tiene il primo, che levato siasi contro il Mac- 
hiavelli , abbia il sistema di lui combattuto uno- 
scrittor di novelle, il qual sebben ne tocchi di 
volo, e dica lasciar ad altri di miglior inge- 


* Din riha del cardinale Quirini premessa alle lettere del 
Pelo. Brescia 17 ^ 4 . 

Phillips thè Hisrory cf thè Life of Reginald Poli. vel.I. 
pag. 88. Oxford 1765. 
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£nò é di più invenzione ed eloquenza lo esa- 
minar addentro i discorsi ed il Principe del Mac- 
chiavelli , accenna però i due sostanziali errori 
morali di quél profondo scrittore , che consisto- 
no nel lodar le scelleraggini quando fortunate , 
e nel ridur i modi tirannici di governo ed iniqui 
a sistema ? Tanto era , per dir cosi , fatale a’ Pie- 
montesi lo stringer la penna contro quella falsa 
politica ; che se un grave scrittore dovea al line 
distruggerla, ad un autor di letteratura galante 
toccò il vibrarle contro i primi colpi , pochi 
bensì , ma decisivi e maestri . 

Quello che sembrerà ancora più strano d’assai 
si è che uno scrittor cosi' fatto, che colla licen- 
za de’ suoi racconti materia somministrava alle 
esagerazioni de’ novatori in fatto di religione, che 
a’ tempi suoi spuntarono mal augurati in Germa-~ 
nia, entrar debba nel novero de’ primi sostenitori 
della Cattolica verità; poiché non solo in più 
luoghi di si fatte dannose novità ragiona, ma 
ne parla con quel senno , prudenza e dottrina , 
con cui un sagro dottore de’ più riputati ne 
avrebbe saputo ragionare . L’ origine in primo 
luogo della opinione Luterana attribuisce egli 
giustamente alla mala vita delle persone eccle- 
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stastiche , eh* era di scandalo alle menti noif 
ben fondate , quantunque per questo , die* egli , 
da nostri maggiori tralignar non si debba * ; non 
lasciando in parte di dame la colpa alle inven- 
zioni e sciocchezze , che per li privati loro fini 
al popolo dicevano gli indiscreti ed ignoranti 
frati di allora , che collo andar dietro a certe 
loro favole, mettevano le prediche in derisione. 
Ed il seguito che Lutero avea da altro non pro- 
veniva , secondo lui , se non dall* aprir che fa- 
cea egli co* suoi seguaci la via ad un vivere’ 
licenzioso e lascivo. Che del resto il Banddlo l 
asserisce non saper quale spirito si fosse quello 
, di Lutero , che molti ammifavano come acuto* 
Dialettico e Teologo profondo, non avendo ir* 
tanti varj suoi errori trovato mai da se un* 
sola ragione , almeno apparente, ma rinnovate le 
false opinioni da tanti Concilj generali , ed ulti- ' 
diamente ( dice il nostro prelato ) da quello di 
Costanza riprovate e dannate . Biasima quindi 
apertamente papa Lione X. ; perciocché egli por- 
ta opinione, che, se ne! principio quando frate 
Martino Lutero cominciò a spargere il pestifero 

* Tom. III. fot. 4J. retro no*. X. 
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veleno dèlie sue eresie, avesse Lione prestato) 
benigno orecchio a Silvestro da Priero maestro 
del sagro palazzo , era cosa assai facile smorzar 
quelle nascenti fiamme • Ed altrove a fra Lean- 
dro Alberti scrivendo encomia il divieto del Con- 
cilio Lateranense sotto Lina X. celebrato, con 
Cui espressamente si proibisce di predicar inveri* 
«ioni di falsi miracoli , giacché la Fede Cattolica 
predicata e confermata col sangue di tanti Marti* 
ri * ( osserva saviamente il Bandello ) non abbi* 
sogna di finzioni e di bugie per sostenersi. Dal 
che si vede quanto a torto il troppo celebre 
Bolingbroke abbia asserito *i , che il mentire 
sistematicamente proprio fosse degli scrittori eccle- 
siastici. Prosiegue quindi a dire il Bandello, che 
gli errori che disseminava Lutero , in grandissima 
parte aveano avuto origine dalla indiscreta su- 
perstizione di molti religiosi , dalla avara ingordi- 
gia di alcuni cherici , e dalla poca provvisione 
che in principio gii era stata fatta contro . E 
quale sia stata V indolenza in questa parte di 
Lion X. principe splendido , ma che delle cose 


* Tom. 111 . fol. 54 . r<tro e 55 . nov.XlK. 
Leittrs on tiudy ofhist. 
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Appartenenti all* importantissimo suo ministeri* pò* 
Co pensiero si prendea , l* impariamo parimente 
dal nostro prosatore : poiché ci narra che nel 
principio che la setta Luterana cominciò a ger- 
mogliare, fra Silvestro da Priero sovraccennata 
mostro a papa Lione alcuni punti di eresia , che 
fra Martino avea sparso per entro 1’ opera sua» 
che avea intitolata delle Indulgenze ; ma Lione 
imprudentemente rispose , che fra Martino avea 
un bellissimo ingegno , e che queste erano invi- 
die fratesche; onde quella fiamma che allora era 
facile cosa spegnere, cagionò poi con danna 
gravissimo di tutta Cristianità cosi grande incen- 
dio . Oltre alle cagioni dette sopra dell’ avarizia, 
ed ingordigia de’ sacerdoti , di tali eresie il Ban« 
dello, da uomo savio e religioso , i peccati degli 
uomini generalmente ne incolpa *; conchiuden- 
do in fine che indispensabile era per arrestarne 
il corso , che la chiesa mettesse mano alla rifor- 
ma de’chericied anche di tutti i cristiani avendo- 
ne ciascuno bisogno; ed animato da un rigo- 
roso zelo, che tanto facile dovea sembrare di 
rivolgere contro lui , afferma che se si desse la 

* T9m.Ul. fol. 96. nov. xxy.j 
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debita punizione a -chi dal retto cammino si 
allontana , la via si leverebbe di mormorare 
degli ecclesiastici . 

r Dopo esserci quasi per tanti diversissimi sen- 
tieri avvolti per divisar i var) pregi , e di qua- 
lità tanto diverse , che rendono degno di parti- 
colar lode il Novelliere del vescovo di Agen , 
tempo sarebbe di parlar brevemente delle altre 
opere di lui. Stimo peraltro opportuno , prima 
di abbandonar quell’ opera per cui soltanto co* 
nosciuto è il Bandelle , il metter sotto l* occhio 
quasi in un puntole relazioni eh’ egli ebbe co’ più 
chiari letterati de’ tempi suoi , e la corrisponden- 
za di lui cogli uomini grandi d’ ogni maniera. 
Noi il veggiamo adunque iti saldo vincolo di 
amistà congiunto col Fracastoro *, che un epi- 
gramma in lode del Bandello compose , col con- 
te Nicola d’ Arco valente Latino poeta *r, col 
Castiglione , del cui Cortigiano prima che pubbli- 
cato fosse parlò il Bandello con lode * 1 , e che 

* Un sonetto in morte del Fracastoro dettò il Bandello « 

• ’ . 1 f j 

V inviò alt ’ amico Giulio Cesare Scaligero accompagnato die 
una lettera latina scritta da Bassens v. Fracast. ©p. totp.lf, 
^ *1 Tom II. fot }8a. nov. LFII, _ _ 

*2 Tom. II. fol. 44. nov. IX. • 
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viceversa volentieri leggea le composizioni sue f 
col Manuzio, collo Scaligero , con Celio Rodigi- 
no , con Leandro Alberti , col festevole Berni § 
t di brigata il troviamo col Machiavelli , con 
Bernardo Tasso , col Vinci e con tanti altr? 
uomini illustri ed artisti. Senzachè un ritratto, un* 
idea in generale della Piemontese letteratura ci ! 
presenta, che non era poi ih quella età si ristret- 
ta , come per talun si crede . 

Dell* amicizta sua col valoroso rimator Torto- 
nese Luca Valenziano, eh* ei chiama uomo di 
buone lettere nella compagnia lieto e festevole, 
dicitor soavissimo e gran servidor delle donne, 
e che a narrar introduce un pietoso caso in una 
città di Lombardia avvenuto *, in cui ebbe par- 
te il Bandello medesimo , sebbene sotto il nome 
poetico di Delio nelle rime sue adoperato si na- 
sconda , di questa amicizia , io dico non parlerà 
Jninto nè poco , già avendone ragionato chi ad! 
illustrar la vita e gli studj del Valenziano le eru- 
dite sue fatiche rivolse . Ma non pòsso passare * 
sotto silenzio la dottrina , e la coltura di lette- 
re, che in molti de* principali signori Piemontesi 

* Tom. U. fri. a6j. nov. XL. 
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sin d* allora risplendea , diversi anche in questo 
da’ Francesi gentiluomini , che, tenendo allora in, 
vilissimo conto le lettere, di guerra, di caccia, 
e di amori soltanto si pigliavano pensiero,* e 
tanto meno non passerò sotto silenzio lo studio 
che nelle cose di lingua ponevano le nostre da- 
me primarie , che allora dai vezzi di una lingua 
straniera non si erano peranco lasciate pervertire*. 
Laonde, se un conte Lodovico Tizzone loda il 
Bandello immerso in istud] profondi , e che di 
continuo componea *1 ; e di un messer Giacinto 
*Arpino favellando il chiama il dotto messer Gia- 
cinto; innalza alle stelle e celebra la signora Ca* 
milla Scarampi, le cui colte rime erano, die* egli, 
in tanto pregio *x; e la sua nipote Margherita 
Pelletta Tizzone contessa di Dezana non sola- 
mente come bella , nobilissima ed altamente ma* 
vitata, ma come di buone lettere adorna, e che 
leggiadramente nella lingua volgare componea , e 
sulle sue rime faceva i canti , e quelli maestre- 
volmente composti , con isnodata velocissima* 
\ , 

* Tom. I.fol. 174 . nov. XXV. 

• ** Tom. III. fai. 61 . retro. 

*2 Tom. IV. fol. 83 . w re, 
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mano suonava, col suono la soavità della sua' 
voce accompagnando , conehiudendo che mercè -' 
queste due onorate matrone Piemontesi , vera* 
mente felice chiamar si poteva quella età e piu 
dell* antica gloriosa * , poiché se I* antica ebbe 
una Saffo, quella due potea vantarne , non mena- 
dotte di lei e senza comparazione piu caste. 

Quantunque poi del Bandello siasi sinora ra«* 
gionato come di semplice scrittor di novelle, e 
che per tale soltanto sia comunemente conosciti-, 
to, certa cosa peraltro si è , che unicamente per- 
sollevarsi da’ più gravi suoi studj dettava sì fatti- 
eom'ponimenti * i , come dalle lettere sue medesi- 
ma in più luoghi si raccoglie. Intervenne a lui 
ciò che ai Petrarca ed al Boccaccio accadde , 
che le opere geniali, di mero trattenimento , più 
che le elaborate e dotte ottennero grido e cele- 1 
ferità presso i posteri . Il qual destino vie più si 
verificò nel Bidello in quantochè inediti resta- 
rono que’ lavori , da cui si sarebbe potuto rico- 
noscere quali stati sieno gli studj di lui nelle 

gravi e sode materie più al carattere suo confa- . 

I 

* Tom. III. fai. 6l. retro rtov. XVII. 

*1 Tom. II. fai. 61. - - V 
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centi . L’ universalità delle cognizioni sue , e 
quanto avesse profittato negli studj severi dai 
lampi che ne sparge in più luoghi del Novellier 
suo traspira. Ma gran torto si fa alla erudizione 
di lui col non ravvisarlo se non se in qualità di 
novellatore . Non parlerò dello studio eh’ ei pose 
nella lingua Latina, seguendo 1 * uso di que’ lettev 
rati nostri di senno di quel secolo , i qtlidi, seb- 
bene riponesseró il loro pregio principale nello 
scrivere bene in lingua propria , la nutrivano 
però con il fiore de’ migliori scrittori dell’ anti- 
chità . Non farò che accennar la traduzion Latina 
della novella di Gisippo del Boccaccio nel 1509, 
impressa, mentre giovane religioso era alle Grazie 
in Milano , come pure quella orazion sua Latina 
in lode di Francesco Gonzaga marchese di Man- 
tova , di cui fa menzione Leandro Alberti , e 
1* Ecuba tragedia o traduzion di tragedia, di cui 
abbiam sopra toccato . Ma quel gran volume di 
vocaboli Latini da tutti i buoni autori raccolti, che 
prevenendo le erudite e laboriose fatiche de* 
Nizolj e de’ ^acciolati, avea egli compilato , e di 
cui scrivendo ad Emilio degli Emilj * , dice chp 

* Tom. II. fol.70. n*y, XI. 
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la perdita fattane nel sacco de’ manoscritti suoi 
de^li Spagnuoli pu d* ogni altra gli era grave « 
dal che del pregio di esso possiam formar giu* 
sto giudizio ; Ma la vita del suo zio paterno 
Vincenzo Bandello maestro solenne in divinità; 
ma quelle di diversi uomini insigni e di parecchi 
eroi dell’antichità tratte da Plutarco, che per scia- 
gura grande delle lettere e della riputazione del 
Bandello restarono inedite , possono sommini- 
strarci una piu vantaggiosa idea de’ piu severi 
studj , cui dato avea opera il vescovo di Agen. 
Che diremo poi dell’ Etica dedicata alla regina 
di F rancia , che secondo che attesta Mazzuchelli * 
trovavasi a penna tra* codici che furono della 
regina Cristina di Svezia , quasi destino fosse 
del Bandello , che le composizioni sue anche 
gravi e severe, come di persona eh’ egli era cor- 
tese , e colle donne gentile , esser' sempre do- 
vessero tra le mani di principesse per vasto impe- 
rio , per istraordinarie vicende , e per pregio di 
raro ingegno famose ? 

E quanto , anche ancora giovane , riputato 
fosse da’ religiosi suoi in quegli sfudj , che nulla 


* Manuch. Scritt. d Italia loc. eit. p. ao6. 
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hanno di comune colle novelle , oltre alle di- 
verse orazioni di lui , del le > quali fra Leandro 
Alberti tenie registro , ben si comprende dall* 
esser egli stato sin dall’ anno 15 ij. prescelto ad 
arringare in Fermo, qualora il Siqodo ossia capi» 
tolo dell* ordine suo colà si tenne , orazione il 
cui originale volle quella città , che qual pre- 
giata cosa ne’ pubblici archi vj si depositasse *. 
Oltre di che nel Capitolo generale della Reli— 
gion sua tenuto in Vegliadolid nel 1515. si ri- 
trova fatta menzione dt un ufficio di s. Lazzaro 
da lui composto . Quanto non erano diversi que’ 
tempi da’ nbstri ! Un regolare che dopo avere » 
ed orazioni per li Capitoli ed ufficj compilati , 
treni’ anni dopo, divenuto vescovo, non ha 
ribrezzo di mandar alla luce un Novelliere qual 
si è quello che abbiamo di lui , è un fenomeno 
.morale in vero, di cui non è cosi agevole il 
trovare la spiegazione . E dopo aver veduto 
come il Bandello attese agli stud) di cose di re- 
ligione , e come sapesse combattere le opinioni 
perniciose del Macchiavelli e gli errori di Lutero, 

* Mai\uch. loc. c'u. p. zo 6 . Qiuiif ed Echard script, 
erd. Prafd. tom.ll. p. 156, 

Tom. V . m ' 
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non sarebbe il caso di prorompere in esclama- 
aioni , come fece in secolo piu regolato in Fran- 
cia il Boileau , quando vide il La Fontaine autor 
del Giocondo e di Unti altri lubrici racconti ve- 
stito di cilicio ? 

Il parlar della Poesia di un prosatore sembra 
del tutto perduta fatica , essendo comune senti- 
mento che gli eccellenti prosatori non sieno mai 
buoni poeti riusciti , il che coi troppo famosi 
esempj di Tullio , del Boccaccio , del Macchia* 
velli , e di altri assai manifestamente si compro- 
va. Io concederò che le stanze, che in lode di 
Lucaezia Gonzaga di Gazuolo egli compose, sieno 
prosaiche in gran parte, sebben tratto tratto delle 
ottave s’ incontrino che hanno 1’ andamento ed 
il fare Ariostesco *, concederò pure che que' 
pochi poetici componimenti ; che sono perentro 

* Rare al sommo sono queste starile , la qual rarità io 
fon d' avviso , che proceda dall’ essere state stampate in 
Francia , e dal non averne più di trenta esemplari l’ autore 
inviati in Italia , secondoch'e egli medesimo al conte d' Arco 
scrivendo accenna ( tom II, fol. aio. ) mercè la gentilena di 
un signore mio amico mi è riuscito di vederne una copia esat-t 
tissima a penna ricavata dell esemplare, eh' è in Veneiia nella 
biblioteca che già fu del telebrt Appostolo Zeno . 
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alle novelle sue sieno parimente affatto negletti, 
e prosaici , ed al pari di quelli del Boccaccio 
poco pregevoli . Ma se delle rime sue che ine- 
dite rimasero , e di cui un bel codice ( originale 
per quanto io stimo ) nella biblioteca, di questa 
reale Univeristà si conserva , dovessi recar giu- 
dico , io direi che il Canzoniere suo può andar 
del pari , se ne togliam quelli del Costanzo , e 
del Casa , cogli altri piu lodati che , il Petrarca 
imitando, in quel secolo si dettarono ; cosicché a 
me pare che il Bandelle sia uno de’ pochissimi 
scrittori , che , tuttocchè prosatori eccellenti , in 
poesia ottimamente riuscirono . 

Che anzi, originale com’egli si era, di nuovi 
generi il Parnaso nostro arricchì , o non ancora, 

0 poco felicemente prima di lui tentati . Il so- 
verchio fuoco per avventura da cui era animato 
e compreso , e quella facilità stessa di spiegare 

1 suoi concetti , e 1* impazienza di ripulire, onde 
1* arte di difficilmente comporre , è un arte per 
li poeti sostanzialissima , il fa cader sovente ap- 
punto in prosaiche espressioni . Ma ciò non 
ostante quanto a fantasia , ed immagini , a ric- 
chezza , ed abbondanza di pensieri peregrini , et 
chiari ad un tempo , io porto ferma opinione, 
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che da nessuno de’ cinquecentisti rimatori si lasci 
vincere e superare , che tutti senza escluderne il 
Casa ed il Costanzo il più delle volte piuttosto 
sottili dialettici , e metafisici profondi nelle cose 
di amore , che poeti chiamar si possono . Il 
Bandelle all’incontro ha non pochi sonetti pastorali, 
e che di cose di villa , e di caccia fanno mcn^ 
xione , generi a’ lirici Italiani poeti allora pres- 
soché incogniti . Il qual rumoroso trattenimento, 
della caccia attivo corti’ esser dovea e. vigoroso 
il nostro Domenicano , e di genio militare era, 
uno de* suoi più favoriti ; e se Orazio dalle Iodi 
che il Re de’ Poeti sì spesso dà al vino arguisce, 
che di quel licor ricreatore fosse egli amico , il 
medesimo raziocinio far possiamo rispetto al gio- 
viale nostro -Prelato, il qual si vuol supporre che 
mediante questo in lieto , e vegeta robustezza 
siasi ( anche inoltrato negli anni ) lungamente 
conservato . Non farò motto dei sonetti ,, che 
sopra Roma, sopra Vaichiusa, e sulla grotta 
dove è popolar fama , che santa Maddalena di- 
morasse presso a Marsiglia, il Bandello compo- 
se , che sembrano fuori del formolario poetico j 
ma quant' non sono i sonetti , che sebben Pe- 
trarcheschi, nuovi pensieri , ed in. maniera affatto . 
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hiiOVa ci presentano ? E quanti quelli poi di un 
genere affatto nuovo , che le idee Anacreontiche 
esprimono, e sul fare sono della Greca Antolo- 
gia , ma senta lo studiato , 1* affettato , il con- 
cettoso , che in fine dello scorso secolo , ed in 
principio del presente dallo Zappi , e da altri in 
quel genere s* introdusse ; tra* quali una bella 
Imitazione notar si dee del famoso epigramma 
di Catullo , che troppo ben regge al confronto 
di quella lodatissima di Annibai Caro , di cui 
non ha i falsi concetti , e della quale io credo 
anreriore » 

Del resto questo prezioso Codice, sebben dall’ 
autore chiamisi , ed intitolato sia Frammenti delle 
Sue rime , e dicasi contenerne soltanto alcuna 
salvata dal sacco degli Spagnuoli un giusto Can- 
zoniere comprende , che secondo il consueto 
con un sonetto di pentimento incomincia , e pu- 
litamente scritto in quel secolo , e di seta rico- 
perto e dorato venne nel 1544» dal Bandello 
medesimo dedicato a madama Margherita di Fran- 
cia figliuola del gran re Francesco primo padre 
delle lettere cognominato . Ed è da credere che 
quella immortai principessa, fatta sposa del duca 
Emanuele Filiberto, siccome con regai munifi- 
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eenza la letteratura Italiana proteggeva < e grati 
diletto prendea della poesia nostra , tra le cose 
sue piu care seco di Francia quel Codice recasse, 
il che e di quel raro manoscritto , e dell’autore 
di esso il pregio accresce mirabilmente * . 

Tutti coloro, anche nazionali, che della Lette- 
ratura nostra , e delle vicende a cui andò nel 
Piemonte soggetta tennero ragionamento , furono, 
di avviso , che nel secolo XVI. , e segnatamente 
in quel periodo d’anni, che corse dal principio 

* Il Codice intitolato es Alcuni fragmenti delle Rime 
del Randello è cartaceo in ottavo , benissimo conservato , t 
tra' ms. della biblioteca di questa Regia Università segnato 
K. I. 3 3. Contiene pagine 306. , e dopo la dedica in data 
di Agens a' 2. di maggio MDXLIV. vi ha una can\one s 
Delle divine doti di madama Margherita di Francia, cui 
tengon dietro le rime. In essa Dedica, dice il Bandella, che 
essendo venuto il signor Paolo Battista Fregoso a visitar 
madama Costane sua signora , ne nacque la canone ; ag- 
giungendo , che , acciocché la cannone non venisse sola , essa 
signor Paolo Battista lo avea astretto ad unirvi qualche sud 
rima dì quelle salvate dal sacco degli Spagnuoli . Termina il 
Codice con una cannone: Della bellezza della signora Lucre- 
zia Conzaga di GaZuolo oggetto de’ suoi amori. Chiama Men- 
cia la sua donna nella maggior parte delle sue rime; Delio >gli 
sempre nominandosi , come in alcuna dAle sue novelle , per 
denotar forse quanto di stare in sulle caccia si compiacesse , 
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{tifino àlla metà del secolo, gareggiar non possa 
in questa parte la nazion nostra colle altre pro- 
vince d’ Italia. Pure, senza toccar gli studj 
severi * senza parlar degli uomini grandi , che 
sotto il duca Emanuele Filiberto , e sotto il bel- 
licoso successore di lui fiorirono , e resti igtndoci 
/ 

appunto alla prima metà del secolo XVI. , epoca 
in cui in diversi dominj scompartite erano , e 
divise quelle provincie che ora compongono gli 
Italici dominj della Reai Casa di Savoja , ed io 
cui fummo da lunghe acerbissime guerre straziati 
continuamente , abbiamo ciò non ostante di che 
contrapporre nelle bell’ arti a qualunque delle 
altre più felici parti d’ Italia, dove maggiori era- 
no allora i letterarj presi dj , le pubbliche cala- 
mità , le devastazioni meno frequenti . Taccio 

ì 

che il Valenziano si debba collocare tra’ più va- 
lorosi imitatori del Petrarca , e tra quelli che il 

t 

buon gusto da parecchi scrittori depravato nel 
secolo XV. , alla primiera purità richiamasse ; 
che Gaudenzio Ferrari , e Macrino rianimassero 
la pittura ; che un conte Matteo da s. Martino 
dividesse col Bembo la gloria di fissar le leggi 
alla lingua volgare, e di ridurla a stabile norma; 
che il Cerato nella poesia Latina tra’ primi aspi- 
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rasse a quella eleganza dilicata , che di quel W- 
colo sembra essere special dote -, e taccio , che 
Galeotto marchese c)el Carretto la prima Italia- 
na tragedia, rozza 'Densi, ma comunque siasi la 
prima , avanti il Trissino sullo stesso argomento 
tentasse. Tutto questo io passo sotto silenzio e 
dico , che per illustrare per quell' intero tratto 
di tempo la Piemontese letteratura, basta da per 
se solo per molti il Bandello. Perciocché e dot* 
trina superiore a’ pregiudicj del suo secolo , e 
studio di latinità , e vanto di storico , e di va- 
lentissimo prosatore , e di non dispregevole poe* 
ta ad un tempo seppe in se stesso riunire. Onde 
se di un regolare , e di un prelato , qual si fi* 
ragionando, molto intorno alla vita piti che se- 
colaresca eh’ ei menò a dir vi sarebbe , quando 
sotto l’ aspetto letterario vogliamo soltanto Con- 
siderarlo, per uno degli uomini piò rari, e per 
uno di quelli per cui il secolo XVI. è sì famo- 
so , ed illustre senza tema di errore il dovrei!) 
riconoscete e riputare. 
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' "Alcuni sonetti tratti per saggio dalle rime ms, 
del Bandello • /, 

I* fol» IJa 

Stanco già di ferir, non sazio Amore 
Volò nel grembo di colei , che suole 
Con duo begli occhi e angeliche parole 
Di libertade trarmi ognora fore. 

Ella sentendo il non usato ardore 
Quell’ alme , e dive luci al mondo sole 
Chinò sdegnata , e disse : or qui che vuole 
Il falso lusinghier, il traditore? 

Qual chi col piede il serpe a l’ improvviso 
Calca , divenne Amor , e sbigottito 
Fuggendo disse; dove m* era assiso? 

Non è quello il bel volto al ciel gradito f 
Quei pur son gli occhi , e quell’ è il vago viso 
Le mamme, e ’l petto dov’ io fui nodrito? 
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1 1 . fol. 3 3 . 

Era turbato il ciel e tutto pieno 
Di folte nubi , e torbide procelle ' t 
Coti tuoni , e lampi , ed orride facelle , 

Che quasi il giorno ne veniva meno • 

Scoteva T aria il turbulento seno 

L* acque versando tempestose, e felle. 
Quando Madonna le sue vaghe stello 
Soave aperse al lume di un baleno. 

Sparver le nubi a 1’ apparir del sole 
Di que’ begli occhi , e 1’ aria queta , e pura 
Rasserenossi tutta attorno attorno. 

Cosi la Mencia , come sempre suole f 
A gli elementi fa cangiar natura, 

Nè mai si vide cosi chiaro il giorno. 
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Come da noi partendo lascia il sole 
Quest* emisfero fieddo , e nubiloso , 
E col ritorno caldo , e luminoso 
In un momento poi tornar lo suole} 


Così partendo il mio bel vivo sole 

Freddo lasciommi , e tutto sospiroso } 

Or che ritorna caldo , e ancor giojoso 
* 

Che resti, e lieto canti ogn’ ora vuole* 

* 

S' allegra meco il ciel, che più sereno 
E’ dell’ usato , e ’1 Mincio assai più chiaro 
Corre , ed ondeggia d* allegrezza pieno ; 

Eanno gli augelli un bel concento , e raro , 
Ride la terra , e scopre Flora il seno ; 

Che con Madonna Amor ritorna a paro. 
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f V. /0/.9Ì. 

Queste viole pallidette, e questi 

Candidi gigli , questo nardo , e croco i 
Questi amaranti adenti come un foco , 

Qutsti purpurei fior lugubri , e mesti , 

Diva , a tè sacro , che nel mar nascesti , 

Ed hai di Pafo il piò lodato loco. 

Il tuo favor Ciprigna cerco , e invoco , 

Che si pietosa a chi ti prega 'presti 

O bella Dea la mia leggiadra donna 

Purga da febbre , e fa che il fiero , ed empio 
Maligno ardor non la tormenti mai. 

Di bianco marmo tin glorioso tempio, 

t E di bronzo nel mezzo una colonna 
• Co l’ idol tuo dorato in cima avrai . 

( 
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V fol. IIO T r 

Di un lieve cervo 1’ alte corna , e antiche. 

Che già fregiò Miron di puro argento 
Di un apro il capo , eh’ era un fier spavento 
Di queste piagge a Bacco, e Palla amiche, 

Perchè sovente tante sue fatiche 
<J!i agevolasti, e nel cacciar contento 
Il facesti, nè mai si trovò lento 
Il tuo favor in queste selve apriche * 

Delia , ti sacra Delio- cacciatore , * ~ 

Che da prim* anni al tuo servizio dato 
Stette tra’ boschi a discacciar le belve . - 

X," 

Ei sa che vile è il don eh* or t* ha sacrato , 
Ma se gli spiri il solito favore 
Di marmo un tempio avrai tra queste selve. 
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V I. fol. II 4 . ret. 

Di Semele figliuolo , e del gran Giove 
Fuor de 1* uso comune in vita dato f 
Dal mondo riverito , ed adorato 
Per le divine , e inusitate prove. 

Se queste viti generose, e nove, 

Che di mia mano , o Dio , t* ho conseerato» 

t 

Conservi si, che ’l frutto desiato 
Si colga, e lungo tempo a tutti giove} 

Ogn’ anno un capro co le corna d* oro 
D* Edera adorno col bel tirso avrai % 

E T tutto asperso d’ odorati vini . 

Cosi cantava sotto an verde alloro 
Delio coltor di viti , allor eh* i rat 
Comincia Febo al Gange aver vicini. 
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V 1 1. fol. 1 08 . ret. 

A I’ ombra di un bel lauro , e di un olivo 

/ 

Madonna in se raccolta sen sedea, 

E de’ begli occhi il raggio nodritivo 
Ver me tutta sdegnosa rivolgea . 

yidela Amor, e disse: ecco il sol vivo ; 
Esempio in terra di mia madre Dea, 

Ma li miei strali cosi prende a schivo , 

Che a me rubella, ed all’ amante è rea; 

Indi il liquido ciel radendo, tolse 
Duo strali aurati, e poi che fu fermato, 

II petto le ferì d’ avorio , e ghiaccio , 

\ 

Ma ?i piegaro si sul cor gelato, 

t 

Che in loco di maniglie Ella n* avvolse, 

D’ Amor malgrado , 1’ uno , e l’ altro braccio, 
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Quel rosiignuol , che giorno, e no»te ogn’ or» 
Nel bel giardin cantando in dolci lai 
Forse si sfoga o saluta i di' gaj , 

Che Primavera adduce , e pinge Flora 9 

Rammentar fammi , e m* appresenta I’ ora , 
Quand’ i begli occhj vostri rimirai , 

Donna gentil, e dentro a quei lasciai 
Misero I* alma che v* alberga ancora ► 

Da indi in qui tornato al Toro è il Sole 
Cinque fiate, e fin eh? io resti io vita 

Mi vedrà sempre ne’ vostr’ occhi preso , 

/ 

Ma duoimi sol , che ’1 vento le parole 
Ne porte! Ahi lasso / nè ritrovi aita 
Che allenti il fòco , ond’io son tutto acceso. 
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Pag. 15 E’ cosa notabile, che nel mentre* 
che il Bandello favella di questo immaginaria 
Gotico Santo , non parli in alcun luogo che io 
* sappia di un Beato Stefano Bandello di Castel- 
nuovo di Scrivia indubitatamente della sua stessa 
famiglia , il cui corpo si riverisce nella Chiesa 
di s. Giovanni della città di Saluzzo (Corona 
Reale tom. I. pag. 240. edì^. ult. dì Torino ) . 
Questo. Beato, Teologo e predicator di grido 
per que’ tempi , mancò di vita ottuagenario se- 
' condo il computo del precitato monsignor della 
Chiesa circa il 14^5 : ( nel 1450 se dobbiatn 
prestar fede al Theatrum statuum Sabaud, &c.pag. 
ito) e cosi in ogni caso non molto lungi da* 
tempi in cui nacque il nostro Autore ; e dopo 
essere stato dell’ ordine degli Umiliati morì fra- 
te de’ Predicatori nel convento della città suc- 
cennata . Era esso Stefano Bandello zio paterno 
di Vincenzo generale dell’ Ordine , il qual Vin- 
cenzo parla di lui nella Dedicatoria del suo trat-> 
tatello : Del principio , e fondazione della Regola 

di s. Domenico indirizzato al marchese LodovicO' 

1 Tom. V. n 
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di Saluzzo * e stampato tradotto in Italiano in 
essa città in ottavo nel 1500. per li nobili fra- 
telli Guliermi di Rohan ; della notizia del qual 
libro son io tenuto alla gentilezza del sig. Vin* 
cenzo Malacarne intelligente indagatore, e racco- 
glitore accuratissimo delle cose patrie . 

Pag. 4J L’ Ariosto nel Furioso dove celebra le 
matrone d’ Italia più illustri de’ tempi suoi per 
ingegno , per disinvoltura e per bellezza , di 
questa Giulia Gonzaga cosi parla Canto XLVI. 
St. 7. , e 8. 

Ecco chi a quante oggi ne sono toglie , 

E a quante 0 Greche 0 Barbare 0 Latine 
Ne furon mai , di cui la fama s' oda 
Di grafia e di beltà la prima loda ; 

Giulia Gonzaga che dovunque il piede 
Volge y dovunque i sereni occhi gira , 

Non pur ogni altra di beltà le cede , 

Ma come scesa dal citi Dea F ammira, 

Pag. 107 Di questo Orlando Lasso si fa menzio- 
ne in una lettera dell’ Abate Roberti al Consi- 
gliere Bianconi inserita nel Giornale di Modena; 
e molto più a lungo dee ragionarsene nelle Let- 
tere sulla Baviera di esso Consigliere Bianconi 
opera di un chiaro letterato Italiano versatissimo 
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■ielle Belle Arti , e che non ostante tutte le ri- 
cerche da me fatte, in tanta abbondanza presso 
di noi di libri oltramontani , anche frivoli ed 
inetti , non mi è riuscito di potermi procac- 
ciare . 

Pag. io 8 Si può dire de’ personaggi Mimici della 
commedia Italiana detta dell’ Arte , e segnata- 
mente dello Zanni Bergamasco ciò , che in ge- 
nerale trattando delle Farse accenna il signor $i- 
gnorelli ( Storia di’ Teatri pag. 411,) che seb- 
bene la farsa credasi dagli inesperti opera spré^\ 
gevole e facile , con tutto ciò per 'mille , che 
saran capaci di scrivere una Commedia nobile 
od una Tragedia , a stento se ne incontrerà 
uno che sappia comporre una farsa piacevole, 
non essendovi componimento Drammatico in 
cui si richiegga tanta rapidità di azione e cono- 
scenza di teatro come nelle farse . Veggansi pu- 
re le Dissertazioni del conte Carlo Gozzi inse- 
rite nelle opere sue , e dirette a difendere quella 
specie di Italiana Commedia Mimica , che collo 
maschere, e specialmente collo Zanni Bergama- 
sco si sostiene . 

Pag. 1 1 c> In proposito di questo modo di parlare ' 
Lombardo è da notarsi quanto intorno al Cardi- 
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naie Tosco Giureconsulto celebratissimo , il qua- ! 
le alla morte di Lione XI. poco mancò che 
venisse eletto Papa , accenna il Cardinale Corne- 
lio Benti voglio ( Memorie lib. i. ) dicendo , che 
siccome non avea mai quel porporato deposta 
certa libertà di parole oscene o che sogliono usarsi 
in Lombardia , le preferiva perciò spesso non 
si accorgendo di proferirle , e vi scherzava so- 
pra pensando , che degne fossero appunto di 
scherzo piu che di riprensione . Ad ogni modo, 
sebbene sia fama, che attese le forti opposizioni, 
che per questo capo fatte ‘gli vennero dal Ba- 
ronio , sia egli stato escluso dal Pontificato , se 
a un tal difetto in tempi più prossimi si fosse 
badato più che ranto, sarebbe restata priva 1» 
Chiesa di uno de* Pontefici più dotti e più pru- 
denti, che sieno saliti sulla sedia di s. Pietro, 
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^Jon pochi sono gl* illustri Piemontesi , i quali, 
riunendosi la difficile pluralità de’ suffragi a co- 
ronare i meriti loro , salirono dalla condizion di 
privati ad un trono elettivo > e ciascun d* essi , 
come ne fa piena fede la Storia , lodevolmente 
poi corrispose agli augurii , e alle speranze di que' 
che gli aveano posto il diadema sul capo . Ma 
questa gloria nazionale fu quasi sempre amareg- 
giata , e scema da* colpi affrettati di morte . In 
fatti , se si prescinde da Paolo Lascaris , che per 
piu di quattro lustri resse 1* Ordine Gerosolimita- 
no , qual altro da’ nostri Principi Eletti non si 
vide assai presto cadere di man lo scettro ? I 
regni di s. Pio V . , e di Fabrizio del Carrello gran 
Mastro anch* egli di Malta , che furon pure i 
men brevi t sì riducono circa a sette anni .* quel 
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di Pictrìno da Ponte altro gran Mastro non giunse 
a sedici mesi ; e ancor più ratto discesero dal 
trono di Roma gentile , e di Roma cristiana 
T imperador Pertinace , e Pietro da Tarantasia , 
celebre Orator de’ suoi tempi , dotto Teologo , 
sapiente arcivescovo, cardinale, e decano del 
sacro Collegio , il terzo dell’ Ordine de’ Predica- 
tori , che ottenne la porpora , e il primo , che al 
soglio appostolico venisse innalzato . 

Che varj scrittori di cose ecclesiastiche so! di 
lui parlino alla sfuggita, non è meraviglia, poiché 
le virtù d’ un claustrale, gli scritti d'uno sco- 
lastico , le azioni -d* un papa , che muore fra 
cinque mesi , sono argomenti , ove proprio par 
thè languisca, e si addormenti la Storia. Avvolte 
in folta caligine giacerian senza dubbio le rare 
dori d’un tanto pontefice, se per buona sorte ei 
non appartenesse ad una Religione , che più 
d’ogni altra gode il vantaggio d’ aver il raggua* 
glio de’ suoi scrittori pubblicato da penne eccel- 
lenti . A quanto ne riferiscono i PP. Qitetif i e 
Echard nella lor celebre Biblioteca , come pure 
nella sua Storia degli Uomini Illustri dell' Ordine 
di s. Domenico "> il padre Touron , poco rimar- 
-rammi ad aggiungere in questo Elogio , che al 
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troppo dimentico nome d’ Innocenzo V, indirizzo 
e consacro . ... . . 

Dalla provincia di Savoja,ove nacque di nobil 
sangue circa il 1225, gli venne il nome, di Pietro 
da Tarantasia Vestito per tempo 1’ abito di 
s. Domenico, il fine della frivola puerizia, « il 
principio della focosa adolescenza da lui si spe- , 
sero nello studio e nella preghiera; onde prima 
ahcor, che scoppiasse la ribellione del senso, 
egli erasi già guernito di doppio usbergo per 
rintuzzarne gli assalti . <* . • , . 

Benché vivendo in comune riesca difficile da- 
re a tutti nel genio, ed ottenerne la stima, perchè 
ivi si ha a fare con molti naturali d’assai diversa^ 
e non tutti d’ amabil tempera , e si hanno dat* 
torno cento occhi capaci « pérfinó ^d’ indo vinàr 
ciò , che non veggono , talché ogni difetto perso- 
nal vi si scopre, nascendo spesse occasioni, che 
non lasciano all’ uomo tempo d* infingersi , o 
già lo trovano stanco di cosi fere; ciò non 
ostante Pietro per- ben quarantanni , eh’ e’ visse 
religioso , te in quanti ufizj di dipendenza, ovver 
di comando venisse collocato 1 , a tutti si rese 
accettissimo . " Nè il mormorio dell’~altrui scoi»- - 
lentezza, od avversione sparse giammai -Jt itele i 
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tuoi giorni , o ne interruppe a chiusa notte t 
riposi . La modestia del volto , e la dolcezza 
degli atti suoi rammorbidivano la tacita ripren- 
sione , che alle persone men dotte , o men pie 
facean , suo malgrado , le vaste cognizioni , e il 
non mai intepidito fervore ; ond’ ei risplendeva . 

Presi nella Religione i suoi gradi , e la laurea 
nella Università di Parigi , quivi egli insegnò la 
Teologia per alcuni anni con s, Tommaso , al cui 
terribil confronto ci pare strano , eh’ ei subito 
non iscadesse . Ma , o sia , che da principio 
entrambi mostrassero egual valore» o che i con- 
temporanei » come spesto accade , nel darne giu- 
dizio pigliassero abbaglio; il fatto sta , che per 
qualche tempo ebbe Pietro non minor fama dell* 
Angelo delle Scuole , che poi dovea per tutti i 
secoli di lunga mano venirgli anteposto . 

Egli è però vero, che Pietro sarebbe ne’ sacri 
studj andato più innanzi , se i gravi impieghi, a 
cui venne trascelto , non ne lo avesser distolto. 
Destinato nel il?9 con s. Tommaso a dar norma 
e indirizzo alle scuole dell’Ordine, indi promosso 
due volte al grado di Provinciale , tosto in Sui 
4Ì scoprirono le rare attitudini d’ un uom di 
governo , Anzi che d’ aprir nuovi cenobj , gli 



Digitized by Google 



'Da tarjn.t asia aoj 
«tava a cuor, che fiorisse ne’ già fondati l’esatta 
osservanza: che i dissapori, la svagatezza , gli 
abusi o non trovassero varco ad entrarvi , o 
achiantati ne fossero sul primo nascere : che niun 
«oggetto vivesse in ozio , o reggesse un impie* 
go alia sua capacità disadatto. 

Persuaso inoltre , che non il molto vestire, ma 
la buona scelta giova ad un corpo , ei non da- 
va 1’ abito a verun postulante , di cui pria non 
avesse ponderata a bell’ agio la vocazione ; e 
con provvidi indugi , o con ripulse , che punto 
non erano umilianti e scortesi , allontanava co- 
loro , che un lampo di velleità fugacissima gui- 
dava a’ suoi piedi . 

Pervenne intanto nel 1171 al seggio Papale 
Gregorio X. piamente sollecito di riunire, ovun- 
que n’ era mestieri , le pietre disperse del San- 
tuario, saldar le piaghe del triennale interregno 
corso dalla morte del predecessore fino alla sua 
creazione , racconsolar la vedovanza , e gli affanni 
di varie chiese orbe gran tempo de’lor pastori» 
o cadute in balia di mercenari , che non doma- 
vano i lupi, eppur mugneano le agnelle . 

Di queste sedi vacanti niuna parve al Ponte* 
ti'ce ridotta a termini peggiori, che 1* antichissima, 
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e per cento titoli ragguardevole Chiesa di Lione 
entro la quale dopo la cession. fattane dal Prin- 
cipe Filippo di Savopa , che per più di venti 
anni Pavea governata in qualità d’ eletto Arcive- 
scovo, bollivano fiere contese tra la Cittadinanza* 
ed il Clero circa il diritto d* eleggere il succes- 
sore. Il popolo stranamente adirato contro i Ca- 
nonici di s. Giovanni , per dar piu’ libero sfoga 
al suo sdegno , era ricorso alle armi straniere , 
e col braccio di varj Signori di Savoja , e di 
Bressa aveva occupate le porte della città + pre- 
sa la torre situata sul ponte della Sona , forzata 
il chiostro , e a scompigliata fuga sospinti i Ca- 
nonici sbigottiti . . . j j. . j 

Nè avendo potuto il vescovo d’ Autun prima 
con pratiche d’ accordo , poi con mihaccie » alfin 
co’- fulmini deli’ interdetto chetar que’ tumulti » 
perch* egli ebbe voce d’ esser nimicò de! Popo*- 
lo , e fautor del Capitolo , pendea tuttora lo 
spinoso litigio sotto il Podestà di Macone , a cui 
l’avea commesso il re s. Luigi . b '> 

-£!V ’ ' . • ' > ’ • ..... « . * ■ . • b» 


. t Lione a questi tempi era città Imperiale . L’ arcivescovo 
ne era il Principe ; e U Re di Francia il protettore. 

* ■ * t. 
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Essendo perciò, secondo gli usi di que’ tempi, 
devoluta al Pontefice la nomina , con miglior 
esito , che -non avesse quattr’ anni prima sortito 
P elezion fatta da Clemente IP , di Guidò , il qual 

t 

ricusò d’ essere trasferito dal vescovato d> Auxerre 
a quel di Lione , Gregorio X . collocò in questa 
sede Pietro da Tarantasia nel 1171. 

Quali prodigi di vescovile accorgimento gli 
abbia dovuto costare questa già tante volte , e 
sempre indarno tentata riconciliazione , eh* egli 
eonchiuse , noi dice la Storia , la qual pur troppo 
stender si suole assai piu nel dar ragguaglio 
d’ inimicizie, e di sdegni, che nel divisare i ri- 
pieghi benefici di chi riconduce fra gli uomini la 
fratellanza , e la pace . Ma chiunque conosce 
1’ indole delle passioni , il calor degl’ impegni , 
il garbuglio delle liti diuturne, ben può compren- 
dere , quanta a sopir que’ dispareri esser dovè 
la pazienza di Pietro in udir le ragioni sode e 
le deboli de’ contrastanti , e in tollerar le infini- 
te repliche del già detto , che ad un popolo in- 
collerito pajono tutte diverse e invincibili dimo- 
strazioni : quante le cautele per mantenersi , ed 
esser tenuto imparziale ; quanta varietà ne’ pro- 
getti di concordia, per aver tosto da surrogare 


Digitized by Google 



JtO<$ PIETRO 

a quel , che gli uni , o gli altri rifiutassero , on 
nuovo partito, che gli appagasse ugualmente . 

Nè questo accordo fu , quali esser sogliono 
le cose fatte con fretta, passeggero e fallace. 
Parve anzi a Filippo III. re di Francia fermo , 
ed assodato per modo, eh’ egli diede ordine al; 
Podestà di Macone, e agli altri suoi uffiziali 
d* uscir durante Fauno medesimo 1271 da Lio- 
ne, e di rimettere all’Arcivescovo, ed al Ca* ; 
piloto il libero esercizio della giurisdizion tempo-, 
tale , che loro appartenea . Che se pùr qualche 
lievito de’ precorsi dissidj restava tuttora, in fon- 
do al cuore d’ alcuni cittadini , come si ricava 
dalle lettere Appostoliche de’ io d’aprile 11734 
tal nuvoletta però , che ancor macchiava il sere- 
no , dava sì poco a temere di svegliar nuova 
tempesta , che il Papa elesse la città stessa di 
Lione per convocarvi un Concilio generale. 

In questo mezzo stava Pietro vegliando sul 
gregge suo, riducendo con santi artifizj al bacio 
della pace anche 1’ indoli più restie , e già fa* 
cendo i dovuti apparecchi per 1’ intimata subli- 
me adunanza ; quando ad un tratto Gregorio X. 
non solo il creò cardinale con s. Bonaventura , 
decano altresì del sacro Collegio , nominandolo. 
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vescovo d’Ostia, e di Velletri; nel qual grado 
ei ritenne per poco 1’ amministrazione della pri- 
ma sua chiesa . 

Durante il Concilio certa cosa è , che il nuo- 
vo Decano fu 1’ occhio , 1’ anima , il braccio del 
sommo Pontefice . Il vasto sapere da lui acqui- 
stato fra 1* ombre della cella, le virtù religiose 
e morali tenute , finch’ e’ potè , sotto il mog- 
gio , ma uscite al fine dal silenzio de* chiostri , 
e locate sul candeliere, la maturità del consiglio, 
la prontezza de’ ripieghi , l’ equanimità , che non 
si sgomenta per quanti intoppi le si attraversino, 
la sodezza dei dbbbj , la vastità delle vedute , 
furono le eccelse doti , che il contraddistinsero 
in tanti , e si implicati negozj , che si ebber 
quivi a trattare. 

Pietro fin da’ verd* anni sì era parimente ad- 
destrato nell’ arte del dire , ed ammaestrando i 
popoli nel luogo santo avea riscosso non pure 
lo steril plauso degli scienziati , ma ( ciò che piu 
monta ) eccitato il ravvedimento e le lagrime * 
degli uditori. Quindi non è a stupire, che va- 
rie volte nel Sinodo , pendenti a tese orecchie 
i Padri dal labbro suo, gli fosse dato 1* incarico 
di favellare. Due suoi discorsi spezialmente gli 
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ottennero amplissime lodi . L’ uno fu quello, con 
cui d.ede aprimento alla terza sessione ; e dove 
sposti da prima i gravi danni dello scisma de’ 
Greci, e i vantaggi incredibili, che la riunion 
loro apporterebbe , venne poi dichiarando le ca- 
gioni del non felice successo de’ negoziati prece- 
denti , e suggerendo i mezzi piu acconc) a ri- 
movere quindinnanzi gli ostacoli , a troncar 1» 
tergiversazioni , ad affrettar in somma , ed a ren- 
dere sincero e stabile il rannodamento de’ mal 
divisi fratelli. L’altro fu l’orazione, con cui 
ripieno d* alro cordoglio, e con voce interrotta 
da’ suoi singhiozzi non men , che da quelli de* 
circostanti , rese gli estremi ufizj all’ amico s.Bo- 
naventura , che nove giorni dopo la sessi on quarta 
era passato agli eterni riposi, lasciando privo il 
Concilio d’ un si chiaro lume, e d’una sì salda 
colonna . 

Ma dolce conforto , e valevole a raddolcire» 
1* ambascia ,d’ una tal perdita fu la sacra funzio- 
ne , che 1’ indomani ebbe a compiere il nostro 
Pietro . Sedici oratori del gran K in de’ Tartari 
eran venuti a Lione per far lega co’ Principi 
Cristiani contro i Saraceni ; nè certo aveano essi 
altra mira , che di ben tessere le sparse fila 


Digitized by Googk 



DA TARANTAStA I09 
«teli* intrapreso negòzio, e di guidarlo a buon fine. 
Pur tra l’ ingombro de’ maneggi politici folgorò a 
tre di loro nell’animo quel divin raggio , la cui 
mercè gli antichi error si abbandonano, e il vero 
alfin conosciuto si abbraccia. Docili alle chiamate 
del cielo chieser essi il battesimo, e il ricevet- 
tero a fronte china, presenti i padri del concilio, 
per man del vescovo d* Ostia , a cui nè le in- 
cumbenze onorevoli, che gli si addossavano, nè 
la preferenza, che i suoi consigli ottenean d’ or- 
dinario ne’ gravi affari, che il sinodo chiamava ad 
esame , non tolsero mai quell’ umile verecondia , 
che si agevolmente si scorda fra gli esaltamenti , 
e quella leal nescienza del proprio merito , chen' 
’è la siepe , e ne costituisce il più nobil pregio. 

A tutte le esigenze della Chiesa si stesero i 
guardi e le provide cure del Concilio; ma l’av- 
venire, su cui 1* uman senno può sol balbettar con- 
ghietture fallaci , tradì' buona parte delle conce- 
pite speranze . Le disposizioni per la crociata an- 
darono a vuoto; nè la riunion de’ Greci sorti' quell’ 
esito felice , che l’ Imperador d’ Oriente per fini 
men sacri , che politici si prometteva, 
i Su varj pumi però d’ ecclesiastica e laical di- 
sciplina uscirono stringenti decreti , per lo cui 
Tom. F. o 
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mezzo , se tutti non cessaron gli abusi , o sol 
disparvero per breve tempo ; se ne ricolse non 
pertanto il vantaggio di sradicare i men forti , c 
d’ indebolir con un crollo i più resistenti. Si pos* 
sono leggere presso gli storici della Chiesa le sag- 
gie provvidenze, che vi si diedero per ricondurrò 
i costumi a quel meno male , che forse è il sola 
meglio sperabile dall’incostanza e spensieratezza 
degli uomini. L’ ordinazion de’ chierici vien dal 
Concilio regolata per modo , che da! proprio ve-* 
scovo si abbia solo a conferire , nè a lampadt 
senza oglio e a fiaccole spente si dia l’ accesso nel 
santuario. Essendosi inoltre disteso il genio sem- 
pre pericoloso delle innovazioni nel clero regolare 
assai più , che noi consentissero i decreti del quar* 
to concilio Lateranese, questi si rinnovano in 
parte sopprimendo alcune religioni posteriori non 
confermate per anco dalla santa sede , e in parte 
ancor si ristringono concedendo una gloriosa ec- 
cezione ad alcuni ordini nuovi, che non cessavano 
di faticare a prò della Chiesa. Ma di quanti mal» 
affliggessero la cristianità , forse il piu grave era il 
lungo rimaner vuote , e vacanti le chiese , 1’ eie* 
zione de’ vescovi soffrendo ingrate dimore , tra 
per l’ incuria degli elettori limi a farne la nomina. 
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o pe’ dispareri che sorgean fra di loro , tra per 
le opposizioni e gli appelli, con che la scelta ornai 
conchiusa intorbidavasi dai mal contenti. Da que- 
ste sciagure non che libera fosse , ed esente la 
cattedra di Roma , n’ era ben anzi la più trava- 
gliata, e fu pur quella, dove riuscì più difficile a 
porvi riparo. I* cardinali s’ opposero alla bolla di 
Gregorio diretta ad abbreviare in appresso la du- 
rata del conclave e ad affrettar Pelezion de’ pon- 
tefici. E poiché non vediamo , che la storia im- 
puti al sacro collegio nere e sinistre intenzioni ,* 
si dovrà dire , che il loro dissenso non provenis- 
se d’ altronde , che da quella varietà di giudizi , 
che intorno ad una stessa cosa talor soglion for- 
mare anche le menti più sane e sgombre d’ogni 
passione. Il Papa tuttavia , cui gl’ inconvenienti 
delle elezioni accelerate parean leggieri a fronte 
de’ disordini già spesso avvenuti ne’ precorsi inter- 
regni , saldo si resse nel parer suo ; al qual però 
non andò .guari , che il vescovo d’ Ostia frappo- 
stosi a mediatore in quel dibattito , or 1’ uno , or 
l’altro degli oppositori assalendo con sue gentili 
maniere, e riportando ogni di' sugli animi loro 
que’ minuti trionfi , che poi messi insieme forma- 
no l’ intera vittoria , tutti gli riducesse ad arren» 
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dersi al santo Padre. Nè certo cadde allora in 
pensiero al pacificatore, che nel primo conclave, 
ove avrebber luogo i quivi conchiusi stabilimenti, 
verrebbe egli stesso collocato sul trono. 

Finito intanto il concilo, non però venner me- 
no a quest’ uomo sapiente, nè la confidenza e la 
stima del Papa , nè gli affari spinósi , dove un st 
glorioso ma formidabile favor di corte l’ obbliga- 
va a por mano. Qual parte egli avesse nell* indurre 
Alfonso re di Castiglia a desistere alfin dalla pre- 
tesa dell’ impero d’ Occidente , e nel togliere un 
emolo si poderoso a Rodolfo d’ Absburgo : qual 
nello spegnere le nimistà de’ Guelfi e de’ Ghibel- 
lini rìgermoglianti in grembo all’ Italia j egli è un 
mistero coperto agli occhi nostri , non pur col 
velo di quella taciturnità, che si adopra in mate- 
rie di stato , ma con quello altresì della sua mo- 
destia lontana egualmente dal farsi compatire del 
folto numero delle sue sollecitudini, che dall’ in- 
vanirsi del buon successo de’ suoi suggerimenti . 
Ciò tuttavia, che può dirsi senza tema di errore, 
si è, ch’egli in st malagevole trattazion di negozj 
fece sempre risplendere quelle virtù , che si am- 
mirano , e giovano in ogni tempo, la veracità, 
]a prudenza , la previsione del buon momento e 
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la destrezza di coglierlo al vai-co , la serenità d’un 
animo scevero di prevenzioni j 1* uso de’ mezzi 
dolci , anziché quello de’ forti , ed avventati . B 
giunse tant’ oltre il di lui avvedimento , che nel 
far uso di certe massime, le quali ammesse in un 
secolo trovan contrasti nell’ altro , ei fu discreto 
le più volte in tal guisa, che perfino a’ dì nostri, 
quantunque si diverso sia il modo di pensare, va- 
rie sue idee e varj suoi partiti non esigerebbero 
notabile cangiamento. 

Tornando d’oltramonti in Italia, appena avea 
Gregorio X. messo il piede in Arezzo, eh’ egli in- 
fermossi , e mori nel 1176. a’ dieci di gennajo . 
E quivi pur tosto entrati in conclave i cardinali, 
che aveano seguito il Papa , undici giorni dopo 
a pieni voti elessero il Cardinal vescovo d’Ostia, 
che prese il nome d ' Innoctn^o V. Se il nuovo 
eletto fosse stato presago dell’ imminente fin di 
sua vita, avrebbe anch’egli potuto dir, come 
Adriano V. suo successore a que’ , che lo fel ci- 
tavano della sua promozione ,* ” amerei meglio, 
,, che foste venuti a visitare un Cardinal «ano, che 
„ un papa moribondo ; ” ma non avrebbe potuto 
più , .ch’egli fece, affrettarsi a compiere i doveri 
dell* alto suo stato, e a spandere sopra ogni lido 
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le sue paterne beneficenze . Alzar l’ appostofica 
voce a difesa della religion minacciata d’estremi 
danni, si ne’ reami d’ Oriente, che in que’ del Set- 
tentrione : far nelle Spagne di nuovo intimar la 
crociata per impedir colà il guasto de’ Mori d* Af- 
frica collegati con que’ del regno di Granata: sov- 
venire ai bisogni ed ai rischj de’ fedeli in Palestina: 
esortar con lettere pressanti l’ imperador Michele 
Paleoìogo a dar 1’ ultima mano a quanto avea sta- 
bilito il concilio generai di Lione, per estirpare 
lo scisma , e riunir le due chiese ; tali furono fin 
da principio i voli, i lampi, gli scoppi dell’attivo 
suo zelo . 

E mentre a sì rimote contrade stendeva il nuo- 
vo pontefice la man soccorrevole , non era meno 
sollecito di chetar le procelle della divisa e tor- 
bida Italia. Per lui si smorzarono le civili discor- 
die avvampanti fra i popoli della Liguria ; per lui 
nella Toscana , a cui squarciavano il seno quelli 
odj tanto comuni e difficili a spegnere tra i pae- 
setti confinanti , si rannodarono almen per poco 
gli animi dissenzienti. Quindi è , che Firenze ri- 
chiamò dall’ esiglio , e rendè gli averi alle fami- 
glie da lei per lo innanzi gittate in bando: che fra 
i Lucchesi e i Pisani cessarono le ostilità: che 
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Pisa , contro cui buona parte della Toscana avea 
mosse le armi , mentre al di dentro pur la stra- 
ziavano P etnole gare de* suoi cittadini , scampò 
dall’ ultimo eccidio. 

Ma queste riconciliazioni non erano affatto siti» 
cere ; e le piaghe dell* Italia essendo rammargina- 
te si in fretta, potean facilmente riaprirsi le tener* 
e ancor vermiglie cicatrici. Tal giusto timore si 
doveva dal Papa dissimular con prudenza, ma 
ritenere per necessità. Per non vedere in breve 
ora rovesciato il frale edifizio dell’Italiana concor- 
dia gli era mestieri di raffermarne i fianchi più de- 
boli . Lo che egli fece troncando per una parte 
le veglianti controversie, e stringendosi in lega 
col re delle due Sicilie; e per l’altra spiando P 
orme, e indovinando i disegni di Rodolfo re de’ 
Romani voglioso di calare in Italia , non tanto 
per ottenervi l’incoronazione, quanto per ripigliarvi 
il dominio, e l’autorità imperiale, che le forze 
della lega Lombarda, i disastri della casa di Sve- 
via, e l’interregno, che tenne dietro all’estin- 
zione di questa schiatta, avean cotanto indebolita. 
E có senza dubbio sarebbe bastato a rincorare sui 
nostri lidi l’abbattuta fazion Ghibellina, e a rav- 
vivare con novella esca le fiamme ancor covanti 
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sotto le ceneri . Ma Rodolfo avvedutosi , che irt 
Carlo re di Sicilia avrebbe a fronte un rivai da te- 
mersi., e rattenuto dalla circospezione , e da* riso- 
luti parlari d* lnnourv{o, non osò valicar 1’ alpi , 
e differì a miglior tempo la spedizion divisata, che 
allor vedeasi piena di intoppi. Per tal modo I* Ita- 
lia fu debitrice al pontefice d* uno di que’ sommi 
benefi/j, de’ quali il pubblico, perchè gl’ ignora, 
non può mostrarsi riconoscente ; cioè d* una guer- 
ra impedita , di cui , se per disgrazia la si accen- 
deva , forse per anni molti , e da un mare all* 
altro si sarebbe allargato l* incendio. 

Tante , e sì importanti cose avea già fatto il 
pontefice nel gito di poche settimane, senza che 
tra i cupi avvolgimenti delle corti , e nel labe- 
rinto de* cozzanti interessi o stentasse a trovare, 
o venisse poscia a smarrire il filo guidatore. Non 
lo sbigottiva coile minacce il vasto potere: non 
l’ingannava l’astuzia colle apparenze mentitrici# 
Onde senza uscir punto dalle leggi del vero , a 
lui si può dar la lode , che sebben d’ognf intorno 
gli si adden>assero affari d’alto rilievo, ei non 
commise tuttavia que’ falli del tirocinio, che ner 
primi atti di sovranità , che esercita un principe 
eletto , gli è assai difficile di scansare. Nè la su- 
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blimità delle idee regnatici , e delle combinazioni 
politiche gli fece perdere la solitudine dello spi- 
rito e f unzione del cuore, o trascurar le altre men 
luminose incumbenze del pastoral reggimento. Co- 
me il legislator d’Israele, quantunque avesse in 
man le redini d’ una intiera nazione, trovava tem- 
po, ciò nulla ostante, non solo per girsene al 
tabernacolo , e meditar d’ innanzi all’ arca del te- 
stamento le vie del Signore , ma talor anche per 
terminare i minuti litigj de’ privati : come il Dot- 
tor delle genti alle cure incessanti dell’ apposto- 
lato frapponeva brevi ozi, or per salirsene al cie- 
lo su le ali della contemplazioue , or per impic- 
ciolirsi a suggerir qualche sorso di liquor genero- 
so all’ infermiccio Timoteo , o implorar da Filemo - 
ne il perdono ad Ontsimo di lui schiavo ; Non 
altrimenti Innocenzo sapea tra le sollecitudini dell’ 
ampio suo ministero riserbarsi una notabile porzioa 
di tempo da spendere si ne’ consueti esercizj di re- 
ligione , si nel dar benigne e consolatrici udienze 
a chi che si fosse , non isdegnando il ragguaglio 
di cose volgari e piccole , e concedendo , per 
quanto gli era possibile a’ ricorrenti quella prolis- 
sità, che ognun brama di poter usare, esponen- 
do i proprj bisogni. 
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Riusciti a buon termine i suoi primi provvedi- 
menti , non che di ciò fosser paghi i suoi desi- 
deri , egli anelava a cose maggiori , quando ad 
un tratto da fiero male assalito ei caddt in letto , 
e vide che sì morrebbe , Ma il vide con fermo ci— 
,g!io, e con quella pace dell* animo solita ad aversi • 
da chi, messa a buon’ ora la mano all’ aratro, non 
anneghittì a mezzo il solco per volgere in dietro 
lo sguardo. Dopo cinque mesi e due giorni egli 
usci dalle misure del tempo nell’ anno dell’ età sua 
cinquantesimo, e dell’era volgare 1276. Anno di 
quanti il sol ne condusse sopra la chiesa il più 
malaugurato e funesto alle vite de* pontefici ; pe- 
rocché in esso tre ne morirono , ed un quarto , 
che visse anche poco , ascese sul trono *. 

Pare a prima fronte , che restandomi qui sull* 
ultimo a celebrar l’ ingegno e il sapere di Pietro 
da Tarantasia, debba oramai questa mia laudazio- 
ne , che timidetta venne seguendo 1* ordin de’ tem- 
pi, grandeggiar nello stile, e dar fiato a più chia- 


* Gregorio X. meri a io. di gennajo : Innocenzo V- a’ 
3. di giugno : Adriano V. d 18. d' agosto : Giovanni XXL 
fu eletto a’ 16. di settembre delle stesso ermo 12 j 6 . 

’t 
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ra tromba. E certo , se si rimiri la cosa in astrat- 
to , anch’ io concederò, che i meriti d* un uomo, 
che fu a’ suoi tempi orator , canonista , filosofo , 
interprete di sacre lettere, maestro irt divinità de* 
pili acclamati , aprono largo e nobil campo all* 
eloquenza. Ma si consideri, che quest* uomo fiori 
nel secolo tredicesimo . Secolo , in cui spuntava-, 
no appena i dubbj albori del buon gusto : seco- 
lo, a cui l’età nostra, e le due precedenti non 
han fatto altro , che rinfacciar caligini , barbarie, 
ruggine, tenzon di parole, mancanza di critica e 
d’ erudizione, predominio conceduto a chiusi oc- 
chi nelle scuole d’ Europa , ad Aristotile in filo- 
sofia, a Pier Lombardo in teologia, e a Graziano 
in gius canonico . Questa sinistra prevenzione , 
che tutti quanti ravvolge in un fascio, e vilipen- 
de gli scolastici , soffre a’ dì nostri poche ecce- 
zioni. Tranne s. Tommaso % s. Bonaventura e Scoto , 
de’ quali i due ultimi , non credo nemmeno , che 
molto si leggano , tutta 1’ infinita schiera degli al- 
tri spositori di Pier Lombardo giace negletta e pol- 
verosa. Se però scuotasi per breve istante la pol- 
vere di dosso ai due tomi in foglio della teolo- 
gia d’ Innocenzo V . , e si dia loro almen di volo 
una occhiata, apparirà tosto l’abbaglio di chi 
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pretende esser questa opera un mero ristretto di 
t. Tommaso sopra le sentenze. Il compendio in 
tal caso sarebbe più lungo del libro messo in is-» 
cordo. 

Del resto esaminando varie circostanze di Pietra 
da Tarantasia , e di s. Tommaso , chiaro apparisce, 
che il primo non potè essere 1* epitomatore ; e 
molto meno il plagiario del secondo. ♦ • 
Coetanei , correligiosi , maestri insieme de’ sa- 
cri studj , ammirati ad un tempo nella stessa città 
di Parigi , e nello stesso ordine Domenicano, co- 
me le prime lande della teologia, morti poi a po- 
ca distanza l’ uno dall’ altro, senza che il superstite 
divenuto arcivescovo, cardinale, pontefice avesse 
ozio mai più a migliorare i suoi scritti con inca- 
strarvi gemme tolte all’ estinto } chi potrà ritenere 
una ombra di dubbio, che quest’ultimo si rive- 
stisse dell’altrui penne, e sperasse d’ingannare i 
contemporanei con sì grossolana e mal ordita im- 
postura ) 

Ma a che m’ affanno io per difendere un autor 
posto in totale abbandono ? Questa mia difesa * 
qualunque ella sia, sol gli potrebbe giovare un di* 
se mai succedesse a favor de’ Peripatetici nel mon- 
do letterato una rivoluzione simile a quella di 
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fresco seguita a prò di varj alchimisti , che si ri- 
tolgono ai tarli e all’ obblio culla speranza di tro- 
vare qualche bella scoperta fra le spine del loro 
gergo enimmatico. Gli scolastici han pur anch’ egli- 
no quod tolleri villa . Quindi , se per avventura 
o il nostro , o il venturo secolo di ciò persuaso 
non isdegnerà di rileggere almeno i migliori ; giu- 
sto è , che ognun sappia doversi tra questi anno- 
verar Pietro da Tarantasia, come uno di quc’ 
pochi , che pensano da se , che scandagliano il 
fondo delle quistioni, che meno irti e lotosi nello 
stile si esprimono con precisione, e chiarezza non 
ordinaria in verun tempo, nè in alcun genere di 
leverà, o di amena letteratura. 
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Ignorantio eorum , quae per exquisitam 
niuntur in rebus quidem securis timidos, in 
qutem maxime audaces quotidie reddit . , 
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ELOGIO STORICO 

DEL CHIRURGO 

AMBROGIO BERTRANDI 


Lacerai juvat ire per artus. 

Claudiano 


JLja vita è quel primo dono del cielo datoci a 
base degli altri tutti , si transitori » soprana- 
t'urali a noi dalla divina beneficenza largiti in ap- 
presso , ed aggiunti : quindi addivenne , che lei 
pericolante a difendere, o a richiamar fuggitiva, 
abbian ogni lor cura riposto le ottime repubbli- 
che ; e coloro , che in ciò fare adoperarono , o 
fatti Dei , o di amplissimi prémj , ed onori acco- 
modati, e distinti ; e che eziandio, secondo l’ uso 
de’ tempi diverso portava, e de’ luoghi, la civil 
gratitudine, e la pubblica ammirazione abbian loro 
voluto parlare. x 

Io dell’ una, e dell'altra a far postuma fede 
verso di Ambrogio Bertrandi vengo con questa 

laudazione istorica : la qiiale , comunque d’ ogni 
Tom. F. p 
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altro inerito povera sia per parere ed ignuda ~ 
quello, che in bocca straniera * aver non potette, 
avrà certamente, di esser ella, intendo, cosa pa- 
tria e nostrale, e poter dire del Piemonte, e fare 
di chi ne tenne il governo, dolce insieme, e gra- 
ta rimembranza. 

Nacque Ambrogio Bertrandi ai 17 di ottobre 
nel 1713. Il di lui padre Giuseppe esercitò in 
questa dominante la professione di flebotomista : 
e la madre Vittoria Serra , donna casalinga , e 
di sodo giudizio , indino Ambrogio fin da fan- 
ciullo all’assiduo lavoro, e al virtuoso operare. 

Assistito da lei , la quale studiava d’ indirizzar- 
ne al bene le nascenti inclinazioni, lasciò scorgere 
un buon gusto portato dalla natura, un subito sen- 
so del vero, un animo vago di cose grandiose, 
ma ciò, che più monta, quel tale appetito di glo- 
ria , e di nome , valevole a mettere in via di 
perfezione queste qualità naturali , e a volgerle a 
giovamento della patria , e splendore. 


* II signor Louis segretario dell' accademia chirurgica di 
san Cosma in Parigi ci lia preceduti nel lavoro di quesro 
elogio del Bertrandi. * 
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In fatti entrò egli nella palestra degli studj con 
in cuore le brame accese , e le ardite speranze 
di segnalatisi : la corse seguito dall’ unanime ap- 
plauso della nostra reale università , la quale an- 
cora robusta pel risorgimento di fresco operatovi 
da Vittorio Amedeo secondo , godea in allora gl* 
innumerevoli , e preziosi vantaggi de’ non invec- 
chiati istituti. 

Questa università * fondata dall’ immortale Ema- 
nuel Filiberto , e poi dicaduta a cagione degl’ in- 


* Il principe Lodovico fondò sul principio del secolo xr. 
l’ università di Torino. Il primo privilegio , che ottenne , fu 
\ dall' antipapa Benedetto xm. Sopravvenuta da lì a non molto 
la pestilenia, andò raminga d'ordine del duca Amedeo riti 
ora in una città , ora in un altra. Nel 14 $6 fu ricondotta in 
Torino dal primogenito di Amedeo il Pr. Lodovico. V arj pri- 
vilegj essa vanta accordatili da Ludovico , da Amedeo, da 
Giollanda , e dal duca Carlo. Dopo un secolo di pacifiche 
esercitazioni letterarie , V armi Francesi , che occuparono la 
miglior parte del Piemonte, la obbligarono di nuovo a lasciare 
la nativa sua sede , e ricoverarsi nella città di Mondovì, do- 
ve fiorì per alquanti anni ; e per ordine di Emanuele Fili- 
berto ivi pubblicamente insegnavano que' maestri , che sotto 
alti sttpendj aveva chiamati dalle più colte provincia. Ma tosto 
che la pace ricompose i pubblici affari , l università fu richia- 
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«orti dissìdj , e a lungo troppo durati tra la cor- 
te di Roma , e la nostra , avendo Vittorio Ame- 
deo ricomposte le cose , rinnovello inconta- 
nente , chiamandovi uomini per sapere in tutta 


meta da Mondavi dallo stesso Emanuel Filiberto , e stabil- 
mente riaperse gli studj generali in Torino; il che. successe 
ai 22 di ottobre dell’anno 1566; ex Ferrerò Lavriano. Co- 
sì il Lavriano. Ma una scuola , o un abbaco piuttosto di 
' università hassi a riputar quella tale di Torino , in cui gii 
nel principio del 1 5 secolo si studiava ; abbenchè ne vegliasse 
al miglioramento il duca Amedeo Vili. 

L’ università di Torino fu fondata nel 1405 da Lodovico 
di Savoja principe d' Acaja, e signore allora di quella città. 
Egli era del partito di Benedetto XIII , e perciò a questo 
antipapa ricorse per averne l’ approvazione , e la conferma . 
Si può vedere presso il Lunig (codex diplom. voi' ih. p_ 
1 279 ) la bolla da lui perciò segnata in Alarsiglia ai 27 di 
ottobre del detto anno , in cui tra i motivi dell’ erezione di 
questa nuova università adduce le guerre , che devastavano la 
Lombardia , e che aveano ivi fatte tacere le pubbliche scuole; 
e la richiesta fatta da alcuni professori , che per l’ addietro 
leg revano nelle università di Pavia , e di P tacendo , di poter 
apri - le loro scuole nelle terre del medesimo principe, e sin- 
golarm ite in Torino, città a tal fine opportunissima. L’im- 
perador Sigismondo approvò similmente l’anno 1412 questa 
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Europa cospicui, ma più promulgandone nel 172^. 
i nuovi statuti , i quali dettati parvero non dal 
genio di un principe armigero , ma dallo spirito 
di un Verulamio, o di un Vincenzo Gravina *. 


università ; e confermolla pure nell" anno seguente il pontefice 
Giovanni XXIII , che allora era ivi riconosciuto . Amedeo 
Vili, primo duca di Savoja , e successore in quegli stati del 
principe Lodovico, le accrebbe nel 1434 i privilegj , e gli 
onori. Ala quattro anni appresso la pestilenia , che menava 
grande strage in Torino , costrinse l' università a ricoverarsi 
in Chiari, ove si stette lo spazio di circa otto anni] finché 
l’anno 1435 cacciaradi là ancora dalla foria del contagio, 
rifugiassi a Savigliano ; donde finalmente nel 1437 ritornò alt 
antica sede di Torino. Lodovico , figliuolo e successor d'Ame- 
deo, e il pontefice Eugenio IV. le accrebbero con nuovi pri- 
vilegi nuovo ornamento . Filiberto Pingone , a cui fio debbo 
tutte queste notizie intorno all'università di Torino ( August. 
Taurin. ad an. 1405 & sequ.) accenna un' altra traslaiione, 
che per breve tempo si fece di essa a Moncalieri , donde poi l' 
anno 1459 fu richiamata a Torinp. L’ eresiane di questa uni- 
versità fece probabilmente cadere , come sembra indicare lo 
stesso scrittore, quella eretta già in Vercelli nel secolo xm, 
di cui non troviam più alcuna menzione . Storia dilla letter. 
Italiana dell’ ab. Tiraboschi Là, 1 cap. 3. dal 1400 sino al 
1)00. 

* Fra i ristoratori delle ectenie l’ Europa nomina, e ricono- 

» « 
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li mondo letterario ne ammirò l’armonico con- 
certamento , e mille vi fece minute avvertenze , 
che l’ occhio perde de’ non scienziati . 

Il metodo d’ insegnar bene le varie discipline , 
cioè la via di renderne altrui facile e spedito 1* 
acquisto, venne sempre cercato da’ dotti , nè mai 
appien rinvenuto ; a tal che rimase sempre tra 
di lor disputabile , qual fosse da preferirsi . Gli 
uni attenendosi all’ usitato e vecchio, per cui solo 
esser mostrano quel molto che tengonsi , non vo* 
levano innovar nulla : gli altri all’ incontro , che 
del primo i difetti notando eran vaghi di strade 
non trite , ne predicavano un loro , e nuovo. 

Pregio fu singolare della Vittoriana costituzione 
l’ aver soddisfatto ad ambe le parti , rifondendo i 
due sistemi insieme , e un terzo spremendone , 
che il tutto concilia ed accorda , e il qual di 
amendue, tranne il cattivo o il men buono, altro 
non riseca, e non perde. 

Sfit prima d' ogni altro il cancelliere di Inghilterra Frane. Ba- 
cone di Verulamio sul cominciar dello scorso secolo ; e sull ’ 
entrar del presente V Italia massimamente , e la giurispru- 
àenia il famoso Vincenio Gravina nativo di Gravina nel regna 
di Napoli. 
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Un altro merito di essa , avvertito allora e 
commendato assai, si fu l’ averne accertata la fu- 
tura osservanza ; del che è da differire il dirne al- 
cun poco, quando della fondazione occorrerà par- 
lare del collegio delle province. 

Il giovane adunque, dopo acquistati i semi d’ 
ogni sapere , incerto ancora si della tempera del 
proprio ingegno , che intorno alla scelta di tal 
professione , a cui la natura ne lo inclinasse po- 
tentemente, risolse soltanto di non voler nulla ri- 
solvere per alcuni anni ; finché colle scienze di- 
verse cimentato a prova 1* ingegno , ne tornasse 
chiarito di quanto, prima di lasciare i suoi dubbj, 
bramava con ogni certezza di contestare a se stesso. 

Il di lui genitore vedendolo leggere , studiare , 
filosofare giorno e notte, dormire appena cinque 
ore, aver viso cupo mai sempre e meditabondo, 
gli fece alcun motto di un siffatto tenor di vive- 
re. Ma dal figlio gli venne risposto : povero na- 
cqui , epperó al mio solo valore debbo mercè 
chiedere e aita. Forse nel cosi dire intendea di 
una povertà di cognizioni , la quale coloro piò 
opprime , che piu la ravvisano , e i mezzi cono- 
scono, e in loro le forze già sentono, onde lungi 
cacciarla. ... 
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Ma sia che doppio senso, o semplice chiudes- 
se una tale risposta ; nessuno al certo più a lun- 
go sostenne il dubbio della propria vocazione , 
fino a che noi dileguò 1* evidenza. Egli in fatti i 
rudimenti e i principj di varie discipline ed arti, 
prima di volerne per tutta la vita alcuna abbrac- 
ciare , succhia ed attinge: ondeggia in allora assai 
tempo avanti di eleggere , per poi non dovere 
adulto , e dopo la scelta pentito , nella pristina 
fluttuazion ricadere. 

r Parve aggirato alquanti anni da cotale incostan- 
za , che aria avea di capriccio, ed anche d’insa- 
nia . Fu poeta , e di pochi suoi pari formo acca- 
demie di poesia. Alcune sue commedie ivi lette 
sembrarono modellate sopra le Terenziane per 1’ 
intreccio , e in mezzo del lepor comico spirare un 
non so che dell’ Inglese fierezza *. 

Lo tiro a se la pittura, e dipinse con Olivieri *i: 

* Ben inteso , che queste non erano commedie , le quali aves- 
sero alcuna regolarità , ma farse da ragadi , nate tuttavia da 
una prima lettura di Tereniio ; ed erano scritte in volgare : 
perché chi romponevaie, era allora affatto principiante nella 
studio della buona latinità. > 

* 1 Questo Olivieri , morto saran trentacinque anni, potea chia- 
marsi il Callet Piemontese : e certo in pittura grò t esca di bamboc- 
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ma sebbene, a dir vero, di questo nostro pre- 
gevole maestro la naturalezza estimasse ; non trop- 
po poi andavangli a grado e i buffoneschi sog- 
getti , e i triviali , dal dipintore adoperati mai- 
sempre : piacevagli la imitazione , ma delle cose 
belle , signorili , e degne di ricordanza, non delle 
ordinarie , e plebee. 

Amò egli oltramodo ne’ quadri il risentito, e 
spiccato , o almen almeno il magnifico , e gran- 
dioso : e siccome Olivieri in tal genere poco fe- 
licemente inventava; ei veniane in soccorso qua- 
lunque fiata insorgeva necessità d’invenzioni. 

Venne ad essere una di queste l’ arrivo in To- 
rino dell’ imp. Francesco primo, il quale ritornan- 
do di Toscana a Vienna si discosto alquanto dal- 
la via piu breve per visitar la regina Elisabetta 
di Lorena sua sorella e il regio cognato consorte * 


date , come si dice , e di feste popolaresche , come fiere , 
\uffe plebee , spettacoli di piana, ecc., non fu inferiore a 
nessun di tal genere. 

* Nel 1744 0 45 giunse qui V imperadore avendo Bertrandi 
circa 17 anni. 

Elisabetta di Lorena tra la ter\a moglie del re Carlo 
Emanuele, la quale egli sposò nel 173 7. 
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di lei . Volle il re , che Olivieri le vie di 
questa sua metropoli rivestisse di sontuose decora- 
zioni , e pitture , le quali al ricevimento di tanto 
ospite alludendo , moltiplicassero gli argomenti 
della universale allegrezza. Supplì in tal frangente al 
difetto del dipintore la fantasia del nostro Am- 
brogio, e copia sommi nistrogli di grandi immagini 
al fatto tutte quante corrispondenti ed acconce. 

Di queste, venute alla pubblica vista con ap- 
plauso di chi lavorovvi, diede poi l’ inventore la 
spiegazione stampata , ricordando in tal guisa a* 
periti della storia dell’ arti la passata tra di esse 
accomunanza di lumi, e di ufficj » per cui la Far- 
nesina Caprarola * sorse sì bella due secoli pri- 
ma; allorquando ad ornare il robusto architettar 


* La famosa sontuosissima villa di Caprarola , nella 
contea di Ronciglione, fu fatta fabbricare da Ottavio Far- 
nese , pronipote di papa Paolo terio Farnese. Vignala ne fu 
! architetto; ed Annnibal Caro diede in iscritto a’ tre fra- 
telli Zuccheri, e al Tempesti pittori, gli argomenti da di- 
pingersi nelle tante camere , e sale , che trovansi in questo 
magnifico palalo; e tutto si fece, e si eseguì col miglior ordi- 
ne, ed accordo possibile. Questa villa, ancora oggidì un mi- 
racolo dell’ arti del disegno , è posseduta , come il rimanente 
ielT eredità Farnese allodiale , dai re di Napoli. 
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del Vignola compagnevolmente associavasi al pen- 
nello del Tempesti, e de’ Zuccheri la feconda im- 
maginativa del Caro. 

Vago Bertrandidi genio tuttora, perchè incerto 
ancor della vocazione , qui non seppe arrestarsi, 
e fece ritorno alla poesia , se ne dilettò somma- 
mente, e compose; ma le di lui rime eran anzi 
Dantesche , che ( come a’ giovani per lo piu av- 
viene ) spasimanti , e d’ amore. 

Intravide tuttavia sin d’ allora che andava si di 
una in altra cosa scorrendo , uno studio sodo , a 
cui dovesse di già seriamente attenersi. Era que- 
sto quel delle lingue o antiche e morte, o viven- 
ti e a noi famigliarissime , sì lette che scritte. 

Nato egli in paesi, ove in vece d’idioma un 
gergo parlasi non riducibile a leggi, senti' per tem- 
po quanti ostacoli da ciò a frapporsi verrebbero 
al concatenar più spedito de’ concetti colle voci, 
le quali altrui esser debbono di quelli, quanto è 
possibil , le subite interpreti e vere. 

Laonde quantunque non avesse ancora saputo 
uscirsene appieno dall’ incertezza primiera , fermò 
in se stesso voler nello studio delle lingue latina, 
e Italiana tutto infrattanto e primamente versarsi, 
e riuscirne quindi nè scorretto nè invenusto scrit- 
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t*re. Ed in fatti a che cosa giovano a chi scrive j 
o detta , gli alti pensieri , se la penna non gli ' 
assecondi, o il labbro tradisca la mente nell’ atto 
del propagarli ? 

• Strinsesi dunque a traslatare , e a comporre 
nelle lingue a lui occorrenti, come; a base, inne- 
gabile di ogni futuro sapere : svolsene i libri clas- 
sici notte e giorno, ed acquistò in entrambe spe- 
ditezza in usarle , eleganza di modi , e nello an- 
tiporte uno stile all’ altro , e discorrerne criterio 
finissimo. Prese ancora un’ adeguata perizia del 
francese idioma , a noi pressoché indispensabile . 
Ma del greco tanto assaporò il leggiadro andar 
armonioso , che opera violenta fu in esso di ra- 
gione il rattenersi dal proseguirvi più avanti. 

Tornato ricco di un capitale di segni , drizzò 
l’ intelletto alle cose ; e subito il libro immenso 
della natura gli si parò innanzi, ed aperse. Al pri- 
mo aprimento di esso sogliono i fervidi ingegni 
dalla varia infinita specie di oggetti qua tirali a 
contrasto e colà , soffrire un disagio febbrile , che 
lor toglie ogni posa e quiete . Così avvenne a 
Bertrandi ; conobbe esser suo destino lo studiar la 
natura, ma poi non apparsagli ancora a qual par- 


Digitized by Google 



BERTRANDJ 137 

te dì. essa , che pure scopriva tante averne , li- 
mitar si dovesse. 

. Durando in queste ambiguità interveniva spesso 
alle lezioni di fisica sperimentale del padre Caro 
religioso de’ Minimi * , andava a trovarlo in con- 
vento quasi ogni giorno per vederne rinnovar 1’ 
esperienze , e in conversevoli richieste chiarire i 
suoi dubbj intorno agli osservati cimenti. 

A poco a poco cosi adoperando , gli venne 
opinione dover la claustrale esser la vita più con- 
facevole a’ studiosi della natura, dietro cui già non 
poco egli stesso impazzìa. Si ricordò delle sco- 
perte fatte da’ monaci a tempi diversi , e sovra 1* 
altre della polvere da cannone, trovata dal con- 
ventuale Bacone, primario chimico de’ secoli bar- 
bari *j. 


* Questo religioso ebbe lo cattedra dì fisica sperimentale , 
< in successore a quella il celebre P. Beccaria delle scuole 
pie, morto non ha guari. 

, *1 Ruggier Bacone Inglese, religioso Francescano, fiorì circa 
alla metà del 14 secolo , e lavorando di alchimia , 0 chimica 
con singolare discernimento , fu , coll 1 aver trovato il primo 
quel misto di carbone , di nitro , e di %olfo , il vero imitatore 
del fulmine , che Or alio, parlando di Salmoneo , che ne fu 
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Tanto bastò a farnelo vago del chiostro j che 
qual albergo pingevasi del dotto silenzio, del me* 
ditare non interrotto , e dell’ ozio operoso e se- 
vero. Ne fece dunque parola coi genitori, i quali, 
quasi cima d’ ingegno udendolo spacciar da’ mae- 
stri, in mira aveano già da gran tempo di farne 
un chierico capace di ottenere provvisioni di chie- 
sa , e per tal via di poter loro poco facoltosi 
soccorrere. 

Non approvarono adunque , che entrasse in re- 
ligione , e divenuto Paolótto sen gisse a seppel- 
lire ne’ chiostri le loro piu fide speranze : dal che 
seguinne lo starsi egli saldo in volerne strappare 
il consenso ; essi in contrario a mostrarsene alieni, 
e scontenti. Ma un fatto avvenne , che dileguò ' 
il mutuo cipiglio , e di ambe le parti concilio i 
dispareri , lui avviando a quella carriera , in cui 
poi sempre costantemente si tenne: la qual cosa 
ad esporre gioverà forse un succinto ragguaglio 
circa il collegio delle province, del quale si è 
toccato di sopra. 

un imitator poco felice , qualifica di non imitabile fulmen. 
Questo monaco , oltre alla polvere piria , che diciam da can - 
none , o da fucile , trovò altre cose in chimica , e molte mo- 
derne scoperte antivide. > 


Digitized by Google 



BER 1 RANDI *3$ 

Questa ammirabile fondazione del re Vittorio 
Amedeo mirò ne’ suoi regolamenti al doppio sco- 
po di provvedere all’esatta e diuturna osservan- 
za de’ statuti dell’ Università , e di alimentamela 
del continuo di nuovi alunni già molto ben di- 
rozzati , i quali all* uopo potessero nelle fecolta- 
di diverse sottentrar professori . 

E’ desso questo ospitale edifizio , a ciò destia 
nato , come una città letteraria , a cui da tutte 

N 

le parti di questi stati la gioventù studiosa con- 
corre a raccogliervi le moltiplici dottrine *, delle 
quali poi alle patrie tornando , fino alle estreme 

* V eggtnsi i regolamenti per il Collegio degli scuolari 
‘delle provincie, ristampati nel 1735 Torino presso Pietro 
Giuseppe Zappata , nelle due lingue Italiana , e Francese , 
e dettati dal Conte Giacinto Amedeo Gabaleoni di Salmor , 
protettore di esso Collegio ec. i quali regolamenti vennero 
successivamente ampliati , e modificati in varie maniere per 
deroghe , e aggiunte , secondo il bisogno , e le circostante . 
Nel 1751 il numero de' Convittori fi* aumentato di pià del 
doppio , per union fatta dal Re defunto de ' fondi del sop- 
presso Collegio Ghisilieri a questo delle sue province : 
tali fondi sono situati nelle province ultimamente con- 
quistate , nelle quali la direttone spettavane olii signo- 
ri di casa Ghisilieri , a cui il fondatore san Pio V.' 
papa di esso casato /’ avea commessa , e con i quali si passò 
il contratto d’ acquisto per S. M \ 
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provincic , le uniformi benigne influenze suol pro- 
pagarne . 

Ospiti adunque della reale munificenza stanzia- 
no in questa , può dirsi , Università seconda da 
ducento allievi in circa , venutivi da tutte le dio- 
cesi , varie di lingua , e di cielo . 

Le quattro facoltà ivi entro ammesse dividono 
i giovani in altrettante classi, cioè Teologi, Leg- 
gisi , Bei-Letteristi o Grammatici , e Medici , a 
cui vanno uniti li Chirurghi . Per tal partizione 
piena di accorgimento , e di senno , sovviensi 
la Chiesa , e lo stato di quanto per avventura 
abbisognino ne’ casi, e ne’ tempi tutti ottimamente; 
e alla Religione dapprima provvedesi, alla istitu- 
2;on giovanile dappoi , alla tutela in appresso 
de’ civili diritti , e sin là dove nelle umane mise- 
rie è possibile , a quella finalmente della vita , e 
salute d’ ognuno . 

Il bollor naturale della accoltavi gioventù vien 
temperato da saggi regolamenti opportuni circa 
il costume , e circa P ore allo studioso ritiro 
prescritte * ,* e per altri molti , che l’ emulazione 
accendono , e schiudono sol tanto di questa casa 

* V e gg ans i * già citati regolamenti. 


Digitized by Google 



BERTRÀNDI 141 

a. que’ scuola» 1’ ingresso, i quali danno non fal- 
levoli indizj di ottimo ingegno. 

v 

Fra questi provvedimenti sapientissimo è quello, 
che a’ nuovi professori entranti in officio accorda 
la nomina di un Convittore al Collegio . L’ elet- 
tore propone chi vuole , sol che in alcuno della 
sua facoltà cada la scelta. Da un siffatto stabili- 
mento viene alle rispettive arti una serie inde- 
fettibile di degni e capaci soggetti , e a’ Lettori 
di esse somma soddisfazione nella data balta di 
poter loro stessi quasi riprodurre a talento ne’ 
nominati , e rinascere . 

Nè fra i vantaggi da questo privilegio a quando 
a quando tratti tien 1’ ultimo luogo l’ aver impe- 
gnato il nostro Bertrandi nelle scuole Cerusi- 
che . Sebastiano Klingen , amico della famiglia 
del giovane non solo , ma apprezzatore accorto 
de’ di lui talenti , alzato allora alla cattedra di 
Chirurgia pratica i s’ invogliò di spendere a suo 
favore la nomina spettantegli in virtù del grado ; e 
a’ genitori di lui , e più ad esso fece tal premu- 
ra di volerla accettare , che alfine aderirono . 

Ma contrastava al voto del Klingen , ed alla 

aspettazion de’ parenti certa dausula apposta alla 

legge, non prima avvertita , cioè che i candidati 
Tom. V. q 
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al Collegio fossero venuti dalle provincie : onde 
Bertrandi oriondo di queste , non però natovi , 
erane a rigor di lettera escluso . E cosi accadea 
senza dubbio, se il Klingen, e ad una voce gli 
altri Cattedratici tutti non ne avessero predicato 
la capacità nascente , e il singolare acume al 
Magistrato , ed al Principe , e lor dimostrato , 
non mai tanto poter essere il danno della regola 
alcun poco in questo caso negletta , che non fosse 
poi di gran lunga maggiore per ridondarne il 
guadagno . 

Non piu adunque appo tali riflessi si volle 
andar distinguendo , se il proposto fosse Torine- 
se , ovver Provinciale ; ma unicamente come 
flgliuol dello Stato si venne a raffigurarlo : e 
stando in queste generalità di adozzione , e di 
termini , giudicossi non già di aver punto alte- 
rata la legge di nomina, ma di averne lo spiri- 
to per siffatto derogamelo opportuno meglio 
assecondato , e raggiunto. 

Posto il piè in questo albergo , prese il gio*! 
vane ivi entro allo studio di Notomia quella 
tanta passione , la quale ( come gli smoderati 
appetiti per lo più fanno ) divenne ad esso di 
abbreviata vita, e di lunga fama cagione. 
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' Imperocché o se ne stesse !n casa, o agli 
spedali intervenisse, sempte frastagliava a minu- 
to membra spiccate in prima da corpi interi , 
ovvero colla matita disegnava interzamenti di 
muscoli, o diramazioni di nervi, e di tubi san- 
guigni: or visceri dalle loro sedi estratti di- fre- 
sco era a considerare inteso , a ripulire , a gon- 
fiare : ed ora e più spesso cadaveri interi anda- 
va sparando . 

La sua cameretta in Collegio era a mirarsi 
quali da Virgilio , ed Omero descritte ci vengo- 
no le caverne di Polifemo , e di Caco . Qua e 
là sparsi ed appesi si paravano innanzi brani di 
carni diverse gocciolanti marciume , ossa più o 
meno spolpate , più o meno già sul risolversi ini 
bianca polvere. 

Erano queste cose, coll’ aggiunta di alcuni li- 
bri , le tremende delizie del di lui ozio solingov 
erano la tetra suppellettile e strana , : che vagheg- 
giasi giocondo allo intorno . Siffatti frantami di 
corpo umano portavasi in tasca da’ teatri anato- 
mici , o da’ spedali a casa tornando , e non po- 
co soldo costavangli i varj animali comperati 
vivi da contadini , e da ragazzi', a farne quindi 
ne’ domestici ergastoli un dotto scempio. 
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Teneva per fermo , che non altrove meglio J 
che sull’ istesse vie della morte investigar si- 
dovessero le fonti della nostra vita urtata sì spesso, 
e da tanti e si varj accidenti , e malori a re-, 
pentaglio ridotta : e tanto in questa credenza era 
fisso , che già potea dirsi di lui in ben . piu vero 
significato e più letterale, che detto non siasldi 
altro studioso , che solo godesse d’ imparare 
dai morti. 

Instancabilmente si lavorando , nè di altre pa* 
role quasi facendo copia a’ compagni , da quelle 
in fuori che piene fossero del succo dell’ arte , 
crebbe di riputazione ne’ letterarj ceti di questa 
città, e più nel recinto scientifico, in cui abita- 
va ; cosicché di quelle distinzioni , . agli animi 
giovanili sì proficue e si care , non si tardò 
ad insignirlovi da cui ciò spettasse . Fu posto a 
prefetto della Facoltà , e commesso vennegli ad 
yn’ ora 1’ encomio funebre di un Ripetitore di 
pratica del .Collegio, resosi poco priora defunto. 

di lui superiori credettero , che tanto dovesse 
In allora bastare ad averne premiate le prime 
benemerenze. ; ma lor convenne andar oltre , 
Imperciocché. 1’ orazion recitata tanto piacque e 
gradì , che al grido uniforme di piu voci accia-? 
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manti furon essi tratti sforzatamente ad assumerlo 
al grado lasciato vacante dal morto . 

Io vorrei pure , che quanto corre per il modo, 
onde furono entrambi acclamati , ed il nome ; 
altrettanto per tutti i rispetti di convenienza cor- 
resse il paragone del nostro Ambrogio con quel 
santissimo Ambrogio arcivescovo di Milano *, il 
quale , non diversamente dal nostro , di oratore 
applaudito divenne successore del morto * . Alla 
somiglianza del nome, e del fatto mi si condo- 
ni 1* avere di ciò come di volo dato qui un 
cenno: che già, senza piu soffermarmivi sopra, 
dirò esser l’orazione elegante particolarmente pia- 
ciuta al Direttore della facoltà Chirurgica Caramelli. 

Questi ; finché durò nella vita , ebbe il dici- 
tore a compagno ne’ studj dell* arte ; e a sussi- 
dio della sopraggiunta vecchiaja già tarda all* 
opre , venne la fervida età del Chirurgo novello. 
Da tale tra di lor due avvicendar di lavori e di 
lumi uscì in breve alla luce una Dissertatori 
sulla mil^a : uniti in essa tentarono questo vi- 

* L' assunzione fatta di s. Ambrogio all’ episcopato avven- 
ne nell' anno 374 sotto Valentiniano I. imperadore . Vedi Ra- 
cine , e Fleury hisr. Ecclèsiastique , le Beau hist. du bas 
Empire -, Pagi in Bdronio ; Sozomeno , Paolino di Nola in 
Ambrosii vita ec. 
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scere assolvere dalla taccia àrnica d’ inerte in-, 
gombro del ventre , e dell’ animata natura . 

Comparve 1* opuscolo col nome in fronte del 
Caramelli : ma a’ varj tratti vi si dovette discer- 
nere * il particolare carattere di chi vi ebbe 
mano . L’ idea dell’ assunto dapprima se non era 
stata in origine sua , era alcerto di quelle una , 
che più gli andassero a genio , riunendo essa per 
avventura tutti que* requisiti , che lui tostamente 
invogliare soleano ad esercitarvi la penna : quivi 
erano da superare difficoltà somme , nè mai su- 
perate; la natura adontata di uno sconcio a di- 
fendere,* una serie di secoli a smentire,* le vec- 
chie conjetture tutte a ribattere , e a porne in- 
nanzi una nuova ; cimenti tutti, che 1’ ardenza de* 

1 

* Da una noia posta a pagine 66 del suo inedito trattato 
di Oftalmografia si riscontra , che dal congiunto lavoro di 
essi due dovea uscire un’ altra opera sull' Ortica . Bertrandi 
ivi su questo proposito così esprimesi riguardo al Caramelli 
già defunto . Quum haec dissertano conscripta fuerit , ut 
antecederet novam Optices theoriam , quam propediem 
editurus erat ingeniosissimus , atque doctissimus amicus, 
meus Franciscus Caramelli , cujus mortem adhuc lugent 
omnesboni ec. Tolgo questa notìzia da una lettera comuni- 
catami , con altre assai , cortesissimamente dal signor Conte 
Risbaldo Orsini d' Orbassano , scrittagli dal sig. Giovanni 
Brugnoni allora dimorante in Lione. 
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spiriti suoi gli pingeva di gloria pieni dover esser 
per colui sempre, che non «fornito di forze s’inna- 
mori della stessa difficoltà, e animoso l’affronti. 

Ma di ciò il poco dettone basti ; che non ho 
mestiero di libri sotto altro nome stampati, onde 
aggiungere chiarezza a quel di Bertrandi .• nè in ciò , 
che se n’ è toccato , si ha avuto altra mira , da 
quella in fuori di mostrare del suo ingegno la 
tempera , 1’ arditezza, il pendio . 

Già provvisto a dovizia di cognizioni Chirur- 
giche , cominciò allora appunto a cercare d’ ogni 
operazione , e d’ ogni discoperta , e sentenza ri- 
putata infallibile da’ Professori , la ragione in ’se 
stesso , la verità , e la conferma . Se reggesse al 
minuto squittinio , che ne facea , usci'a da siffatta 
indagine pago e tranquillo .* ma quando no , pace 
non davasi ; e il da lui cosi detto annoso errore 
animosamente impugnando , ardea di condurre a 
disinganno la pigra e facile credulità , e al dub- 
bio almeno 1’ erronea credenza , rovesciando a 
terra , anche senza riguardo , ogni venerata anti- 
chità d’ opinioni . *• 

Come li cacciatori instancabili fan nelle selve; 
egli cosi della natura frugava ogni ascosaglia , 
moveva ogni pietra , finché a compenso di sue 
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fatiche una qualche scintilla del vero , ad scop- 
piare ritrosa , gli balenasse in su gli occhi. , 

Sogliono i cacciatori a conseguire la preda as- 
cociarsi nell’opera altri animali, valervisi di ordi- 
gni diversi, e di aguati, e di panie, e di reti. 
Egli a lor somiglianza a rintracciare 1’ occulta na- 
tura mille invenzioni avea pronte ; nell’ intime 
fibre, de’ bruti aperti ficcava lo sguardo , inoltra- 
va il pensiero, ferruzzi usava forbiti a pennello, 
e ad ogni dilicato taglio ubbidienti; egli mille ma- 
niere di ragne, a cosi dir, sapea tendere, onde 
far lei incespicare che fugge . 

Ma a non smarrire nell’ ardua indagine guida- 
vasi col filo principalmente delle scienze esatte, 
volgendone 1* uso , non già come alcuni fanno , 
a discoprire verità nuove , ma ad estendere l’ap- 
plicazione delle inprima scoperte,* avendo egli 
di Matematica , quanto a tale oggetto mestiero 
fosse e non oltre , voluto imparare , e godersi. 

Ma pur troppo questo corso di vita è un con- 
tinuo tragitto, eh’ uom fa dal dolce all’ amaro. 
Frima a turbare del giovane i geniali tratteni- 
menti venne una febbre putrida , che nel con- 
dusse agli estremi : e poiché fuori del mortale 
pericolo sì fu tratto , un secondo sinistro cagio- 
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nato e dipendente dal primo , e forse al suo cuo- 
re più acerbo, gli rinnovelló d’altro lato la guerra. 

Imperciocché egli andava la famiglia tutta , ed 
il padre con gli guadagni dell’arte ognor sosten- 
tando : ma dacché in letto giacque , questi ces- 
sarono ; e un tale discapito unito ad altri , che 
impensati al genitor sopraggiunsero , fra breve in 
tanta miseria il buon vecchio condussero , che 
mancò d’ ogni cosa . Il figlio tuttora convalescen- 
te a tal vista sentì in un subito commoversi le 
viscere tutte da inusitata figliai tenerezza; a’ biso- 
gni del padre incontanente sovvenne , ma a costo 
di cosa , cui perdere eragli , della paterna mise- 
ria in fuori , men doglia soltanto . 

Ciò fu vendere a un colpo tutti i suoi libri . 
Gli studiosi suoi pari sanno essi benissimo , che 
i libri addolciano le amarezze infinite , di cui va 
sparsa la vita , che danno bando alia noja ucci- 
ditrice , che con esso noi vengono in cammino , 
villeggiano , e vegliano , e variato alimento ap- 
prestano allo intelletto , e indeffettibil ristoro , 
Egli comunque a prova ciò molto ben cono- 
scesse , posposto ogni altro più lusinghevole affetto 
del cuore al tenero dovere di figlio , recò al pa- 
dre il tenue sussidio ma sufficiente , avuto a co- 
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sto del duro magnanimo sagrifizio : il che ese- 
guito , mesto non parvene poscia ; racconso- 
lossene in parte , forse pensando che i libri o son 
cattivi , e allora il ritenerli sta male e nuoce ; o 
buoni , e allora esser meglio seguirne i saggi pre- 
cetti perdendoli, che, volendoli serbare, trasgre- 
dirli . 

Godeva a que’ tempi in questa Dominante, e 
in altre città Italiane non poca celebrità il Dot- 
tor Bianchi , insigne Protomedico , e pubblico 
Professore: ma assai già trovandosi inoltrato ne- 
gli anni ; nè potendo , passato il vigor dell’ età, 
da se solo bastare a’ malati , alla cattedra , al 
tanto carteggio fuor di paese , e insieme alle ana- 
tomiche preparazioni , che facea in casa , pensò 
doversi associare a siffatte moltiplici occupazioni 
qualche giovane alunno , che sperto di mano , e 
vegeto di mente ed accorto * potesse del pari 
giovarli maneggiando il coltello anatomico , e 
adoperando la penna. 

Il nostro Ambrogio parvegli il caso suo; onde 
ad amicarselo tenne ogni via , replicate acco- 
glienze , e carezze , regali non pochi rè tenui , 
tutto profusegli : e poiché vide 1* animo giovanile 
non ingrato a’ benefizj ripagargli il tutto col buon 
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volere , e coll’ opra , tanto caro se l’ ebbe , che 
più non sapea rimanersene senza . Venute le va- 
canze ne lo traea seco in villa a compagnevol 
vita , e lo vi teneva i mesi , coll’ amato di- 
scepolo dividendo i rurali diporti , le lucubrazioni, 
i lavori : e non che di tanto appagato testare , 
egli di ritorno in Torino ne predicava il merito 
adulto , ma soprammodo la leggerezza di mano 
nel notomizzar di animali magnificandone andava. 

A poco a poco passò di bocca in bocca il 
nome del prode Anatomico, e sì agli orecchi 
de’ grandi propagato pervenne . Vegliava allora 
all' educazione infantile di un prìncipe , il qual 
di presente con paterno scettro ne regge, il 
marchese Solaro di Breglio , signore non pure i 
per marziali prodezze chiaro , e per crìtici nego- 
goziati a prospero fine condotti , ma sommo 
maestro da ognun riputato nell’ arte di allevare 
i reali Infanti , che crescer debbono all’ alte spe- 
ranze del trono . 

\ 

Avea già il Breglio fatto assaporare ( e non 
più che a Principe monti e convenga ) al Duca 
adolescente di ogni saper filosòfico gli elementi 
ed il fiore ; e il regio Padre poco prima a tal 
fine anco indotto a chiamar di Parigi il più 
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acclamato a que* giorni sperimentatore di Fisi- 
ca*, onde agli occhi del figlio facesse un corso 
di naturali cimenti . Era questa utilissima ricrea- 
zione terminata appena , quando udì 1* Ajo parlar 

di Bertrandi , e s’ avvisò della costui opportuni- 

• 

tà valersi a compire la serie delle sperimentali 
scienze , col porgerli per di lui mano un saggio 
di Zootomia , che non riuscisse spiacevole . 

Ne ottenne il Marchese 1’ assenso dal Re ; e 
avutone col nostro Chirurgo ragionamento , fu 
intra loro risoluto di tagliare il Camaleonte, ani- 
maluccio di genere serpentino, nè molto da’ ra- 
marri dissimile e dalle lucertole ; il quale dicesi 
non aver color proprio , ma quello assumere 
officiosamente , e con mirabil prestezza, d’ ogni 
oggetto qualunque che più gli si accosti. 

Era infatti allora la disezzione di questo rettile 
sommamente in voga ; e il farla a dovere , ri- 
putato ardua impresa . Bramavano i Fisici , e i 
Zootomisti rindagare la ragion del fenomeno, 
cioè come e perchè privo di per se di colore , 
sempre de’ colori altrui si iitinga e si vesta . 

, Alcuni ne accagionano quel fluido versatile e 


* Mons. t Abbi Nollet membre de l' Acadèmie des seiences. 
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vapido al sommo , che ribolle al di sotto della 
sua pellucida scorza. 

« s 

Ma comunque ne sia , parve al Breglio , che 
la sezion delicatissima di questa macchinetta stri- 
sciante , e cotanto animata , dovesse bastare al 
Principe giovinetto . Essa dunque venne esegui- 
ta con lode dall’ operatore, e appagamento del 
Duca , e degli invitati signori di Corte . Al di- 
settore esatto ne torno non solo onor grande , 
ma dalla reale munifica mano premio adeguato. 
Il tutto riconobbe egli dagli ufficj del Bianchi ,• 
laonde con raddoppiato calore si strinse a ri- 
cambiarlo dell’ opera sua indefessamente , 

Lavorava allora il Bianchi a due opere , che 
per vie diverse doveano darsi lume a vicenda , 
e del pari promovere la medica scienza. La pri- 
ma era la Storia de’ visceri del corpo umano; 
la seconda , già quasi compita , consistea di pre- 
parazioni anatomiche rappresentanti all’ occhio , 
si dentro che fuori , li visceri nella prima de- 
scritti . 

Parte di queste macchine , sì lavorate , erano 
veri visceri prima ripuliti e seccati , e poi rin- 
turgiditi dai coloranti licori schizzativi addentro; 
parte effigiate con cere eziandio colorate . Que- 
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ste da quanti qui capitavano forestieri , si dott?* 
che indotti , si volean vedere , dagli uni per 
ammirarle , dagli altri per poi vantarsi di averle 
ammirate . 

La Plastica delle parti animali era ancora a 
que’ tempi un’ arte novella: e sebbene in oggi 
siasi molto perfezionata , que’ primi abbozzi del 
Bianchi non han perduto il diritto, come già 
1’ ebbero , di riscuotere 1’ antica lode * . Vi fa- 

* La signora Mandolini in Bologna, e il sig. Calia in 
Padova fabbricarono ultimamente di questi peni anatomici 
! in cera molto meglio del Bianchi : ma quest’ arte potrebbe 
ricevere un notabile incremento da un mio degnissimo , non 
che paesano , ma concittadino , il signor Giuseppe Paineri 
Fossanese , per il ritrovato tutto suo di una materia pili 
acconcia della cera a lavori consimili, cioè la carta pesta; 
la quale ben macera è arrendevolissima ad ogni forma , che 
dar le si voglia ; e dalla quale , indurita che sia , ne ri- 
sulta il comodo , che la cera non ne porge , di poter essere 
maneggiata da chicchessia , sen;a timor di lesione e rottura : 
anii gli ossi fatti di questa materia, i muscoli , i visceri , 
i tubi possono lasciarsi cadere , o lanciarsi anche con impe- 
to da un luogo alt altro , scnja una menoma scantonatura 
riportarne ; si possono staccar le particelle d' un viscere , o 
altro , per considerarle separate , e poi rimetterle nelle loro na- 
turali sedi per raffi gur arieti unite ; scomporre , disfare tutto 
V interno dell’ uman corpo , poi riformarlo , riconnctterlo ser.;a 
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ticò strenuamente colla mano Bertrandi , senza 
però punto fraudare il suo protettore di quel di 
più , che dalla di lui penna attendea , nella so- t 
praccennata compilazione dell* istoria naturale e 
compiuta de* visceri umani ; sebbene qui , a ca- 
gione delle contraddizioni insorte , più a rilento 
si procedesse , e con assai men di quiete . 

Vi si impiegava volentieri il Discepolo per 
impulso di animo grato , ed anche trattovi da 
proprio talento: ma il di lui maestro alquanto 
polemico d’ indole » mettendo allora troppo ca- 
lore nelle sue dispute circa del fegato contro 

cautele n* un pensiere al mondo. Ho fatte tutte queste prove 
in compagnia del virtuoso fabbricatore , quando mi fece veder* 
le macchine da lui lavorate ; ed ho ammirato il busto di 
donna , e l’ intero corpo d' uomo di statura naturale, model- 
lati con non comune maestria ed es arrena, e verità di colo- 
ri , sì nelle estime parti , che nelle intime tutte del capo 
o del tronco . La di lui industria in colorire , come la na- 
tura al di dentro , mi è , come in altre sue invenfioncelle 
di minor conto , sembrata somma. Alla invenzione suddetta , 
affinchè utile divenga ; e all inventore , affinchè ripigli 1 ab- 
bandonato esercizio , e acquisti per se , e alla patria la do- 
vuta celebrità per scoperta tanto pregevole , altro non manca 
che la fortuna di un patrocinio migliore e più efficace del 
mio . 
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l’ Heister , e il famoso Morgagni ( le quali sòn® 
note ad ognuno) volea a favor suo impegnarvi 
risolutamente Bertrandi. 

Egli in prima sotto varj pretesti sene ritrasse, 
dicendo che le querele letterarie a tutt’ altro ap- 
prodano che alla cognizione del vero, e che per 
lo piu il solo infame gergo de’ vituperi se ne gio- 
va , ed Rumenta. Ma al risentito insistere del pro- 
tomedico francamente infine rispose col noto ada- 
gio , essere suo amico, ma non tanto che poi 
più noi fosse della verità, la quale dicea non sa- 
per ritrovare nelle sentenze da lui sostenute acre- 
mente. Da quel di nacque tra di loro freddez- 
za, poi separazione e scissura: il giovine si ten- 
ne a freno , nè passò oltre ; ma il protomedico 
proruppe in amare doglianze contro di lui , no- 
tandolo di nera ingratitudine, e pingendone 1’ ani- 
mo e la condotta a rabbiosi detti e colori. 

Fatale invero condizione degli uomini , venuti 
troppo spesso a termine di dover o tradire la ve- 
rità, o deludere la beneficenza . E’ veramente un 
vizio orrendo l’ ingratitudine ; nè, perchè se ne 

dica , se ne sarà detto mai abbastanza del mafe . 

\ • é 
Ma intanto de’ benefattori indiscreti , ingiusti, im- 
periosi , il neppure far paròla non sarà egli un la-? 
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sciare de’ debiti nomi mancante l’ odioso catalo* 
go de’ tiranni ? 

Terminarono al 1747 , e nel rompere appunto 
ch’ei fece ogni dimestichezza col Bianchi, i cin- 
que anni assegnati di stanza al Collegio delle pro- 
vince. Ma quest’uomo parea nato per le ecce- 
zioni : e siccome per farlovi entrare si era dero- 
gato a’ stabilimenti, cosi a ritenerlovi oltre il quin- 
quennio consueto vi si derogo nuovamente. Vero 
è nondimeno , che se nel primo caso per ispezial 
grazia fu ammesso, in questo secondo la condi- 
scendenza dell’ animo suo lo vi trattenne due anni. 

L* istesso governatore del collegio abate Melazzo 
gli fece divieto di uscirne , e sopra a se tolse il 
pensiero di far tacere le leggi / posciachè troppo 
giovava un tal silenzio al Melazzo, ed al vantag- 
gio di chiunque là dentro da chirurgo studiasse.. 

Indicibile a tutti i convittori collegiati apportava 

giovaménto Bertrandi coll'esempio del suo non 

intermesso lavorare dapprima , e poi col mezzo 

della loro confidenza , che avea acquistata, e col \ 

farla da ripetitor finalmente a tutti i principianti 

nell’ arte , desiderosi di nuovi lumi nelle materie 

di fisica e geometria a quella relative/ al qual titolo 

propriamente ei fu ritenuto. ,V, 

Tom. V. , 
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•Questo esercizio , altrui di non lieve istruzio* 
ne , noi distraeva gran fatto da’ privati studj , e 
da quelle funzioni pubbliche, cui dovette contem- 
poraneamente adempire . Egli già di lunga mano 
erasi preparato a quegli atti pubblici, ed esami, 
per li quali è prescritto che passi chiunque alla 
università si appresemi per riceverne i gradi , o 
alla facoltà medica onde ottenere il libero eser- 
cizio dell’ arte. 

Giorni di trionfo e di gloria furono per esso 
quelli , in cui gli esami sostenne , e fece gli atti 
sì segreti che pubblici. Le siffatte scolaresche fun- 
zioni per lo più dall’ usanza sola ripetono i plausi: 
pia voci spontanee questa volta eccitarono di non 
simulato stupore , ben diverse da quelle che suole 
articolare a disagio la fredda lingua de’ compli- 
menti. 

In questi due anni fece una vita da claustral 
veramente : senza un patente bisogno non uscia 
fuori : inteso più che mai a trinciare sui corpi , 
si era appunto allora invaghito di ricavare dalle 
osservaziqni alcune sue generali ipotesi sopra le 
sostanze animali : andava intorno cercando la ra- 
gion sufficiente di cento e cento fenomeni , le 
pause finali delle minute parti , e le operatrici. 
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de’ menomi effetti, onde il tutto connettere in 
bella armonia,- al che fare valevasi a un tratto 
delle tante analogie , che avea sempre al pensie- 
ro presenti : ed anzi di molte sottilissime parti- 
celle de’ corpi , eh’ era altrui gran pena coll’ oc- 
chio appuntato il poterle discernere , il di lui in- 
telletto già l’ uso ne studiava , ed il fine , e le 
leggi • 

Così nell’ opaco seno de’ monti immaginoso 
scultore vede nel masso di marmo informe non 
pur la statua intera , che sta per estrarne , già 
figurarsi , ma i capelli finissimi ne scorge , e le 
ammorbidite ciglia , e ogni altra piu dilicata gra- 
zia delle corrispondenti membra, che sotto il sua 
informante scalpello n’avrà da sorgere. 
v 11 volo tuttavolta a queste metafisiche astrazioni 
sapea sospendere a tempo , nè mai da’ fatti pativa 
a grande spazio scostarsi . Diedene un saggio ne* 
due girimi opuscoli , che in luce mandasse, dove 
sulla scorta de’ comprovati fenomeni , e de’ fatti 
riconosciuti unicamente s’ avanza ; modesto nell’ 
accennare alcun suo pensiero, e nel formar con- 
ghietture parco si mostra , seppure alcuna auto- 
rità rispettata di anticoautore o moderno nonio 
scusi , e fiancheggi . 
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Le operette erano due dissertazioni dedicate 
all’ eminentissimo Delle-Lanze, la prima del fegato , 
la seconda dell'occhio * . In quella 1* Autore, 
tuttoché non più in veruna amichevole corrispon- 
denza col Bianchi , sa in modo condursi , che 
senza investirlo di fronte circa i disputati punti, 
le sentenze del Morgagni stabilisce e corrobora: 
in questa dell* occhio minutamente 1* intrecciata 
tela fibrosa della cornea descrive, e i condotti 
pellucidi , i quali nella coroide nascendo, a per- 
dersi vanno nel vitreo umore , o a formar la re- 
tina. 

Alla fisiologia appena iniziato chi scrive , in 
vece de’ suoi che sarebbero di poco o niun peso , 
rimette chi legge agli autorevoli encomj , che ne 
fecero ne* scritti loro e il Zinn professore di Got- 
tinga, autor rinomato per la sua anatomica de- 
scrizione dell’ occhio , e il lume della scientifica 
Elvezia l’ Hallero , il quale la dissertaziene so- 
pracitata del fegato dopo aver commendata, I' al- 
tra dell’ occhio gli studenti esorta a leggere con 


* Trattato delle operajioni di chirurgia di Ambrogio Brr- 
trandi , volume secondo , dell’ operazione per trapanare il 
capo , pag. 40. 
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ogni attenzione , siccome quella in cui la natura 
del quinto pajo de’ nervi , e la sua diramazion 
dal cervello , meglio che in altri scrittori , si in- 
contra particolarizzata e descritta*.- 

Nel marzo del 1749 ottenne 1 ’ aggregazione al 
collegio di chirurgia , a quel corpo cioè che non 
solo lecitamente esercita l’arte, ma il quale, chiun- 
que in tal (orma il pubblico esercizio ne cerchi e 
addimandi , dee esaminare , e quindi le petizioni 
ammettere, o rigettare. Trovarono i candidati 
in Bertrandi de’ loro progressi nella professione 
uno scrutatore oculato e severo, ma giusto e probo. 
Ei negli esami e giudizj ebbe fama di aver con- 


* Per dimostrare qual poco conto facesse dell' anatomia , 
che va disgiunta dalla fisiologia , scrive Bertrandi così. “ Ev 
■* vi tanta diferen{a , oserei dire, tra f ine] sore, che non com- 
“ bina , non conghiettura , e non sa animare le parti che ri » 
“ pulisce e divide, e V anatomico che col lume delle mecca - 
“ ni che , della fisica , e della chimica i modi della vita ne 
“ scòrge ; quanto fra quegli , che può contar l' ore di un ori - 
“ uolo , perchè sui caratteri vede volgersi la sfera , e quegli 
“ che potrebbe ridonargli , ritardargli, o accrescergli il movt~ 
“ mento , perchè conosce delle ruote gli ordini , le afioni ic. “ 
Orazione sopra gli studj di chirurgia pag. 14. 
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giunto a non comune sagacità un limpido disin- 
teresse , concetto onorevolissimo , che di loro 
non tutti nè sempre i collegiati chirurghi seppero 
radicare nella universale credenza. 

Cominciando Bertrandi ad aver nome fra gli 
esteri , ed acquistandolo sempre maggiore in pa- 
tria , si per la capacità della mente , che per spec- 
chiata onestà di carattere, ambiva già ogni gran- 
[ de fra noi di esserne all’ uopo il proteggitore be- 
nefico. Tra questi il cav. Ossorio , in credito di 
esperto negoziatore nelle corti , e ministro degli 
affari esterni , godea trattarlo famigliarmente ne’ 
ritagli d’ ora lasciatigli vacui dalle cure moltiplici 
del gabinetto , e seco di cose chirurgiche , e in 
generai delle scienze con piena soddisfazion con-- 
feriva. 

Avvenne infrattanto , che il dimostratore all* 
università delle preparazioni anatomiche di questa 
vita passò. L’ Ossorio , avutane notizia, entrò 
del re defunto all’udienza, e di lancio senza altri 
discorsi antiporre proposegli all’impiego vacante 
di fare il Bertrandi succedere : e molto dir volle 
poscia , e con quella sua incalzante naturale fa- 
condia , del giovane atto ( quasi il re noi sapesse) 
-più ch’altri a tal impiego riempiere, e di quel 
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lustro , che per dimostratore si egregio da tutta 
Europa saria per venircene; posciachè i forestieri 
tornando di qui' “a’ paesi loro ne avrebbono colà 
divulgata la fama. 

Ma Carlo Emanuello , il quale non conosceva 
oblivione di cosa , anzi dell’ingegno de’ sudditi , 
dacché cominciasse a comparirne scintilla , ficea 
nel paterno pensiero cara indefettibil conserva, al 
zelante ministro pacatamente rispole, essergli quan- 
to dicea , o era per dirgli , e più ancora già no- 
to , aver in riguardo al proposto altra idea, e 
destinarlo ad altra più splendida sorte. 

Di lì a giorni non molti chiamato il raccoman- 
datogli a se , i viaggi gli esibì di Parigi , e di 
Londra , ove durante tre anni sarebbe in ogni 
sua occorrenza spesato , solchè a prò della patria 
colà dimorando attendesse a divenirvi nella sua 
professione maestro. Ma non poco ebbe a mara- 
vigliarsi il re , osservando alle larghe profferte 
Bertrandi ammutolire , e turba'rsi: nè sapendo se 
timor soverchio della reai presenza, o altro mo- 
tivo accagionar ne dovea , poiché colla amenità 
maestosa del ciglio affidato ne l’ ebbe, gl’ impose 
di aprirgli l’animo con libertà. Egli allora ricon- 
fortato francamente espose , che troppo grande 
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cordoglio sarebbegli abbandonare i genitori , che 
poveri e già attempati , se al sussidio loro man- 
casse l’ opera sua , verrebbero senza dubbio e fra 
breve ridotti colle sorelle ali’ ultima mendicità. 

Veduta Carlo Emanuello la rispettosa renitenza 
del suddito , e di quella la lodevol sorgente, con 
somma lietezza di volto riprese a dirgli : oh quan- 
do non c’è altro, che vi trattenga, farò io le vo- 
stre veci col padre : state di buon animo adunque, 
che fin d’ oggi una pensione, che supplisca a quanto 
per voi perde , assegno ad esso, ed a’ vostri. La 
prontezza cieli’ ottimo principe nel cosi aver par- 
lato diede a conoscere , che qualora trattavasi 
della salute de’ popoli, non che del non spendere, 
ma del titubarvi sopra sentisse rimordimento e 
vergogna. 

Ed in fatti la paterna generosità del sovrano 
tutti svegliò in Bertrandi i piu teneri affetti del 
cuore: onde solea poi dire sempre in appresso, 
aver il cuore fra due genitori diviso , nè ben sa- 
pere se in quello più fosse per poter la natura, 
o la gratitudine. Chi volesse di questa gratitudine 
misurare la forza , lo segua oltramonti , e vedral- 
lovi maisempre memore degli ultimi detti e ri- 
cordi del re, potersi bensì de’ molti divertimenti. 
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di cui le grandi città capitali abbondano , nume- 
rare i pochissimi da lui delibati appena , non già 
gl’infiniti da lui rifiutati e negletti. 

Senso gagliardo tanto di filiale pietà in giova- 
ne nato in cosi' ristretta fortuna qualunque volta 
considero andare di non volgar mente indivisibil 
compagno , mi fo di leggieri a credere , che la 
destatrice degli umani ingegni la povertà sia delle 
patrie e sensitive virtù consigliatrice ad un’ ora e 
maestra: mercecchè se stato non fosse lo stimolo 
del premente bisogno, costui forse lasciavasi dal 
fascino de’ piaceri offuscar l’ intelletto, e il cuor 
indurire : ma l’ inopia al suo primo aprir gli occhi 
nel mondo assalendolo , fece lui sorgere alacre- 
mente ad adoperarsi in quegli esercizj , per cui 
giovando alla pubblica si viene a correggere la 
privata fortuna. 

Come prima adunque fu in grado di porsi in 
cammino , partì , e giunse nell’ aprile in Parigi . 
Giuntovi appena presentassi al marchese di s. 
Germano imbasciatore del re , già suo signore e 
nostro , presso del Cristianissimo. 

Questo ministro , la cui persona era grata co- 
tanto a Carlo Emanuello per certa dal nascere 
cresciuta in entrambi conformità di consigli e di 
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genio, pieno di patriotica festevolezza accolselo 
e accarezzollo : e poscia che gli ebbe delle cose 
della patria , e più della persona del re doman- 
dato , entrò seco a divisare de’ modi , onde po- 
tesse colà con più favor di sussidj , e a passi 
maggiori inoltrarsi nelle dottrine che veniva cer- 
cando. 

Premurosamente 1* imbasciatore raccomandollo 
al sig. Louis segretario perpetuo dell* accademia 
di s. Cosimo , e al presidente di quella Morand 
primo in allora chirurgo del re di Francia *. Val- 
sesi della cortesia di questi due soggetti il mini- 
stro , e non perdonò ad altri ufficj appo altre 
persone a far si che in pochi giorni il forestier 
paesano conoscer potesse e quanto ivi a benefizio 
dell’arte sua si fosse effettuato, e quanto avea 
tratto alle medicatrici discipline, e alle filosofiche 


* Lo stesso Bertrandi scrisse da Parigi a Torino li 22 
dicembre 1752 ad un cavaliere suo protettore così : “ Colla 
“ grafia de’ signori Morand , e Louis venni introdotto nell' 
“ amicizia de ’ migliori cerusici , e vado esplorando il modo 
“ di trarne il maggior profitto . “ Io con molte altre lettere 
scritte a questo coltissimo cavaliere, or non più in vita , e 
ad altri in Torino , tenni an:he l’originale di questa presso 
di me . 
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scienze in Parigi si floride ; cosicché in breve a 
«dimestichezza pervenne di coloro tutti , che di 
scienziati eccellenti aveano grido. 

La scuola migliore d’Europa nelle materie chi- 
rurgiche godea di que’ tempi la Francia: e Bolo- 
gna medesima , che tutto sa , e tutto insegna, a 
disonore non tenne che i suoi maestri andassero 
ad imparare a Monpeliieri , e Parigi *. 

Sotto gli auspizj del quintodecimo Lodovico, e 
la direzione del celebre la Peyronie erasi di fresco 
in san Cosimo *i eretta la cerusica Accademia, 
utilissimo stabilimento sfuggito ài munifico genio 
di Luigi il Grande, e all’ occhio forse e all’ acume 
del suo attento Colberto. 


* Vi andò il celebre Molinelli Bolognese. Vedi Roberti 
opere, orai • f un - del Molin. t.z.pag. io. 

*1 La medicina fu promossa in Francia da Lodovico XIV , 
la chirurgia da Lodovico XV. , che ne fondò l’ accademia 
detta poi de S. Còme, nel 1748. Il cdebre primo chirurgo 
dello stesso re la Peyronie suggerì gli statuti di essa ; e poi 
legò , onde fondarla , ad essa i capitali neeessarj : onde i 
guadagni fatti nell eserciiio dell arte ridonò agli artisti , e 0 
rifuse nell'arte medesima. Histoire de l’academie royale 
de chirurgie, tome second. Fouchi eloge des acadeoiiciens, 
éloge de M. de la Peyronie. 
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Vistosi Bertrandi cosi ben accolto in questo 
primario ceto della sua professione, non è a dire 
quanto in suo cuor n’esultasse. Modesto nondi- 
meno nel tratto , nel discorrere anziché profuso 
parco di parole , e piuttosto alle altrui sentenze 
arrendevole, che alle proprie tenace parve da prin- 
cipio : saggia condotta , per cui schivando 1* ine- 
mendabile fallo di un primo ridicolo , arrivò a 
cattivarsi di ognuno la benevolenza e la stima. 

Ma non andò guari , che la di lui modestia co- 
minciò a ingerir qualche tedio. Diffidenza de* 
proprj lumi si credette dapprima generalmente: 
ma poscia , uditi certi suoi detti , da alcuni, i 
quali anche ne l’ osservarono con mano dotta i ca- 
daveri incidere, conobbesi che la sua era vera e 
pretta modestia , quella tal , vale a dire , vere- 
conda virtù, la qual quasi teme la dovutale luce, 
e si scusa , e rifugge di comparire qual è vera- 
mente. Il che scopertosi, si ammirò questa bensì 
per una parte, ma promosse per l’ altra qualche 
sospetto d’ indole in lui men che accostevole, in- 
tesa piuttosto a partecipar dell’ altrui , che a cor- 
risponder del suo : riserbo il quale non equo par- 
ve , e generalmente indispose. Ei se ne avvide , 
e per dileguare da se il mal sospetto principiò to- 
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sto ad essere più liberal di discorso, e di mano 
in mano a metter fuori le attesorate cose , di cut 
dianzi parea geloso ed avaro custode. 

Sgomentò allora il signor Louis scoprendo nella 
persona di questo suo scolare un maestro; e in 
tale qualità denunziollo a tutti dell’ arte , piglio*— 
selo seco a pigione, e poscia tennelo in conto di 
collega più che di alunno , dicendo che dalla no- 
stra Italia a Parigi manda vansi , non ha guari,, i 
principianti , allora i professori maturi : e parlan- 
done col nostro ambasciatore , protesta vagli che 
pieno di zelo , qual era , di giovare al di lui rac- 
comandato , sentia nondimeno , atteso i lumi in 
quello ravvisati, il peso tutto di dovergli mante- 
ner la data parola. 

L’urbanità naturale del Parigino chirurgo esa- 
gero senza dubbio il merito del suo convittor Pie- 
montese in questa occasione . Ma certa cosa è j 
che , tranne in una sola parte della chirurgia, ri- ' 
mase egli colpito del saper di lui in qualsivoglia 
dell' altre. 

Perocché in fatti un effetto stessissimo suol na- 
scere da cause contrarie; e li vivaci ingegni già 
coltivati ed adulti non differiscono gran fatto da- 
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gli ottusi naturalmente nel render vana la fatica, 
e inutile l’ assiduità de’ loro precettori. 

Ma egli in mezzo alle lodi , che gli picchiavan 
gli orecchi, subito seppe avvedersi di ciò, che falli- 
vagli ad essere ottimo chirurgo, e seppe andarne in 
traccia e trovarlo: anzi codesti encomj medesimi, 
misurati talvolta visibilmente ed anfibj , uniti al 
tacito confronto che fece del suo operare con quel 

ì 

de’ Francesi, ne lo misero in via. 

Gli encomj aggiravansi sempre sul tanto di lui 
sapere di notomia specolativa , e manuale, e in- 
torno alla moltiplice letteratura , in cui era ver- 
sato : ma non tardò egli guari ad accorgersi, che 
appo di loro era un mediocre operatore sui vivi, 
ove speditezza richiedesi e agilità di mano, e quel- . 
la tale fermezza di animo, al cui acquisto nulla 
giovano, o poco , a dir vero , i non gementi ca- 
daveri *. 


+ Ittyiina speiit di telamone d' Bertrandi, mandata da Pa- 
rigi al sopralodato suo protettore, dello stato della chirurgia 
in Francia , e d>lT abilità de' chirurghi Francesi, così si espri- 
me ; “ Qui non si fanno alcune operaiioni non conosciute , 
“j pa si praticano tutte quelle , cheti esercitano in altri pae- 
“ si : è ben vero , che queste le fanno con una desi rena 


Digitized by Google 



BERTRANDl Xjl 

Indizio di penetrazione si è il sapersi per esatta 
rassegna schierar in mente ad una ad una le forze, 
che già si hanno , ma il sentir quei di piu , che 
bene usando di esse se ne potrà di corto accumu- 
lare , è prova di maggior perspicacia. 

Egli potea ornai ripromettersi , che colà poco 
gli rimanesse ad imparare di anatomia,* ma me- 
schino assai ed inetto si disse e si tenne nel ma- 
nesco operar delle cure r e negli abiti morali deli*, 
interno coraggio a ciò necessarj : le quali doti , 
a lui in parte ho allora disdette , intendea benis- 
simo sole procacciare agl’ infermi salute , a chi 
opera lucro ed onore , alla languida umanità de- 
ficiente alleviamento e ristoro. 

A poter essere dunque per lo avvenire più util- 
mente dotto richiese il Louis , e il Morando di 
venir ammesso negli spedati a veder essi operare, 
e quindi a cimentarvisi egli medesimo sotto lalo* 
ro direzione, ed iscorta . 

Aderirono entrambi, e con amichevole candida 


“ ed agilità tale , che soddisfa a chi vede operare : questo t 
** portato dalla come pure dal grande eserciiio in 

qufsta . “ 
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libertà sì avanzarono a fargli osservare , che ir» 
qualità di chirurgo disuguale ancor fosse alla dot- 
trina sua la sua mano , e posta delle operazioni 

\ 

al cimento 1* intrepidezza dell’ animo : e seguirono 
a dirgli , che laddove la sezzion piu difficile de* 
morti corpi puossi senza un ritegno prolungar a 
talento *, i tagli al rovescio, di cui abbisognano gli 
offesi e mortificati , ma vivi , debbono, eziandio 
i piti scabrosi , compiersi nel minore spazio di 
tempo assegnabile. Chepperò l’incisore abitua- 
tosi soltanto a notomizzare , suoi riuscir un diset- 
tore eccellente , ma un imperfetto chirurgo ; non 
potendo egli mai assuefarsi ad aver in sul fatto 
que’ riguardi , che fa conoscere 1* esperienza de! 
trattar le piaghe de’ vivi,* la quale sperienza con- 
duce le cure a buon fine, spesso dovendosi in que- 
ste riunire le squarciate carni, rinturgidir le flosce, 
declinare dalle irritabili il pericoloso gammautte, 
le ossa o slogate rimettere , o screpolate rimpe- 
dulare , o rotte rinsaldare , né a tanto uopo es- 
sere scuola bastevole il continuo frastagliar de* 
cadaveri ; finalmente la sola cotidiana ispezione di . 
lacere membra , che a battuta di palpiti schizzano 
il vivo sangue , formare quel petto di bronzo, il 


Digitized by Google 



BERTRAND 1 I75 

quale talvolta sarebbe da pregare la Provvidenza 
che desse ai chirurghi *. 

Grato agli ufficj, e docile agli opportuni consi- 
v gli fu quindinnanzi assiduo assistente di tutte le 
operazioni più arrischiate, che si faceano in Parigi 
sì ne’ tanti spedali che fuori : fra breve poscia 
fuv vi operatore egli stesso non senza lode e for- 
tuna . Non è pero , che , un naturale irritabile 
avendo sortito , egli potesse mai sedare appieno 
quell’ interno fremito , il quale assalivaio nell’ atto 
dello aprir ne’ viventi le piaghe sanatrici : tanto 
nondimeno si strinse all’ impresa di vincere que- 
sto indeliberato ribrezzo , che pur giunse quasi a 
non più soffrirne disturbo. 

Anzi non vedea 1’ ora di essere in punto di pas- 
sare nell’ Inghilterra , sperando trovare colà i più 
disumani chirurghi del mondo , o i più indurii 1 
alle stragi dell’ arte : onde poi dietro il loro esem- 
pio poter domare le reliquie delle commozioni 
importune , e , a cosi' dire , disumanarsi a talento; 

, andando persuaso , che delle virtù umane nessuna 
è rea così spesso , come la pietà de’ chirurghi. 

“ l ■■ ' 1 — 

* Eloge de M. Ambroise Bertrandi de M. Louis secré- 
taire peipétuel de l’acad. r oy. de chirurgie. 

Tom. V, s 
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- Ma più rispetti ne! tennero ancora alcuni mesi 
di quà dall’oceano. Voleva darsi agio di ripulire 
due sue operette latine da leggersi in san, Cosi- 
mo ; onde a tal titolo poscia essere aggregato all* 
Accademia come forestiero , e vieppiù intanto 
coltivare utilmente le contratte amicìzie con ii 
Buffon, il Meiran , il Réaumur , il "Winslov, il 
Verdier, e altri soggetti preclarissimi della reale 
Accademia delle scienze *. 

Recitò egli pertanto a’ deputati accademici di 
s. Cosimo una dissertazione sopra V idrocele , e un 
saggio intorno alle posteme del fegato *i. Applau- 
dirono gli ascoltanti, e fu deliberato , che i ma- 
noscritti venissero inseriti , e stampati negli atti 
di essa Accademia *2. Nel saggio sul fegato es- 


* Ebbi in fatti in mia mano diversi originali di lettere , 
ed esso scritte in Tarino , sia da valentuomini della sua prò - 
fessione , come M or and , Louis, Verdier , tVinshrp , Garen • 
geot , Francesi ; Bromfeilds, Parsons, Inglesi ; de Harsu Ge- 
nevrtno ; sia da altri celebri fisici, o filosofi , come i signori 
d' Alembert, de Buffon ec. , le quali carte riconosco dalla gen- 
tilezza del prefato conte Bisbaldo Orsini mie amico, 

*1 La prima nell ottobre 1753; il secondo alla metà di 
maggio 1754. 

Messieurs Louis , & Eordenave, qui ont cté nommés 
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pònea come Ivi le postème si formino ( non ostan- 
te la frapposta non poca distanza ) dalle offese 
del capo. Si collaudò assai la chiarezza di lui nell* 
avere sviluppato un fenomeno intricato tanto dr 
cause , e d’ effetti *. 

Fatto 1’ esame d’ entrambi gli scritti , venne a 
pluralità di voti eletto socio straniero dell’ acca- 
demia di chirurgia , e per lettera poi del mini- 
stro D’ Argenson ottenne 1* elezion sua l’ assenso 


par l’académie pour examiner un mémoire latin sor 1’ 
hydrocele, lù par M. Bertrandi, membre du collège royal 
de chirurgie en l’université de Turin, et pensionnaire de 
sa majesté le roi de Sardaigne, en ayant fait leur rap- 
port, l'académie a dit , que c’ètoit une dissertation sa- 
vante , et utile sur les causes , les sympromes, & les dif 1 - 
férences de i’hydrocele ; qu a Hiirtoire de la maladie ex- 
posée avec beaucoup d'érudition l’auteur jaint une prati-, 
tique Iumineuse sur les moyens de parvenir à la curer f 
&. qu’en tout cet ouvrage étoit bien fait pour orner les 
mémoìres de l’académie. •• 

Paris ce i décemb. 1753. Morand secrétaire perpét.Ex- 
tratt des registresde l’acadétnie royale de chirurgie du 22 
novembre 1753. 

* Si veda altra volta il tomo 2 capo 15 pag. 40 del dì 
lui trattato delle operazioni di chirurgia. 
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del re di Francia * : sicché egli non tardò guari a 
far vela per Londra ; e a mezzo luglio salpò. 

Non occorre descrivere qual fosse colà la sua 
vita. Altro, cosi come in Francia, non ci ebbe 
in mira che i suoi progressi, e i suoi studj : tal- 
ché se alcuno gli avesse dimandato se divertivasi, 
avrebbe risposto di sì ; ma se per avventura colui 
1* avesse poi ricercato del come , avrebbe credu- 
to di no , attesoché per lo spartimento più esatto 
delle ore la conversazione egli con 1* azione e lo 
studio alternava regolarmente : onde tutti coloro, 
che il divertirsi dallo applicarsi e dal lavorare di- 
stinguono, avrebbero con torto giudizio calun- 
niato il suo dir di menzogna . Nè qui la parola 
conversazione ha da pigliarsi nel senso ordinario 
di veglia , o di cicalio non sempre alterno , nè 



+ Lettera del d' Argenson 

» Compiegne le 7 juillet 1754 
Le Roi viene, monsieur , de vous nommer pour remplir 
ime place d’associe étranger de son académie de chirurgie, 
et c’est avec un veritable pLaisir que je vous previens du 
Cboix de sa majesté. Je suis, monsieur, tout a vous. 

Marquij d’Argensoq 
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sempre caritatevole ed innocente, ma, in signifi- 
cato di sano regolato discorso alla ragione pro- 
fittevole sopra materie scientifiche , e quistioni 
dell’ arte. 

Ma le persone sollazzevoli di mondo non mu- 
tano opinione radicata in loro dal genio , e dall*; 
abito ; nè i veri filosofi vogliono su I* altrui cre- 
denza riputarsi infelici , o beati : cosicché e gli 
uni e gli altri abbondano nel proprio senso ; con 
tal divario però , che laddove i primi vanno per 
lo piu dietro al solo loro piacere, i secondi si 
lascian condurre dalla ragione , e dal senno. 

Bertrandi in fatti non facea conto di ciò tutto- 
quanto , che non recasse allo intelletto lume , e 
al suo appetito di sapere alimento . E appunto 
per aver trovato in Londra copia di tali cose-, 
tanto vi si piacque. 11 genio degli Inglesi inoltre 
più di quello delle altre nazioni affacevasi al suo ' 
cupo naturalmente : onde ne avvenne , che la 
imperterrita desiderata fermezza dell’ animo acqui- 
stasse più facilmente , e meglio che in altre , in 
questa fiera scuola de’ chirurghi Britannici. 

Il cerusico della corte Guglielmo Bromsfeild , 
consumato pratico, -e operatore adoperatissimo * 
fu quello che nel prese a pigione in casa. Questi, 
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più che altro de’ suoi nazionali , nel tagliar carne 
umana era baldo di cuore , e franco di mano : 
seppe il discepolo sulle di lui tracce sanguinolenti 
spegnere gli avanzi a un dì presso tutti di quella 
nimica pietà , che a se stessa nuoce , e dal fine 
allontana. 

L’ospite suo era litotomista rinomatissimo in 
tutta l’ isola , e fuori : le pietre , che per la via 
di acutissime angoscie ne scorcian la vita , non 
altro paventavano loro piu giurato inimico: sa- 
pea attanagliarle nelle più involte piegature de* 
visceri, e s nicchiamele quindi, e fuori intere ca- 
varle, e all’aperto giorno aborrito produrle. 

Egli fu promotore , e in parte maestro del fa- 
glio laterale * od obliquo, non ben per anche co- 
nosciuto in Italia; e sebben l’ arte litotomica qui- 


* Di questo taglio laterale y che si fa alla radi et delle na- 
tiche dividendo la prostata , sono i vantaggi in gran numero. 
Fu inventato in Francia nel 1697 da certo frate Giacomo : ne ’ 
primi decennj di questo secolo reso poi più sicuro dal Chen - 

selden in Inghilterra , e perf -(tonatovi a' giorni nostri da Gu~ 

•» 

glieimo Bromsfuld — Fedi tratt. delle oper. di chirurg. di 
Bertrandi , ove trattasi questo taglio ; ed Antonio Cocchi , 
discorsi Toscani , parte prima discorso primo pag. 33. 
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vi *,come altre mille , abbia sortiti i natali, pur 
tuttavia col taglio retto unicamente vi si cammi- 
nava alla volta de’ calcoli nella vescica. Ma tor- 
nato il nostro Ambrogio da’ suoi viaggi fece re- 
plicatamente fra noi la imparata operazione con 
ogni felicità di successo *t. 

Nè questa sola , ma assaissime , e nuove ope- 
razioni seco reco d’ Inghilterra ; delle quali ve- 
demmo in patria gli sperimenti , e gli effetti. E 
siccome ove il soggiorno più geniale riesca, brio' 
viemaggiore, e più vivezza ne tragge lo spirito; 
cosi egli in questo suolo ad esso simpatico non 


* L' arte de’ Norcini da Norcia dilatatasi tanto nell' Ita- 
lia tutta, massime meridionale , ha dovuto addestrare la no- 
stra più dell' altre nasoni alt estragone de' calcoli dalla ve- 
scica , notissime rendendo agl * Italiani cerusici le vie di quel- 
la generazione , della quale erogo alcuni di loro i capitali 
nemici : così questo turpe esercizio , che l' umanità delude ed 
impiaga, forse non poco facilitortne un altro che t alar la ri- ) 

sana. 

E’ morto , ha pochi mesi, fratei Cosmo ( Feuillant ) 
litotomista Francese in età di 79 anni , il quale trovò un nuo- 
vo istrumentv, 0 litotomo perfettissimo per tagliar la pietra , 
servendosene ne’ casi disperati per lo più con felice successo. 
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è a dire quanto allargasse la sfera delle proprie 
cognizioni, ed idee. Partinne in poco men d’ un 
anno di stanza amico dei filosofi Inglesi : cono- 
scitore de’ libri classici loro , si leggiadri ed ame- 
ni , che gravi e profondi, peritissimo nell’Inglese 
favella ; e siccome è malagevole di non eccedere 
in cosa , che potentemente lusinghi, tinto di al- 
quanta anglomania. 

Ritornato a Parigi vi si fermo da sei mesi in- 
circa , e diede a vedere a’ suoi pari, quanto fos- ' 
se migliorato nell’ art tt-ì il che non solo nel 
trattarne le malattie lascio campeggiare , ma 
col ragionarne con esso loro ne 1 !’ accademia mas- 
simamente, ove a parer grato d’ esservi a socio 
ammesso , con assiduità scrupolosa intervenne 
alle consuete adunanze . Men solitario volle que- 
sta volta mostrarsi : e finché in Francia ancor si 
trattenne , con frequenza maggiore trattò gli ac- 
cademici delle scienze, onde , pria di staccarsene 
meglio potere con essi assestare una durevole cor- 
rispondenza. / 

Rientrato in questi stati , co’ discorsi, e operan- 
do diverse persone , anziché punto indebolire , 
confermò grandemente la fama precorsa. Posto 
k vacante , che fosse di sua convenienza , non vi 
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era al suo arrivo nella facoltà , o nella corte. Ma 
il re, quantunque amasse maisempre avere docili 
i sudditi al lento talvolta maturar di sue grazie , 
dilungatosi rispetto a lui dal consueto suo stile , 
volle beneficarlo sul giungere , creando a como- 
do suo , non potendo altrimenti allogarlo, il titolo 
di professore straordinario di chirurgia all’univer- 
sità con adeguato stipendio. 

Stette decorato di questo titolo fre anni non 
ben intieri; e in tale spazio di tempo portò Carlo 
Emanuele all’ erezione di un teatro anatomico a 
norma di un suo dato disegno. Nello spedai mag- 
giore di questa città ali’ un capo del gran cortile 
si alzo l’edificio, ottangolare al di fuori , con 
gradinate al di dentro e allo intorno ; marmorea 
tavola in mezzo, sopra la quale recati dallo spe- 
dale i morti erano abbandonati al ricercatore col- 
tello de’ principianti. Parve pur bene, che in quel- 
lo medesimo asilo delle miserie umane un luogo 
apparisse da potervici attignere i lumi di un’ arte, 
che pur talvolta giunge a sminuirle. 

Chiunque nella università attendesse allo studio 
delle mediche scienze , e la gioventù principal- 
mente , ardea di udirlo in pubblico conci onare . 
talché giunto il tempo delle dimostrazioni annuali 
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di notomia , sul cadavere del solito giustiziato , 
il dottor Bruni, a cui questa incumbenza spettava, 
trovandosi indisposto di salute , tutti della prò- 
fessione a un di presso richiesero il Magistrato di 
lui surrogare a farne le veci. 

L’invidia è uno sconcio privato, ed un mal 
pubblico: ma quando ella mal sicura di esser cre- 
duta , occultando le ree intenzioni ricorre a pre- 
testi plausibili , il male è leggiero ; e s’ ella poi 
anche il suo fine non tocchi, il male affatto spa- 
risce . 

Tal per l’appunto fu questa volta l’amaro ca^ 
lice che ella dovè tracannarsi. Pochi invidiosi per 
certi loro privati interessi fecero opposizione, ricu- 
sandolo non come inabile ( il che nè potea credersi, 
nè non incontrare 1’ universale indignazione), ma 
come mancante del grado di dottore nella facoltà, 
grado in fatti legalmente richiesto all’ esercizio di 
tali funzioni . Ma quest’ uomo , come si è detto 
altre volte , nato per le eccezioni , ricevette il 
comando di passar sopra le regole, non ostante ' 
il rumor fattone da’ formalisti infìnti, o sinceri. 

La calca per la gente ad udirlo concorsa fu estre- 
ma ; e tutti rimasero soddisfatti della sua perso- 
na ; chi la latinità decantavane niente insozzata 
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eltramonti, ma sempre Celsiana e purissima ; chi 
il disinvolto maneggiar de’ suoi ferri ; chi fa spe- 
ditezza di mano; chi una cosa, chi l’altra. 

Ma coloro , a* quali più vanno a sangue i slanci 
filosofici, gP inaspettati passaggi , le pronte allu- 
sioni di una scienza alle altre che le sono sorelle, 
i generali prospetti delle umane cose, non rifinian 
di esaltare ora il nuovo aggiunto al vecchio , e 
bellamente innestatovi sopra, ora i voli felici per 
gl’ interminati regni della fisica , quando quel mi- 
sto di tante dottrine , che bolli vangli in capo , 
quando i chiari .racconti di non piu notati malori, 
di non più conosciuti casi , e di cure ; il tutto a 
tempo e a luogo asperso di cari sali , adoprati 
con parsimonia, con riguardo , e con garbo. 

Di queste sue dimostrazioni però lo scopo pre- 
cipuo erano i sensi umani , cioè 1* insegnarne 1* 
uso singolare o comune , e la loro rispettiva e 
diversa attitudine ed energia di apprender le im- 
magini, o di eccitarne le spezie nell’anima idean- 
te : assunto astruso e difficile, eh’ egli appiacevo- 
liva assai volte , e volger sapea tantosto a quell* 
uso pratico, che dee trarne il chirurgo, non nato 

a perdersi dietro de’ metafisici nelle sublimi astra- 

" 

*ioni . 


Digitized by Google 



' AMBROGIO 

Venuto da saggio siffatto il merito del dimo- T 
stratore al pubblico conoscimento, fu forza quasi, 
a non deludere 1’ unanime aspettazion della patria,, 
portarlo alle cariche della facoltà più gelose e 
cospicue : onde al Lotteri , professore emerito e 

l A 

vecchio, il quale a di lui riguardo consenti riti- 
rarsi , fu fatto succedere nella cattedra di chirur- 
gia pratica, per patente de’ 15 marzo 175#. Ma 
qual si fu il di lui stupore, e contento, quando 
non ancor tramontata la luce del giorno stessissi- 
mo, altra regia patente recata gli venne? 

In questa primo chirurgo di sua persona nomi- 
navaio il re : ed egli allora , benché tutto da un 
dolce senso di gratitudine internamente ricercato 
e commosso , non potè non tremare , pensando 
subito al non impossibil frangente terribile , nel 
quale a’ sudditi potrebbe esser fatto quasi malle- 
vadore del conservato monarca. Onde a tant’ uo- 
po, che già il timore gli scolpiva presente al pen- 
siero , dicea fallace assai 1* arte sua e imperfettis- 
sima , e se in essa imperito ; infine pel troppo 
Jmore , thè al benefattore augusto portava , per 
poco già ne abborriva il benefizio : e grazie al re 
rendendone , protestogli più che col labbro, con 
il cuor certamente , nient’ altro desiderar egli più- 
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a\ mondo , che di essere sempre inutile alla sua 
preziosa salute. 

Entrato Bertrandi alla corte, vi ci parve, a po- 
co sta , non men forestiero che in Londra e Pa*- 
rigi : nodrito di solitudine , avvezzo a cedere alle 
dimostrazioni soltanto, mal sapea all’uopo insi- 
nuarsi , piegarsi,, e vedutone il destro inalberarsi* 
Sdegnò forse egli di stringere il libero animo fra 
gli aulici ceppi ; nè volle, come fa chi vi è già 
preso , imitar gli alberi , i quali prima di crollar 
1’ altera chioma per 1* aure, sotto terra lungamente 
serpono con le radici insozzate nel fango. 

Naturale siffatto non però spiacque a Carlo 
Emanuele : anzi gli venne a genio a tal segno , 
che spesso ne lo fermava seco a ragionar le ore 
intere , invitandolo a dichiarargli i provvedimenti, 
che di maggior efficacia stimasse, onde illustrare 
ne’ suoi stati, e promover le scienze. Le persone 
di corte, vistolo salire a tanta grazia del principe, 
a lui tutti venivano con degli incomodi ad esserne- 
guariti : le indisposizioni loro eran per lo piu pre- 
tese, o per lo meno esagerate; ma stimava ognu- 
no di farsi un merito ricorrendo al chirurgo del 
re; cortigianìa costata loro cara assai volte in 
altri casi , ma non nel presente , in cui a loro J 
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somma ventura il chirurgo del re era anche utt 
eccellente chirurgo. 

A quest’ epoca ogni regolato tener di vita me- 
ditativa ed ombratile gli venne disdetto : i con- 
correnti infermi ne frastornavano gli oz) a tutte 
ore : chi per lui venia , chi mandava : altri dalle 
.province, quasi ad oracolo, ricorrevano ad esso 
per pareri, e consulti. Ma ciò era il meno. Ben 
altre maggiori incumbenze da empirne, non che 
il tempo , la mente , vietavangli di seguire ne’ 
studi quel riposato filosofare con se, che si gode 
sedendo. 

N. 

Il peso di una cattedra , che stringealo a det- 
tare un corso , la commessagli direzione spinosis- 
sima , e gli esami de’ cerusici di tutto lo stato , 
la corte , a cui spesso due volte ogni giorno , 
nè mai men di una portavasi , tanta farraggine di 
cose tenealo in agitazione perpetua . Cotal vita 
però , quantunque gli riuscisse grave dapprima , 
non più gl’ increbbe, dacché poscia in costume 
passò; se non forse quando la dolce rimembranza 
pungealo de’ primieri studi solinghi. 

Ma intanto il re attentissimo a raccogliere da- 
gli altrui detti le sane ed utili idee , che per av- 
ventura ne uscissero, per quindi poscia con quell’ 
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Ihtelletto, che Iddio spezialmente a’ regnanti con- 
cede , più grandiose farle , e a! bene de’ popoli 
piu conducenti , udìa volentieri dalla bocca del 
nostro Bertrandi quelle provvidenze , che t'atto 
tratto gli suggeriva. Di queste andrò contento di 
poche addittarne , che in tutto o in parte s’ inva- 
ghì di effettuare. 

Fu istituita la scuola veterinaria , non piu * 
' veduta in queste parti. Di una tale scuola quale 
e quanto bisogno si avesse, 1’ accenni 1’ aratore 


* E’ noto , che ad istanza del Bertrandi fu mandato a Lio- 
ne il signor Giovanni Brugnoni suo allievo , per istudiarvi 
sotto il celebre Bourgelat , e a spese dii re fermatovi alcuni 
anni , dopo de’ quali tornonne maestro già à' Ippiatrica , e 
stampò, non ha guari , un’ opera acclamai issima sulle mandre 
~ Ho un originale di lettera di ringraziamento dello stesso 
al Bertrandi ; e così vi si esprime . „ Ho ricevuto la somma 
„ di danaro, che S. Ai. si è degnata farmi dare , per prov- 
,, vedermi dei libri, e stromenti necessarj alla professione : 
,, ho già comperati gli elementi d’ Ippiatrica del nostro pro- 
,, fossore il signor Bourgelat. La ringrazio infinitamente della 
pena, che si è voluto prendere a mio riguardo, rappresen- 
ti rondo a S. Ai. il bisogno , in cui era di tali libri, e stro~ 
,, menti. La prego Volermi sempre conservare nella sua prote- 
fione ec. 
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ancora impaurito , maisempre memore di quella 
infame peste, che all* utile fortissimo bue a mezzo 
il solco si avventa , e poi sul rivoltato terreno 
ne lo stramazza e conquide: dicalo il vigile pa- 
stor dell* alpi , al quale già la nefanda tabe dispo- 
poló de’ miglior parti la greggia. Costoro ne par* 
lino , che già men fallace aspettano in oggi il frut- 
to de’ meglio impiegati sudori ; dacché in tal arte 
maestro tornò di Francia Giovanni Brugnoni, diè 
canoni e norme , onde ogni laboriosa qualità di 
animali preservar da’ malori se sana; e se morbosa, 
curare : e sparse quindi per le province di mano 
in mano gli allievi suoi , che le nostre campagne 
non pure , ma e le regie stalle , e le torme de’ 
cavalieri armati difendono dalle prave appiccatic- 
ele influenze. 

Soggiace P umana specie sul rinnovarsi delle 
generazioni al doppio pericolo di vedere la tra- 
vagliata madre coll’ immaturo tenero parto cor- 
rere a morte , se la natura , spossata in lei , e 
in esso debole, ajutata nelle sue operazioni non 
venga dall’altrui mano vegeta e pronta, speri- 
mentata e sagace. 

Parve questo frangente del parto di si gran 
momento agli antichi gentili , che ad assistere le 
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lòr partorienti invocavano la suprema dea Giuno 
Lucina , la qual si * fingeva poscia accompagnata 
venire da altre dee minori , seco all’opra impor- 
tante ministre ed ancelle. La ragion nostra rimon- 
data a’ lumi evangelici derise , e sdegnò poi le 
fole gentilesche, e con migliore avvedimento so- 
stituì a tant’ uopo 1’ arte ostetricia ; la quale , se 
da chi la esercita sia ben saputa e diretta , soc- 
corre potentemente la pericolante natura. 

Quest’ arte in Piemonte o non v’ era , o nort 
piantatavi ancora sopra fissi e ragionati principj ? 
ma Bertrandi sollecitò per se l’ incumbenza d* istruir 
le mammane, e di sottoporle in appresso ad 
esami. 

Avuta la balh'a di disporre ogni cosa , mise in 
iscritto tosto i precetti , formo il collegio delle 
levatrici ; che risiedendo in Torino aveva il cari- 
co di chiamare alle prove le principianti , prima 
che ad esercitarti tornassero nelle province , ove 
alla muliebre verecondia più suole increscere di 
esser mirata dagli uomini raccoglitori. 


* Sic apiid nosfrcs, scrivt Cicertne, Junonem Lucinam 
in pariendo invocant. 

Tom. V, 


t 
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Questa fondazione novella venne illustrata da* 
di lui scritti. Ed in fatti, di quale politica conseguen- 
za non è l’ agevolare l’ ingresso del parto umano a 
questa sua luce del cielo ? E se gli Egizj , imbal- 
samatori assai meschini , poneano tanto studio nel 
conservare a gran pena la morta faccia dei loro 
mal imbalsamati congiunti ; se noi sulle tracce del 
Svamerdamio, e del Ruischio * viemeg'io in que- 
sta perizia avviati già sappiamo de’ nostri conser- 
varne la viva , benché muta e fittizia : quanto 
maggiore, e piu sagro dover non ci corre di as- 
sicurare a’ nonnati la vera vita e reale ? E però 
dietro tali riflessi il nostro Ambrogio , sebben 
questa perizia delle iniezzioni , siccome un bel 
lusso dell’arte, non riprovasse,* del necessario 
tuttavia ed essenziale della sua professione viepiù 
pigliava pensiero. 

ì- Laonde con tutto l’impegno sì diede ad ani- 


* E' noto del Svamerdamio, e del Ru ischio, che colle 
loro iniezioni conservarono belli , freschi , e (re all’ occhio 
errai') anche viventi i cadaveri, che ancora si mostrano. Cer- 
tamente le mummie, che fratto tratto si portano 'àncora dclT 
Egitto , non hanno questo vanto , e forse non mai l' hanno 
avuto. . , 
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mar le mammane colle esortazioni , e coi prem] t 
loro ottenuti dal principe ; ed anche collo spron 
della gloria talvolta non rifim'a di eccitarle a ben 
fare, loro insinuando, che uguagliato oggimai al 
nostro per esse l’illiterato sesso, sostenuti esami 
potrebbe in avvenire, e lauree vantare. 

Nè forse a lor piu piena istruzione altra parte 
di notomia così bene illustrò colla penna, quanto 
questa dell’ utero. 

. Dominava nella fisica sul fatto del concepi- 
mento de’ feti a quella stagione , e quasi senza 
contrasto , un sistema misto del più antico delle 
tiova , e del più recente * di Hartsoecker . Egli 
dovendone scrivere, non *i ardì d’impugnare la 
regnante opinione di fronte ; ma presentendo , 
che ritornerebbe alla prisch de’ Greci *2. ( che è 

* Questo sistema campasti > dei due si può leggere esteso 
ed abbellito di ogni lenocinlo di stile nella venus physique di 
Mr. de Maupertuis. 

*1 Le scoperte dell' Hartsoecker, poi confermate ed accre- 
sciute dalle osservazioni dtl Loevenvhoek , sona note a tutti i 
fìsici , e naturalisti. 

*2 Cioè quella di Aristotele, e de' Peripatetici , da cui 
di poco pare che il Cartesio abbia voluto dilungarsi nel suo 
^Trattato delia fornixi’one dii feto. 
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la corrente ) , come alla piu ragionevole, lo scet- 
tro , volle già fin d’ allora anticiparne l’ idea , e i 
principi accennarne : i quali e su gli osservati 
fenomeni , e su le autorità , già una volta clas- 
siche , e venerate , andò radicando . 

Quindi è, che di mano in mano spingeva alla 
luce que’ trattatelli diversi sull’ utero in genere 
delle pregnanti * ; sopra la placenta ; e quello 
da ultimo , il quale comprovaci , in lui il nudo 
vero senza onor di seguaci piu aver potuto, che^ 
il seguitato error prevalente . 

Era questo il trattato intorno appunto all* 
Ovaja . A ricondurre ognuno alla più sana ipo- 
tesi egli mette avanti le sue accuratissime osser- 
vazioni, e le sue scoperte anatomiche, fatte nella 
sostanza medesima di ovaje parecchie e diverse. 

Mostra ivi , non essere già questa ( nè come 
sul semplice suonar del vocabolo parea volersi 
supporre) un sacco d’ uova fecondabili, ma una 
matassa bensì di vescichette , e di vascoli , atta 
non meno che altra parte gangliosa del maschio 
ad elaborare i prolifici umori; il tutto espose ivi 

— . - — - ■ ■ — — ’ ' - — ■■■ — 

* Miscellanea Taurinensia , tom. I y de Carpare gìandulosq 
Prerii 7 de Utero gravido ? & Placenta , 
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in modo, che almen almeno la ricevuta ipotesi 
n* avesse a cadere . 

Ma da una sua lettera latina , che si legge 
stampata nella Storia Naturale del Buffon al to- 
mo ottavo de’ Supplementi , al chiarissimo autore 
diretta , ricavasi , che nell’ ora quasi invalso si- 
stema poggiava ben oltre , e che de* corpi glan- 
dulosi sulle ovaje appariscenti , concepiva egli 
fin d’ allora 1’ uso , ed il fine ; nè già volea pi ù 
credere , che 1’ uomo nasca dall’ uova , ma con 
gli antichi la qualità restituirci di animali vivi- 
pari . Chi volesse di quanto qui di volo s’ ac- 
cenna , accertarsi , ricorra alla sopracitata ope- 
ra del Naturalista Francese. 

Le tre nominate operette inserì nel primo to- 
mo degli Atti , detti Miscellanee , di questa allo- 
ra privata Società Torinese Fisico- Matematica . 
Questa a que’ tempi sotto i reali auspizj lumi- 
nosa crescea : ed oggi , per la continuata degna- 
zione di quelli , addivien già che di nuova e 
pubblica luce sfavilli . Di sì cospicua compagnia, 
a cui allora di Accademia delle Scienze altro non 
falliva che il nome , fu Ambrogio Bertrandi un 
membro distinto . Nè alcun vi sia , che da un 
cieco amor della patria me chiami affascinato e 
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sedotto , se poi soggiungo , che 1’ esser ammesso 
in tal adunanza , e il sapervisi distinguere, altret- 
tanto fosse e sia , che andarne chiaro in tutto il 
letterario mondo di Europa * . 

* Basti a comprovare la verosimiglianza del vero , alcuni 
nominare di' soggetti , che la compongono ; come il C. Sa — 
luna , che in oggi può chiamarsi il nostro Priestlejo : il 
sig. La Grange , ora al servizio del Re di Prussia , tenuto , 
a poco sta , in conto del primo Alatematico d' Europa ; il 
Medico Cigna , nuovo interprete de' fenomeni elettrici : il 
Medico Allione , per cui l' Italia dopo i Plinti , j Pont ede- 
ra , e gli Aldrovandi , non pare punto stanca nel metter 
fuori eccellenti Botanici , e Naturalisti : il Cav. Daviet di 
Foncenex, egregio Meccanico , e peritissimo di n autile archi- 
tettura , e di marineria : il Cardinale Gerdil subirne Filo- 
sofo Cristiano , Metafisico Malebranchista quanto lo stesso 
Alalebranchio ; il quale confutar seppe i sofismi de' materia- 
*■ listi oltramarini , e difendere la verità della rivelazione : lo 
Avvocato Richeri , Metafisico aneli esso , suscitatore di 
una nuova caratteristica dille idee , più generica , e affatto '• 
originale. Tutti questi Soggetti entrarono nella suddetta So- 
cietà all' epoca della formazione di lei . Ma quanto lustro 
non vi aggiungerei , s' io proseguissi ad annoverare gli am- 
messi poscia di mano in mano , e gli Associati stranieri , 
che tennero ad onore , e ne ambirono l' aggregazione , man- 
dandoci le più scelte scritture di loro composizione, acciocché 
venissero stampate nelle Miscellanee Torinesi ! Potrei no- 
minare gli Haller , li Condorcet, gli Euleri , ed i frlacquer: 

' *» 

. . •*. i 
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Nè socio soltanto laborioso ne parve , ma ze- 
lantissimo ; attesoché dandogli retta il Re in ogni 
cosa che avesse tratto alle lettere , concorse ad 
indurlo a volere del suo reai patrocinio onorata 
la Società . Il che , allora di cosa nuova trattan- 
dosi , era quanto in principio si potesse sperare. 
La di lui sollecitudine per 1’ onore di essa si 
mostrò costantemente operosa ; ognun de’ colle- 
glli ajutava de’ suoi lumi ovunque ne’ proprj 
scritti lor cadea di toccare materie da lui piu $a- 
. pute ; anzi codesto mutuo ricambiar de’ lumi a cia- 
scun peculiari invalsevi talmente , che a confusione 
della soggiogatane invidia ancora vi dura e rimane. » 

Ad altre bellissime imprese , che nobilitavan 
le scienze , per quanto in lui stette , spinse l’ani- 
ma dopo aver fatto meni ione de’ nostri , il far pompa di 
gloria , d' altronde venutaci , sarebbe un diffidare del valore 
di quella che ci nasce in grembo . ' 

Basti qui soggiungere , che questa Società venne eretta 
in Accademia naie delle Sciente per Regia patente de' 25 lu- 
glio 1783 , e che in tal occasione fra gli altri distinti mem- 
bri che vennero ad essa aggiunti, fece acquisto ed elesse poscia 
a suo segretaro perpetuo il signor Abate Tommaso Valperga 
di Caluso , personaggio versatissimo, nelle Matematiche , lo 
studio delle quali per altro non V impedì di acquistar grido 
sommo fra gli altri eruditi , e 1 letterati d’ ogni maniera . 
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mo Regio : e sull’ applaudito esempio degli Ac- 
cademici Parigini mandati del Cristianissimo a 
spese all’ equatore , ed al polo , invogliò Carlo 
Emanuele di spedire quando che fosse fino all 
ultima Cina un uom dotto e sagace , con alcuni 
compagni, i quali di antichità Oientali, ed Egizie , 
e altre pellegrine merci scientifiche qui ritornando 
ottimamente provvisti, il reale nuovo Museo ne 
facessero, quanto altri che altrove s’incontrino, 
corredato compiutamente , e ricchissimo * . 

* Voleva il Re, che il regio palano detto de! \ alentino, 
poco stante situato dalle porte di questa Metropoli , foste 
stabilito a guisa di quel dell’ Istituto in Bologna , come 
l’ emporio di tutte le raccolte rarità ; e vi si vedessero in 
camere separare i tre regni della natura ; quella delle Mu- 
mie , t altri peni anatomici di ogni spejit ; il medagliere ; 
Ja sala o camtrone delle statue , e altri monumenti dt scul- 
tura antica , o moderna \ la galleria de' quadri ; e quella 
delle stampe ; in guisa che i forestieri trovassero al Valenti- 
no , come già in Arene al Peci lo, e al Ceramico, raccolto il 
tutto : ma l' impresa andò a vuoto per la morte principal- 
mente dell' uomo insigne spedirò in Asia a raccogliere quante 
cose pellegrine trovar potesse . Questi era il dottar Donati 
Padovano ; il quale navigando il mar rosso mori di fbbrt 
violenta : onde al suddetto V alcalino altro non rimane per 
ora a vedersi , se non se V orto botanico, dotta cura del pre- 
lodato dottore Carlo Allioni. 
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Fra tanti disturbi, e pensieri, dettò dalla cat- « 
tedra lezioni di Notomia , e un corso intero di 
^ operazioni , il quale indi a pochi anni usci poi 
più corretto e accresciuto da’ torchj di Nizza 
alla luce . L’ opera è divisa in due tomi , © 
porta il titolo di Trattato delle operazioni di Chi - 
rurgiq . Pregiasi in essa la chiarezza in descrive- 
re e quasi atteggiare all’ occhio il manuale pro- 
cesso delle operazioni , e le dilicate avvertenze 
da aversi in, sul tatto ; la padronanza assoluta 
dell’ Anatomia d’ ogni genere ; l’ erudizione este- 
sissima circa i fatti, cioè casi, morbi, cure, 
libri di medicina , ed autori , e riguardo a tutto 
quel connesso corredo di concorrenti notizie, che 
la scienza medica abbraccia ; e uno stile inoltre 
ingemmata di espressioni , attinte tutte , e senza 
affettazione, a’ primarj nostri testi di lingua *. 

A’ Filosofi poi piace al sommo certa sua fe- 
deltà nel notare de’ fisici sconcerti 1’ organica 
sede , e di ogni azion curativa la teoria movi- 
trice ; cosicché il lettore attento non mai venga 

* Questa , a ca giuri d' esempio , tolta dal Petrarca : ove 
parlando a giovani Cerusici , che son più gonfj di presun- 
zione, che nella scienja fondatissimi, vi troverete nell’ ope- 
rare soventi , lor dice , tra una vana speranza , e un vaa 
tinnire . 

\ 
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A smarrire quel sottilissimo filo di effetti , e di 
cause, che, a cosi dire, gli si sgomitola innanzi: 
via sicurissima, nè pero battuta da molti, d’ insegnar 
bene ; che per lo più colui , che seco vi ci entra, 
conduce a scorgere il vincolo arcano, che la teo- 
rica scienza con la pratica annoda e distringe . 

1 due primi tomi dell’ opera dovean esser se- 
guiti da un terzo ; sebbene in essi due tutte a 
un dipresso le conosciute operazioni vi si leggati 
descritte . La dizione in questi è chiara , esatta, 
e corretta; nè vi si trovan frammessi gl’ intem- 
pestivi slanci di fantasia , che ne sconcertino ' 
i’ uniforme andamento ; dappoiché indirizzo un 
siffatto lavoro più veramente all’ uso de’ princi- 
pianti, che ad alcuna propria illustrazione del nome. 

• Ma nell’ Orazione sopra gli studj di Chirurgia 
premessa all’ opera , vi si ravvisano all’ incontro 
lampi d’ ingegno : nè essa scade al confronto 
di quella dell’ illustre Morgagni sopra gli studj 
di Medicina . Questo è Discorso degnissimo di 
andare nella memoria scolpito di tutti i Chirur- 
ghi : ivi 1’ arte loro vienvi atteggiata in aspetto 
grave altrettanto e terrifico , che venerando e 
glorioso: ivi, spaventato egli il primo spaven- 
ta chi de’ lievi progressi s’ appaga , rampogna 

i 

/ ' , 

/ « 
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chi de’ mediocri , e appena chi a’ grandi l’ ani- 
mo intende, consola. 

A mostrare , che qui non si esageri , siami 
lecito di recarne alcuni squarci. ,, Non Pinforru- 
s , nio , non la difficoltà dell’arte, (scrive egli) 
,, può scusare i nostri errori , che , come appa- 
„ jono tosto fatti , perciò si pretende , che me- 
„ glio si possano prevedere i pericoli per iscan- 
,, sarli = Chiunque vorrà essere in quest’ arte 
,, saccente , converrà che il divenga co’ seguenti 
„ mezzi , natura, dottrina, luogo atto aglistudj, 
,, educazione , industria, e tempo „ e in altro luo- 
go .* „ Una piena , dissi , e sodissima cognizione 
„ di Anatomia acquistar vi abbisogna : imper- 
„ ciocché una linea di maggiore , o di minor 
j, spazio ad uno de’ lati , oserei dire un punto, 

„ possono rendere un’ operazione felice e stu- 

1 

„ penda , o morale . „ 

Poi continua di questo tenore cosi. „Leazio- 

,, ni Cerusiche sono terminate ne’ modi , e tra 

„ gli spazj di una macchina , composta di va- 

„ rie altre macchine , con determinato ordine 

,, apposte , e distribuite : col lume dell’ Anato- 

,, mia vi si guata dentro , e colla mano armata 

„ francamente yì si penetra, oppure si sfugge il 
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„ pericolo, s’ egli non è talmente irrevitabi’e 
,, che abbiano a deporsi 1’ armi : ed allora 
,, nemmeno si puote accusare 1’ insufficienza 
,, dell’ arte , ma la gravezza del m orbo visibil- 
,, mente irreparabile , mancando piuttosto lo 
,, spazio, che il modo dell’operazione. „ 

Avvicinandosi quindi al perorare , riprende con 
maggior enfasi a dire cosi : ,, Vedete dunque , 
,, giovani amatissimi , qual debba essere il vostro 
,, studio per intraprendere un’arte, che trae la sua 
,, difficoltà dall’ eccedenza del soggetto „ = „ Ah 
,, che lo studio di tutta la Natura , non che 
,, quello delle Meccaniche , e della Chimica , 

t r 

„ appena può bastare per conoscere appieno una 
„ si alta divina fattura , la quale pure preten- 
„ diamo colla nostr’ arte difendere, e sostene- 
„ re ! , =3 Avete dunque sentito , quanto stu- 
,, dio , quanta fatica , quanto ingegno , e senti- 
,, mento per riuscirvi ci voglia : se ne paven- 
,, tate 1’ alca impresa ; io ancor più ne pavento» 
,, che pyr debbo condurvi „ * . 

* Termina /< J dipintura , niente allettativa , della carrie- 
ra della Chirurgia , con una protesta ancor più patetica del 
sommo Ippocrate già molto vecchio , la quale sembra fatta per 
kvian ognuno dall' abbracciare le ani Mediche : ed è questa: 
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Se in fai forma spiegandosi intende per av- 
ventura soltanto atterrire salutevolmente la gio- 
ventù temeraria , e baldanzosa ; assale , per mio 
1 avviso , con miglior senno a suon di rampogne, 
agre assai volte , i meri pratici , che tronf j e 
fastosi de’ casuali loro non meritati successi osa- 

Ego sane , quantunavis senex , plus reprehensionis , 
quam honoris , ex arte mihi consecutus video . Ora se 
il grande Ippocrate non trasse dall’ Arre una sorte lieta; chi 
potrà lusingarsene , e non dire fra se coll' Argante della Gè- 
ruittìemme del Tasso : 

Caduto è il primo: or chi verrà secondo: 

Di questo io non posso lodarlo : men male era forse animare 
ciascuno con opportuna rericenia della verità ; che tutti sco- 
rarli per tale anticipato disinganno : tanto più poi , che ciò 
non parendogli abbastanza a disgustare i medicanti affatto 
del loro mestiero , porta il seguente passo del Veru lamio a 
pag. 40 della sua Oraj. sopra i studj di Chir. Medicò*) 
& fonasse politicus, vix habent actiones aliquas proprias, 
quibus specimen artis, & virtutis suae liquido exhibeanf, 
sed ab eventu praecipuae honorem, aut dedecus repor- 
tant, iniquissimo prorsus judicio ; quotus enim quisque 
rovit, aegroto mortuo , aut restituto , item republica 
stante, aut labante, utrum sic res casus, an consilii/Fit 
itaque saepissime, ut impostor palmam , virtus censuram 
yeferat : quin ea est hominum infirmitas , & credulità* , 
Pf saepe agyrtaro , aut sagam docto medico praeponant. 



JOl AMBROGIO 

no calunniare i teorici , e le specolarìoni derì- 
derne . 

Egli , quando salt a rinomanza , trovò in que- 
sta città alcuni professori ( più pratici , che altra 
cosa ) esservi tenuti ad oracolo della Facoltà : 
laonde volendo la riputazion menomarne , senza 
mordere alcuno troppo in sul vivo, scrive cosi: 
,, Io non vo’ negare , esservi anche per la no- 
,, str’ arte una certa forza , e perspicuità d’ in- 
„ gegno , colla quale alcuni per mezzo degli 
„ esempj prima osservati , e delle prove prima 
„ fatte , sentono le minacce , ed i favori della 
,, Natura , quantunque bene non ne conoscano 
,, il meccanismo : e come I* uom capace ed 
„ istrutto vede cose , che non può spiegar con 
,, parole; cosi essi sentono cose, le quali pure 
,,/pienamente non capiscono. „ In siffatto modo 
dà pur qualche sfogo a quell’ ira in lui accesa 
ìnestinguilbimente contro il non fondato cieco 
operare, ed il non sempre imitabile esempio *. 

Era anche di opinione Bertrandi, che noi nell’ 

> •>*' •• . . . 

arteCerusica non ne sappiamo più degli antichi,- 

quantunque non avessero 1’ uso di aprire i cada- 

♦ * 

— ------ - - 

* Decipit esemplar viriis imitabile . Orai. Serm. 
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veri umani .' Ei scrive , che niente più ci umi- 
lierebbe in tal conto , che il volerne far para- 
gone mediante una storia sincera della Chirurgia 
antica e moderna : e soggiunge aver fatta egli 
questa istoria, ed esserne tornato capacitato e 
convinto. 

Non so , se un tal suo lavoro gli sopravviva 
per intiero, od in parte: ma ovunque, quanto 
ne rimane , sepolto giaccia , il danno ha da dirse- 
ne sommo. Imperciocché nessuno dell’ arte pro- 
pria I’ epoche , i rivolgimenti , il decadere , il 
rjsorgere , gli albori , gli ecciissi , e i periodi di 
chiarissima luce avea più di lui fitti nella tenace 
memoria ; e , venutone l’ uopo , sapea meglio 
colorir conversando. 

Del che, oltre. le citazioni cotante de’ classici 
di ogni stagione , di cui li sopraccennati trattati „ 
van pieni , posso ancor fare io medesimo fede; 
il quale molto bene ricordomi , che cadendo di- 
scorso di un’ operazione qualunque, soleva tes- 
serne in poche parole , e sul campo le storiche 
sorti . Egli de’ nomi , de’ casi , e di loro cagioni 
produttrici non pativa oblivione; cosicché ih 
tempo , se non 1’ ha scrìtta dopo tànte accumu- 
late notizie , mancogli al certo, non la materia. 
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Pur troppo di quesro tempo ebbe una scàrsis-*' 
sima parte . Ah se maggiore glien’ era concessa; 
forse vanterebbe la patria in faccia a Partenope 
un nome da contrapporre a Borelli/ 

L’ opera sua prediletta , a cui sacrava le ore 
più chete de’ notturni silenzj , dovea portare il 
titolo di Geometria Anatomica * . Per venirne a 
capo con lode, parevagli, che appena bastargli 
dovessero le etadi di Nestore: dietro .siffarto la- - 
voro volea consumare a un di presso tutta la 
vita . i • - 

Ma spesso la morte antiviene il tempo , ed 
invola alcuni pochi uomini egregi , non come la 
comune de’ viventi alla sola immortalità reale e 
di fatto , ma quella ancora d* opinione e di no- 
me . Cosi con Bertrandi ella fece : e il modo , 

* °&&i m °i ,{ Chimici di meritato grido, di cui Macquer 

ha da essere riguardato come il più autorevole , sono in sen- 
so , non senja ottimo fondamento cred’ io, che questo mec- 
canismo del mo o digli animali viventi, colle leggi d' analo- 
gia , che so gli sono finora volute prescrivere , o non esista , 
o :e pur esiste soggetto a una legge , riesca inutile il cer- 
carne e il filatisi : dappoiché è cosa indubitata , che que- 
sta Jtg ’c supp 1 1 sari sempre a un dipresso pertu'bata , e 
d - t a dalle v licioni, e afieponi variabili dell' anima 
massime Tallonale . 
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che tenne a conquiderlo immaturo , ci avverta 
che i morbi mortali non Sbigottiscono al fasto 
dell’ umana sapienza ; e che data loro d’ infierire 
balia , anche coloro , i quali di saperli meglio 
domare si fidano , deludono in prima , e poscia 
chiudono in tomba . 

Egli in tatti venne deluso , e dal proprio cri- 
terio tratto in inganno . Da giovinetto volendo 
preservarsi dal lezzo , che suole uscir dalle mar- 
cite membra , e l* assiduo Anatomico ammorba, 

avvezzò troppo al vino , agli acidi , e a’ spi- 
ritosi licori * . Cresciuto negli anni si avvide , 
che per sottrarsi a un male era incappato nell* 
altro , ma 1’ abito del ber soverchio teneane già 
il pieno possesso : e sebbene a segni certi la 
minaccia intendesse di una idropisia di petto , 
non potè cangiare stile in appresso , o non 


* Il temere l' infeiione proveniente da' cadaveri , che non 
sia un timor panico per gli Anatomici , eccone una prova nel 
Lancisi : a Haec inter Anatomes studio, quod ei ( Lan- 
cisi) curae erat, eum quotidie districtum habebat; quo 
prope fuit , ut in corporis cujusdam sectione infectus 
gravissimo morbo vitam finierit.s Fabronius Vitae Ita- 
lorum doctrina excellentium , voi. 7. Joannes Maria 
Lancisius . 

Tom, F, 1 v 
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volle : onde per fuggire il veleno si strozzò coll* 
antidoto . 

Tanto ha di vero in se quel verso d’ Orazio 
che viene a dire a un dipresso , che per quanto 
uomo sudi nello starsene in guardia contro di 
ogni malanno , nè sempre saprà egli , nè contro 
tutti per ogni lato coprirsi : qui una malattia 
ti sovrasta ; là un’ altra , mentre incauto fuggi 
la prima, ti attende al varco; e intanto una terza 
meno avvertita, già di soppiatto t’ insidia, e 
corrode : nè di cui sarai preda , altra cosa coj- 
nosci , se non che forse di quella tale cadrai 
nelle mani , che più frettolosa le compagne anti- 
viene e precorre. 

Egli dell’ umor peccante i primi insulti sentì 
fin dal principio del 1 763 ; e sobrio e frugale 
•nd resto* stette fisso nel credere* dovergli il 
vino di antiscettico pur sempre servire, e al caso 
tuo di opportuno cordiale : nè forse al tutto 
opponevasi al falso; ma l'uso t dovea tempe- 
farne . 


* Questo sommo Poeta fra Lìrici , che talora moralità 
al par di Epitrero , e talora pegg'o vaneggia di Petronio , 
così esprimesi — Quod quisque vitet , nunquam horrnni 
ffstis cautum est in horas — • Oda decima teppa, libro seconda. 
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L’ assuefazione già volta in passione e quasi 
in natura , e armata però di lusinghiera eloquen- 
za , gliene tolse il pensiero , forte perorando 
della urgenza a ritroso ; tanto che il fascino per 
gli acidi gli bendò gli occhi in tal forma , che 
tentato già dal suddetto malore , epperó non di 
rado assetato , mangiava delle mele , quasi ri- 
medio , a tutte le ore del giorno . Eccessivo , 
com’ era , nell’ usar cosa che stimasse potergli 
giovare, trasse dal troppo averne inghiottite peg- 
gioramento notabile . Questo frutto , ancorché 
fra noi saluberrimo , non lascia pero di generare 
crudezze ne’ stomachi offesi e impediti . Laonde 
questo impeto suo nel tanto cibarsene acceleió 
senza dubbio il tracollo al suo vivere. 

Quando alfine meglio disingannato dal fatto 
venne a discredere l’illusoria sua anriscettica me- 
dicina, non fu più a tempo. Fattosi già il male 
gigante , la natura superavasi e 1’ arte . L* amor 
del lavorare tuttavia parve ancor tanto quanto 
avergli prolungata la vita : imperocché agli estre- 
mi periodi venuto , nè più potendo sopra gli 
infermi studiare , o ne’ libri le altrui malattie , 
studiava ancora , nè senza soddisfazione , in se 
■stesso la propria. 
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Giudicando allora questa incurabile e dispèrata, 
rindagavane cogli scolari assistenti , e senza tur- 
bamento , il principio , le cause , i progressi , ed 
il termine; il quale essere non potea che la 
morte a momenti : e quindi il noto corso delle 
organiche leggi , per cui gli animali grado a 
grado distannosi , al senso interno applicava della 
sua distruzione . 

Cosi a’discepoli suoi l’arte propria insegnando, 
alla maniera di Socrate fini' di vivere. La morte 
dell’ Ateniese filosofo fu , come ognun sa , un 
vero e pratico insegnamento * morale : la sua 
divenne una vera e parlante istruzione di Fisica ; 
della quale a malcuore dei turbati ascoltanti era 
egli medesimo , non che il maestro , T infelice 
soggetto, e la prova luttuosa. 

Avvenne la tenerissima scena a’ 5 dicembre 
dell’anno sessagesimo quinto del secolo, quadrige- 
simo terzo dell’ età sua; dopo avere nel prece- 
dente settembre sofferta la paracentesi del petto, 

1 1 - 11 ■ "■ 1 “ 

* Vegga *' 1 la re! a [ione della morte di Socrate, e delle cir- 
costanie , che l atccmpagnarono , nel dialogo di Platone in~ 
ti la o il Fedone; ove il grand’ uomo e ragionando e mo- 
rendo per la verità morali^ p> col precetto e col fatto . 
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e nell’ ottobre le sacrificazioni crurali , Se ne 
dolse la patria ; e 1* irreparabil danno sentinne 
poscia , e ne sente . 

Certo egli ornai di dover spirare fra poco ,‘ 
'mandò a pregare il Re di avere a grado i suoi 
estremi rendimenti di grazie . Sentitosi Carlo 
Emanuele a tale annunzio commovere , perdo , 
disse , un Chirurgo , che mi ha servito bene : egli 
ha fatto onore al mio paese , ed a me’,' ed b stato 
lume della sua Facoltà. Sono poi da notarsi le 
parole allor proferite da Vittorio Amedeo, ancor 
Duca di Savoja ; e son queste: lo sempre gli ho 
trovato in bocca lo stile dell ’ uom dotto , e veri- 
dico * . 

Ricevuti Bertrandi questi ultimi pegni dell* 
amor de’ suoi Principi , passò di questa vita dopo 
aver tollerate le lunghe angosce di una penosa 
agonia colla fermezza di un saggio Fisico , che 
quali nunzj dell’ inevitabile umano sfacimento 
gli antiveduti spasimi portasi in pace , e alla na- 
tura perdona. 

Adorò quindi dell’ Autore di essa , e suo la 
volontà cristianamente , impetrando da Chiesa 


* Eloge de Mr.Ambroise Bertrandi par Mr. Lovis &c. 
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santa que’ sovranaturall sussidj , che soli ci ajuta- 
no a riposar nel Signore . 

E a questo riguardo volle anzi più del consue- 
to in esemplarità abbondare ; in isconto forse 
dello scandalo dato con alcuni suoi motti alquan- 
to liberi ( massime se presi nel peggior senso ) 
spensieratamente detti vivendo . A’ Fisici, troppo 
ingolfati nelle idee materiali ,, scogli assai volte 
divengono , che scansare non sanno , le verità 
della Fede; propendono al pirronismo, o vo- 
gliono almeno per certa burbanza, detta filosofi- 
ca , che ciò si creda di loro, mostrandosi a’ fatti 
restii nel credere cose , che gli occhi non vedo- 
no , e le dita non palpano . 

Era Bertrandi piccolo della persona , composto 
di grosse membra , male tra di loro connesse , 

; e senza armonia , con il collo breve e mezzo 
fitto dentro le spalle . Alcuni questo suo mal 
esser di corpo dissero averlo infermiccio fatto , 
e di vita corta. L’ occhio però volgea nero e 
vivace; avea larga fronte, capelli bruni , e aspet- 
to non Svenevole. 

Scapolo visse e morì ; nè, qual era innamora- 
tissimo del sapere, che, come dice il Poeta, a 
chi più sa più piace , è da credere che mai con 
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moglie veruna consentisse di dividere il cuore. In 
asa alimentò sempre i genitori de’ guadagni 
dell’arte, con due sorelle nubili; e fuori un’altra, 
già andata a marito , con i nipotini spesò , tutti 
largamente. Vero è però, che beneficando egli 
per lo piò con aria sprezzante , facea il bené 
assai malei 

Ma non toglie tal ruvidezza , piu di umor® 
che di carattere , che benefico naturalmente ripu- 
tarsi non debba , giacché non pur tale fu verso 
i congiunti , ma in parecchie occasioni con li 
conoscenti , ed amici : anzi rispetto a costoro a 
puntiglio recavasi il comparir generoso e leale, 
sincero e verace . 

Lo averlo spacciato per interessatissimo fu di 
coloro calunnia , i quali eglino stessi tali , seb- 
ben facoltosi, e già per lui mezzo guariti , cruc- 
ciosi poscia al punto di dovergli snocciolar la 
mercede , buccinavano da per tutto , che il met- 
tersi nelle sue mani costava tesori . Egli con ri- 
sentito animo prorompea contro tali persone in 
amare parole ; parendogli conveniente , che il 
ricco restituito in salute pagasse due cure , la 
sua , e quella del povero , che a stento può 
soddisfare . 
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E' nondimeno credibile, che la non mai spen- 
ta reminiscenza delle strettezze , in cui nacque, 
alla paura di ricadervici unita, gli imprimessero 
nella memoria un senso d’ orrore per la miseria : 
onde a cacciare ben lungi di questa il pericolo 
avesse poi seco di tesoreggiare deliberato . Ma so- 
no ciò non pertanto persuaso, che poco il libe- 
rale suo genio favori tale impegno : e tengone 
in prova la meschina sua eredità . La di lui li- 
breria , che potea dirsi quella de’ sommi e classi- 
ci autori , parvene il più prezioso arredo ; e di 
questa fece acquisto il Sovrano a prò degli eredi. 

Se poi si voglia conoscere 1’ affetto spontaneo 
ed attivo sì ma però ragionato , che alle cose 
patrie portava; certa cosa è , che non preteriva 
occasione di predicarne i pregi veri, che con- 
traddizione non temono , e di propalarne le glorie. 

Que’ pochi nostri paesani chiari per lettere , 
che di quando in quando ci fiorirono in grembo, 
citava spesso; ma due stimavane singolarmente, 
che P arte del medicare illustrarono ; ed aveane 
i scritti familiarissimi. Un d’essi fu Leonardo 
Botallo *, nativo d’ Asti , archiatro del cristia- 

* Chi desiderarne conoscere il merito di questo Botallo , 
* legga l' Optra di lui, che ha per titolo : Leonardi Botali! 
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otssìmo re Carlo nono al sedicesimo secolo ; 
Giambattista Fantoni l’ altro, chiaro cotanto nel 
secol nostro ; Scrittore questi , non che nella 
propria , in tutte le fisiche discipline versato , 
Filosofo quegli pieno di fine criterio , che 1* arte 
medica , ancor deturpata da errori .a que’ tempi , 
rimondò non poco , ed accrebbe : la latinità 
d’^amendue è saporita, e l’aureo stile augusteo 
spira e rammenta . 

Ma divampo piu visibilmente 1* ardor suo pa- 
triotico nell’ accalorire in Piemonte i progressi 
della sua Facoltà . Credette egli dovervici risu- 
scitare da principio e ad un tratto la Filosofia dell* 
Arte, o sconosciutavi fin allora o svilita e indebita* 
mente calcatavi dall’imperioso praticismo ignorante. 


Astensis, Philosophiae , & Medicinae doctoris , Christia- 
nissimi Regis Caroli noni Cdnsiliarii , & Medici , Opera 
omnia Medica, & Chirurgica — Lugduni Batavorum , 
ex officina Danielis Abrahami a Gaasbecch 1660 ; e con- 
sulti la Biblioteca Anatomica del Goelike . Egli fu il pri- 
mo a dar norme generali per le cure de’ colpi di schioppo , la 
cui specie di ferita non sapea ancora medicarsi con sistema 
certo . Egli scrisse anche benissimo del salasso ; e de' doveri 
rispettivi del Malato , e del Medica — » Rispetto al Fanto- 
ni non si tratta qui di farne /’ elogio ; ma sappiam tutti , 
quanto fosse grand’ uomo . 
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Fondatore fra noi di una scuola novella di Chi- 
rurgia , rianimonne tutte le parti : qualunque qui- 
stione di scienze , che per alcun verso affioje le 
fosse , promosse , e discorse ; quindi que’ diversi 
trattati di lui, i quali è fama che appena sboz- 
zati rimangano ; e prima degli altri quello schizzo 
de’ nuovi Statuti , fatti a legge, di tutta la Facoltà 
Chirurgica di questi donainj ; i quali statuti , non 
ben terminati, con esso immaturi scomparvero * » 
Dopo il Piemonte con secondario patriotico 
affetto amava tutta l’ Italiana nazione : e viste le 
oltramontane contrade, uno sconcio sembravagli 
di non vedere 1* Italia , 1* altrice terra cioè de* 
Fallopj , e Malpighi , degli Acquapendenti , e Bo- 
relli , de’ Redi , e Lancisj , de’ Molinelli , e Mor- 
gagni . Ma in che divisava di porsi in cammi- 
no , ahimè , che incontro se gli fece , come si 
è detto , la morte ! 

* Tali sono i trat rateili di Oftalmia, Osteologia , e Mio - 
logia pittoriche; quello delle fasciature di ogni genere ec. 
La sua sagacità nell' immaginare un sistema dt Stabilimenti 
per la Facoltà sua era così conosciuta e divolgata , che venna 
in questo proposito consultato per lettera , che tengo , dal ce- 
lebre De-Harsu Chirurgo di Ginevra , il quale dalla Signori m 
della sua Repubblica area V incarico di comporli . 
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Altissimo concetto deir arte loro ebber mai 
sempre i professori eccellenti ; perocché di essa 
pervengono fino al midollo : non cosi' il volgo , 
il quale poco oltre della corteccia ne tocca. Avea 
Bertrandi della profession del Cerusico una ma- 
gnifica idea ; vantavane assai quel pregio specia- 
le , a quella del Medico quasi sempre conteso , 
di aver ella gli effetti costantemente evidenti e 
conformi *. 

Infuriava poi , se taluno , quasi servii mestiero 
stimandola, ne avesse con poco onor favellato. 
E in quale venerazione, a vero dire, non l’ eb- 
bero , e quanta , gli antichissimi popoli ? Omero, 
primo pittor delle memorie antiche , mostraci il di 
lui Macaone, Re ad un tempo e Chirurgo, e il 
favoleggiato Esculapio Medico e Dio*i. 

* Prefaiione al Trattato delle Operaiioni di Chirurgia , 
tomo primo pag. 46 . 

*1 Nel secondo libro dell' Iliade . A’ tempi di Omero , « 
nella più rimota antichità , non solo ( come si vide in ap- 
presso ) chi professava la Medicina , dovea esser Medico , 
Chirurgo , e Speliate , il tutto insieme , ma pare , che col 
nome di Medici s' intendessero nominare i soli Chirurghi . 
Infatti, Macaone , t Podalirio , e gli altri medicatori delle 
favole Omeriche , non sono impiegati che alla cura delle pia- 
_ ghe t ferite : ni si vede nessuna classe di gente dedita per 
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E di fatto è pur essa quell’ arte, che le squar- 
ciate carni rimargina; che le infrante ossa rinte- 
gra ; che la vita collo sgorgante sangue già 
fuggitiva , al cuor risospinge ; che al fine meri 
micidiali rende le crude scimitarre di Marte , e 
i dolci veleni di Venere. 

Di tanta parte di pubblico bene, che da’ Ce - 
rusici studj dipende, sentiva Bertrandi iL momen- 
to: e da tale intimo senso quella tal serietà pro- 
cedea , che nell’ operar delle cure vestiva. Que- 
sta alcuni timidi di complessione ad indizio pre- 
sero di animo truculento ed atroce , quasi di 
scinder le carni godesse , de’ singhiozzi e de’ ge- 
miti. Ma non può dirsi all’ incontro, quanro 
avesse penato a domare in se 1’ inimica pietà , 
memore del precetto di Celso , che di essere 
impone senza misericordia al Chirurgo - 

professione a guarir dalla febbre , o da altre malattie ; bensì 
si scorge , che le pestilente , (come quella che comincia l’Ilia- 
de ) si attribuivano all ira delli Dei ( come la suddetta ad 
Apolline ) , ed anche le morti improvvise e istantanee : fatto 
sta , che ne ’ tempi eroici , cioè quando i popoli son rop{i « 
a mejjo selvatici, non vi è nessun Medico , e quasi nessun 
infermo ; ma i Cerusici con operatone elle da nulla si fanno 
cadere appunto tante divinità . 

t 

t I 

È ' 
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• A sdegno bensì moveanlo gli avviliti infermi, 
e senza riguardo chiedenti , quasi a manigoldo , 
compassione e mercè . Assorto interamente nell* 
importanza di quel che facea , retta non dava 
alle doglianze o ritrosie de* pazienti ; ma con 
fermo viso , e Spartane risposte , solea tagliare 
a mezza via le intempestive quistioni anche in 
bocca de’ Grandi . 

Più coll’ aria del volto veramente , e col suon 
della voce poco umano mostravasi , che noi fosse 
di fatto . Nessuno più a minuto di lui , prima 
di trattare un infermo , fra se calcolava i dolori 
e i terrori, che, salva l’ operazione, se gli 
potean perdonare; perchè come abbiamo accen- 
nato , sortì malsuogrado nascendo , un cuor 
che abborriva 1’ effusione del sangue . Di nuovo 
in esso sul declinargli della salute questo pieto- 
so istinto prevalse : allora incominc'ò a tenten- 

' 

nargh la mano , e a non reggergli 1* animo „• ei 
se n’ accorse , e pien di rammarico negli ultimi 
anni facea operare sotto degli occhi suoi alcuno 
de’ suoi assistenti . 

1 

Mori in età non matura : nè però , quale e 
quanto grand’ uom saria stato , se procedeva 
piu avanti negli anni , può da noi misurarsi : e 
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perciò appunto sì a lungo 1’ adolescenza si è vo- 
luto descriverne , e la giovinezza ; affinchè alcu- 
no , peravventura volendolo , potesse dal non 
poco dettone arguire quel molto di piu, che, 
se a vecchiaia arrivava, era da potersene dire. 
Laonde cui così piaccia , di fantasia lavorando , 
potrà , quasi a dolce inganno del suo dolor e 
nostro, la parte più illustre di sua vita immagi- 
nare, a cui la provvidenza negolli di giungere. 

Ma tuttavia, se ad esso lui singolarmente ri- 
guardisi , e allo spirito di penitenza che accom- 
pagnollo in morte ; ben altro sollievo troveremo 
più sodo , co’ salmi ricordandoci , che più di una 
vita lunga , anzi di cento , è preziosa la miseri- 
cordia di quel Dio che la toglie * * 


* Quoniam melior est misericordia tua super «itas. 
Salmo 62. 
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! 

X^.accogliesi dalle lettere del celebratissimo Bayle 
ch’egli aveva nell’ animo di tessere un elogio sto- 
rico dell’abate di S. Reai. Se mancanza di lumi 
opportuni o infelicità di circostanze non avesse 
latto tornar vano questo suo disegno, più avven- 
turosa sorte sarebbe senza dubbio toccata all’ egre- 
gio scrittore di cui io prendo a ragionare: e quel- 
la appunto che a lui si conveniva ottimamente . 
Ora almeno non se gli aggiugnerebbe nuova di- 
savventura, che a sì gran privazione succedesse 
in capo a tanti anni si tenue compenso. Ma il 
dover che ci stringe verso gli illustri concittadini' 
è tale, da render non che scusabile , anzi lode- 
vole il cimento ; ed all’ adempimento di quello 
dovere con varii e luminosi esempli c’ invita il 
secolo presente , non so se più giusto co’ viventi, 
ma certamente d’ogni altro più memore e grato 
verso gli estinti. Concittadino nostro fu V abate di 

S. Reai , nato fra gli AUobrogi : poiché la citta- 
Tom. y, x 
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dinanza noi di buon grado concediamo a chiun- 
' que in seno a queste nostre provincie sortito abbia 

J.i cuna di quà o di là dell’ Alpi in mezzo a noi 
frapposte ; nè vogliamo in quello che per noi si 
può acconsentire che quell’ immensa catena di sco- 
scese rupi , contro a nemiche genti insufficiente 
riparo , sia poi fra congiunte ed amiche quasi 
odioso steccato. Ma in mezzo a tante varietà dalla 
natura in si circoscritto spazio disseminate , tale 
' è la nostra troppo diffidi condizione rispetto alle 

lingue, che a noi sia vanto lo annoverar ne’ let- 
terarii fasti un insigne autor di lingua Francese : 
ed a me convengasi di quello Italianamente favel- 
lare, per non isviarmi dalla traccia di questo ra- 
zionale istituto. Saranno pertanto questi foglj alla 
memoria di lui consentati in due parti divisi. Nella 
prima le azioni ed i costumi si ritrarranno per 
quanto ne riuscì lo investigarli, e l’uomo vi si 
andrà considerando senza mai perder di mira lo 
scrittore ; la seconda poi a dar ragguaglio delle 
opere ed a recarne qualche giudizio sarà partico- 
larmente indirizzata. Se in quel modo che a’ pa- 
negiristi ed a’ funebri oratori ampia facoltà con- 
cedesi di moralizzare , còsi ne’ semplici elogii , lo 
avvivare il contesto della narrazione con riscontri 
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€ con riflessi vietato non è , per quel eh’ io cre- 
da ; dell* aver alquanto largheggiato in questa parte 
scuseramini forse la naturai pieghevolezza di que- 
sto genere a varie forme disposto ed arrende- 
vole . 


PARTE PRIMA 

Naturai desio ci spinge ad esplorar l' indole 
delti uomini in qualunque ordine eccellenti, e per 
fino a spiare addentro ne’ piu segreti arcani della 
lor domestica vita, pascolo all’ invidia ed alla cu- 
riosità si gradito. Nulladimeno, se certa filosofica 
oscurità del cui velo piacque a S. Reai adombrar 
lungo tratto della vita sua, c’ invola molte notizie 
intorno ad essa : noi di tal mancanza ci conso- 
leremo , prima col riflettere che delli scrittori la 
miglior parte e la più preziosa vive nelle opere* 
f loro ; poscia col rammentare che questa fato egli 
ha comune con parecchi uomini celebri : il quale 
alla gloria di lui, non nuoce, alla felicità del vi- 
ver suo giovò forse moltissimo. Non trascurere- 
mo pertanto di fermarci intorno a quelle cose che 
sono alla nostra notizia pervenute e che a noi 
sembrano racchiudere in se qualche utilità; dalle 
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poche attentandoci di raccoglier quel frutto che 
spesso dalle molte non si può ricavare. 

Cesare Wichard deS. Reai nacque sullo spuntar 
dell’anno 1639. In Chambery capitale del ducato 
di Savoja, anticamente detto delli Allobrogi: pae- 
se di vaghi aspetti e di strane produzioni , non di 
comodi e di ricchezze dalla natura favorito : dalli 
stranieri poi con invasioni e scorrerie assai piu of- 
feso , che con arti beneficato ; uomini per tempe- 
ratura di cielo animosi , e gagliardi, per necessi- 
tà industriosi e pieghevoli, in cui 1* affetto al suolo 
natio è tale , quale in popol libero esser potrebbe; 
St. Reai ebbe nobili progenitori ; il padre Bal- 
dassare consigliere di S. A. R. di Savoja , e giu- 
dice supremo del ducato ; 1 * avo Claudio France- 
sco senatore e prefetto della provincia diTaran- 
tasia. Intorno alla prima età ed instituzione sua 
non mi venne rintracciata alcuna particolarità ; ne 
so s’ io abbia a dolermene , considerando quanto 
fallaci sieno o per lo men dubbiosi que’ primi 
cenni che cosi parzialmente si sogliono interpre- 
tare. La vera e piu efficace educazione de’ grandi 
ingegni è quella seconda che da essi medesimi 
procede ; la qual tende per lo più ad atterrare ani- 
mosamente o a riordinar con immensa fatica il mal 


Digitized by Google 



ABATE DI S. RE AL Jl} 
congegnato edifizio della prima. Scarso nutrimento 
di buone lettere potea ricevere il giovinetto St. Reai 
in un paese nel quale appena cominciavano a pe- 
netrare alcuni debolissimi raggi di luce edi sape- 
re ; migliore assai in ordine a* costumi di robu- 
stezza antica , e di nana semplicità ed amorevo- 
lezza ottimamente composti. In età di sedici anni 
stimolato da vaghezza di sapere e di gloria spiegò 
l’ali dal patrio nido ed' avviossi in Francia già 
fatta albergo d’ ogni gentilezza e coltura ; secon- 
da patria questa divenne a lui, porgendogli lun- 
gamente dilettevol soggiorno dandogli poscia 
ricetto fra suoi più nobili ed eleganti scrittori. In- 
traprese e compì il corso de’ suoi studj in Parigi 
verisimilmente pressoi Gesuiti. Scienziati , facon- 
di , dell’ uman cuore sottilissimi investigatori co- 
minciavano essi in quel tempOj ad aver fama d* 
ottimi ammaestratori della gioventù. La propen- 
sione ch’egli a loro favor palesa in alcuna delle 
sue opere , era forse parto di gratitudine . Vesti 
1’ abito ecclesiastico per ragioni di comodo , non 
di vocazione , di ristrette ed allo stato suo disu- 
guali , non di bramate più doviziose facoltà ; nè 
agli ordini sacri vincolossi mai , nè godette bene- 
ficio di chiesa veruno. 
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Ponno assai piu gli esempi che i precetti non 
possano e i precettori, in quell’ età nella quale sì 
gagliarde le impressioni tramandansi alla docile e 
fervida mente.' Quale sia pure la forza delle pub- 
bliche non meno che delle private circostanze, 
da ognuno si sa ; onde non inutil sembrami, già 
che delle domestiche qui non abbiamo maggior 
contezza, il toccar le altre di volo . Raro e ma- 
gnifico spettacolo ebbe a considerare l’autote no- 
stro in quel fior delli anni suoi ed a non lieve 
fortuna se gli debbe ascrivere l’aver potuto a ma- 
no a mano contemplar quella serie uomini gran- 
di per virtù de* quali il secolo di Luigi XIV. *. 
colle tre più colte e memorabili età di cui si pre- 
gi la storia, meritamente può gareggiare. Giunse 
egli in Parigi nello spuntar di que’ luminosi giorni 
de’ quali eterna vive in ogni cuor Francese la ri- 
membranza .* e tali che , sebbene la preponderanza 


* Il secolo di Luigi il Grande da vivace ed ordiro pennel- 
lo ha già conseguita una effigi" degna di se, cioè immortale. 
Ahbiam sufficiente motivo di sperar che i due per cui V Ita - 
lia va con ragion superba, riceveranno tosto da ‘ amica $ valo- 
rosa penna i ben meritati fregj. 

, / 

( . 

\ . 
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politica in allora acquistata da quella nazione sii 
alquanto scemata a dì nostri , quella più dolce e 
segreta influenza per cui tutta quasi Europa di- 
ventò in certo modo Franzese , è andata tuttavia 
crescendo. Non mai viddesi la Francia nè alcun’ 
altra fra le modernè nazioni in sì alto grado di 
splendore e di gloria ; valor, senno, fortuna co- 
spiranti a favor suo ; armi per ogni parte vitto- 
riose ; ravvivato ed esteso commercio : le arti tut- 
te coltivate e promosse ; corte magnifica e galan- 

• l 

te, fior d* ingegno e di piacevolezza , nuovo At- 
ticismo e decoro e leggiadria ne’ modi, ne’ costu- 
mi , nel conversare. Già a novella vita ridestata 
erasi fra più ameni studj la poesia solita a prece- 
dere ed a guidar le altre sorelle ; già fioriva il 
teatro , scuola efficacissima che al gusto non men 
che al costume dà leggi e ne riceve ; la lingua 
andava di giorno in giorno acquistando quella 
limpida chiarezza e precisione e venustà , pro- 
prii suoi pregi , che 1’ hanno fatta in oggi pres- 
socchè comune a tutte le colte nazioni ; tutti i 
generi di eloquenza e di varia letteratura anda- 
vansi o perfezionando o tentando con ottima 
scelta e con felice riuscimento. Già i semi delle 
scienze naturali e dimostrative in un colle belle 
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arti * dal felice terreno d’Italia trapiantati, al par 
di esse a guisa di frutti stranieri, ma in suolo non 
ingrato felicemente germogliavano : avvegnaché 
fosse ancora alli utili scoprimenti ed alle rischia- 
ratrici verità ingombrato almeno in parte il cam- 
mino dall* incerto dubitare , dal men ragionevol 
credere , da’ vacillanti sistemi. 

SI propizie circostanze accrebbero certamente 
e stimoli ed opportunità di svilupparsi a quella 
mente viva, perspicace, dalla natura alle ottime 
cose disposta. E migliore opportunità di tutte si 
dee riputare il giugner in un punto , nel quale già 
si abbiano in ordine al sapere ed allo scrivere 
quelli efficaci ajuti che giovan molto , non per 
anco i soverchi che snervando o distraendo nuo- 
cono assai. Rivolti furono i primi suoi pensieri 
allo studio ed all’ imitazione delti antichi eccellenti 
scrittori ; nè lieve indizio è del suo finissimo di- 


* Quella luce ridestata in Francia già si propagava per 
fino tra gli emoli suoi Britanni , da' quali ricevuto ella avea 
per lo addietro inutili es’mpj di libertà , poscia riscòsse più 
efficaci ammaestramenti nelle sciente , e eh’ in oggi si sfiora di 
emulare con troppo servile e disadatta imiraiione. 
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scernimento, l* averne saputo in si acerba età gustar 
quel sapore che par riserbato a più matura. Pro- 
prio è de’ cementatori Io scorger sottilmente in 
que’ venerati modelli quello che non ci è, de’ se- 
midotti il non odorar nemmeno quello che ci è 
addentro, de’ più nobili e dilicati ingegni il com- 
piacervisi con segreta parzialità. Allettato egli vi 
era certamente dall’ esempio ancor vivo e domi- 
nante: imperciocché furono questi studj in Fran- 
cia, come ne’ passati aurei secoli d’Italia, base 
di tutti gli altrie i primi albori (dirò cosi) del 
risorgimento delle lettere. Già da più eruditi e 
laboriosi interpreti erano stati aperti i cancelli ed 
erasi spianata la via. Dall’intelligenza si passo in 
breve all’ imitazione , ma con miglior destro e 
con più libero e felice andamento che da nostri 
cinquecentisti per avventura non venne fatto. L’ 
influenza del secolo è di tanta virtù che ancheifR 
visibilmente tutti ne investe e signoreggia ; imiti> 
me essa alli ingegni un certo moto determinato: 
ì diversissimi loro parti va quasi ad una medesima 
luce colorando; se maligna, ne trattiene il volo, se 
benefica, lo spinge a tutto potere. 

Naturale attitudine era in St. Reai quel meditar 
profondo e sottile che negli scritti s’ impronta, e per 
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sin da ragionamenti famigliar! trapeila non di rado. 
Nè per questo lato le riuscì ( cred’ io ) poco pro- 
fittevole la lettura di quel libretto originale che ha 
per titolo Maxima del celebre duca de h Roche - 
foucavlt , pubblicato per la prima volta nell’anno 
1065. e primp modello presso i Francesi di certa 
finezza nello adombrar le idee e di concettosa bre- 
vità nello .esprimerle. Vedremo in progresso come 
il robusto pensare avvalorasse egli col dir breve 
ed efficace ; e come all’ acutezza ed al nerbo ag- 
giugner sapesse nello scrivere proprietà e leggia- 
dria. Specchio di candidezza nello stile , trovò 
nella persona del suo nazionale il signor de Van- 
gelas che lo avea precorso in Francia , uno di 
que* primi accademici da cui ricevette la lingua 
e regole sicure e nitidi e purgati esempli *. Ap- 


non è cosa indegna di considerazione il notare che 
Sarojtrdo fu uno de' primi legislatori del Francese idioma; che 
un altro Savoiardo, cioè l' autor nostro v' introdusse nel modo 
di trattare la storia , e nuovo spirito e maggior dignità e \ *a- 
ghejja ; e che finalmente in tempi a noi più vicini il quasi 
Allobrogo G. G. Rousseau adornò la Francese letteratura di 
un nuovo carattere di fervida e concettosa eloquenza , indù - 
etndovi coll'insolito calar dello stile , nuove, od olmeti ritmo- 
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pena quasi uscirò dalle scuole prese dimestichez- 
za col sig. Varillas uomo per conto di lettere 
tenuto allora in gran pregio , ed al quale ( s’ et 
non avesse avuto più meritevoli successori ) si po- 
trebbero forse con pari ragione attribuire i nomi 
di Quinto Curzio e di Procopio Francese; col 
, primo di questi due storici insigni gareggiò egli 
per amenità ed eleganza; al secondo par che si 
assomigliasse nello indagare studiosamente i più 
curiosi e reconditi fatti; nell’ accozzarli poi e co- 
lorirli a suo talento , entrambi pareggio , avendo 
al par d’ entrambi la fede storica in conto di fa- 
stidiosa dilicatezza *. Questo carattere pieno di 
gioconda varietà procaccio all’ opere sue quell* 
efimero splendore che scintilla yed in breve si estin- 


vate opinioni ; la Francia , che lasciossi sfuggir dal seno i 
Descartes , i Bayle , i Basnage , i le Clerc, i Rapin de 
Thoyras ec. altri felici ingegni stranieri in grembo accolse 
ed adottò come figli quasi in iscambio e per risarcir i danni 
suoi: se pur queste vere perdite si possono chiamare le quali 
non poco giovarono a propagare il nome ed il linguaggio Fran- 
cese. 

* Uno de’ suoi libri che ha per titolo Histoire des héré- 
sies chiamavasi da Menagio uae histoire pieine d’herésies. 
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gue. Intenso amor delle lettere e particolare av«i 
viamento a’ quegli studj che alla storia si apparten-r 
gono , furono principii e vincoli di stretta corri- 
spondenza tra il giovane vogliosissimo d’ imparare, 
e l’erudito scrittore sovraccennato : potendo mol- 
tissimo la conformità degli studj là, dove non ha 
luogo ancora il gareggiare. Non pochi vantaggi 
ed eccitamenti ne ritrasse l’autor nostro, ma forse 
qualche ombra di difetto. Tuttavia se dall’amico 
e quasi precettore un non so qual genio roman- 
zesco in lui si trasfuse , da quella non mai ristret- 
ta licenza pur si astenne,* in cui trascorso era I* 
altro; nelle grazie dello stile non gli fu secondo, > 
nelle altre parti poi l’avanzo di gran tratto. Lo 
studioso ed amichevole consorzio fu spiacevol- 
mente interrotto, anzi spento da odiosa cagione^ 
e questa fu , il venire St. Reai incolpato da Va - 
rillos di aver posto mano ad alcune sue carte , 
e quelle in uso proprio convertite. Tali accuse 
parranno ingiuste certamente a chiunque rifletterà 
che esse non furono mai da prova alcuna fian- 
cheggiate ; e se dalla natura delli uomini si pos- 
sono le azioni loro interpretare, io tengo per cer- 
to che 1* instabile e precipitosa indole dell’ uno 
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fion debba prevalere contro la schiettezza e l’inte- 
grità dell’altro. Affidato questi alla propria inno* 
cenza ed alieno affatto dalle contese , ritirossi e 
tacque : condonando per avventura la fresca in- 
giuria a’ passati beneficii , e stimando questo più 
generoso modo di procedere e più espedito ; im- 
perciocché dal silenzio nasce per Io più silenzio, 
come dalle parole nascono le interminabili con- 
troversie. 

Il poco avventuroso scioglimento di questa sua 
prima intrinsichezza letteraria lo distolse dall’ usar 
famigliarmente con letterati ; e fors’ anche oltre il 
convenevole. Ma a chi fugge da un estremo trop- 
po agevole è il cadere in un altro; la fresca età 
è madre feconda di dolcissime illusioni ; nè so 
se il ricredersi cosi per tempo sia un gran bene : 
conciosiachè se ne ingeneri quasi sempre nell’ani- 
mo disingannato soverchia diffidenza. Questa le 
riuscì tanto piu dannosa, quanto egli ebbe per 
avventura maggior comodo , vivendo in Parigi ed 
in que’ tempi , di conversare più strettamente con 
parecchi uomini de’ quali era singoiar pregio lo 
accoppiar raro ingegno a scelta dottrina , e lo in- 
gentilir le antiche virtù , con nuova e piacevole 
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urbanità *. Più lodevole in lui riputerassi l’essere 
stato cosi' alieno ( come egli singolarmente dimo- 
stra in una sua lettera ) dallo addimesticarsi col 
ceto detti uomini frivoli e brillanti : giudicando che 
non debbano gli scienziati impacciarsi in questo 


* Proprietà distintiva , a parer mio , de' Fenelon, de' 
Bossuet , e di parecchi altri esimìi personaggi che le lettere e 
le scienie con immortal lode coltivavano a’ que giorni. Di essa 
pure qualche odor rendette I Italia quasi nello stesso tempo 
e nella persona , prima de’ Galilei, Viriani ec. poscia de Re- 
di , Magalotti ec. più tardi de Salvini ed altri uomini di 
gran pregio. Questo rilievo parmì non dovesse sfuggire al ! in- 
comparabile autor del secolo dt Luigi il Grande , in quella 
parte , in cui dell acquisto che si fece allora con sì spedito 
passo nelle scienie e nelle bell' arti , e del genio de' loro col- 
tivatori ei prese distintamente a trattare. Alcuni cenni se ne 
tritano in quelli elogii accademici , ne’ quali l' ingegnoso • 
Fontenelle seppe ad un tempo lo stato delle scienze , i co- 
stumi de scienziati , ed il proprio carattere ritrarre con tal 
maestria , che a quelle finezze velate sotto apparente sempli- 
cità credo non si possa aggiugnere. Meritava pur di essere 
nella stessa parte del suddetto libro con qualche onor ricor- 
data la tenera e fedele amicizia de' due sommi poeti Racine et 
Boileau , esempio sì dolce e raro e degno di ricordanza . 
Giova il rammemorar fra noi cotesti esempli più antiquati che 
antichi. 
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vano commercio, nel quale ( a dirla schiettabente) 
Vengono gli uni e gli altri a scapitare assai 
L’ accesa brama di sapere, prima a destarsi ed 
ultima a spegnersi ne’ grandi ingegni, non Incon- 
trò nell’ animo di S. Reai naturalmente scerro da 
ogni cupida ed ambiziosa voglia nè emoli nt per- 
turbatori affetti ; vi allignò come in fertile terreno, 
e vi si fermò poscia come in propria sede. Que- 
sto nobil disio pare che ad amor si assomigli in 
certa guisa, ed al par di esso, di solitaria quiete 
allor si compiaccia, quando egli è corrisposto e 
felice. Di essa pure oltremodo s’ invaghì' l’ autor 
nostro , ben sapendo quanto alla filosofia ed alle 
lettere amica , a’ coltivatori di queste necessaria 
ella sia , come per Io contrario alti uomini inutili 
e scioperati quasi sempre intollerabile *. Il più 
grande fra gli Ateniesi oratori consumò parecchi 
anni lungi dall’ umano consorzio, attendendo con 

* Per costoro il mondo si potrebbe raffigurare a quell’ in- 
cantato palano da uno de' nostri più immaginosi poeti si va- 
gamenre descritto : nel quale si aggirano gli amanti or per 
le gallerie , or per gli atrii , or ne’ giardini , parendo loro 
udire ad ogni tratto i lusinghieri accenti della vpce amara, 
nè potendo mai rintracciare il luogo ond’ ella risucna. Ariost. 
furios. cani. 7. 
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incredbili sforzi e con celata ambizione al con— 
seguinento dell'eloquenza ; il ritiro di S. Reai 
non u certamente così forzoso, ma più soave e 
più dsinteressato. In questo stette egli assai lun- 
gameite addestrandosi a temperar la vivace fan- 
tasia colla tranquillità e pacatezza deli’ animo : 
quivi con saggia avarizia usando il tempo , cosa 
deità quale siamo si liberali dispensatori ; che al 
piu delti uomini passata rincresce , presente non 
giova, futura arreca vane speranze e vani timori. 
Cosi agevolossi egli l’ acquisto dì quell’ egregia e 
diffidi arte, 

quae libi te reddlt amictim 
meritamente celebrata da Orazio ; se pure , arte 
che faticando s’ impari , anziché dono di benigna 
natura si dee riputare . S. Reai avea da quella 
sottito in un coir animo gentile, quel senso de- 
licato che a’ pellegrini ingegni suole esser compa- 
gno sì , ma spesse fiate molesto. Questo suo tem- 
peramento da certa naturale ritrosia accompagna- 
to , al vano e tumultuoso garrire ( che conversar 
chiamasi ) ripugnava non poco ; nè gli consenti- 
va , il soggiacere alla tumida ed esaltata medio- 
crità, alla superba reticenza, al perpetuo morde- 
re e dileggiare, Deità ( se cosi dirmi è lecito ) de* ' 
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circoli e dell’ adunante . Pare eh’ egli avesse tolte 
per impresa , quelle parole di Democrito riferite 
da Seneca, ,, Unus mihi prò popu.10 est , & po - 
pulus prò uno . ,, Ma avvegnaché nello aggirarsi 
continuamente fra libri troppo facile riesca il porre 
in dimenticanza gli uomini e gli affetti e le ma- 
niere loro ; nulladimeno non potè sì dotta soli- 
tudine non che spegnere , nemmeno arruginire la 
natia gentilezza di cui risplendono- parecchi tratti 
nella vita e nelle opere sue. Per entro ad esse 
alcune pennellate possiamo di tempo in tempo 
ravvisare, ch’egli toccò di se, forse senza dise- 
gno ed appunto con maggiore franchezza ; da 
queste pure si converrebbe, al difetto di piu pre- 
cise notizie sovvenendo, attingere alcune segrete 
particolarità ; il che ci verrebbe fatto agevolmente 
se a noi fosse dato lo adoprar quell’ arte e finez- 
za di accorgimento colla quale seppe egli mede- 
simo dalle più recondite memorie che di alcuni 
illustri personaggi alle ingiurie de’ tempi sopprav- 
vanzano , spiccare certi preziosi lineamenti del 
loro carattere. Quantunque spesso delli autori sue- 

‘è 

ceda nello scrivere ciò che de’ mimi si osserva in 
sulle scène: onde l’ uomo dallo scrittor troppo 

diverso si scuopre. Tuttavia egli è da considerare 
Tom. r. ■ y 
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che di quelli serbasi 1* animo nelle opere loro im- 
presso e scolpito ( qualor la condizione di esse 
noi niega) de* quali non furon le penne ostenta- 
toci o venali; ma che di tutti, più o meno, la 
natura o qualche particella di essa ne’ proprii parti 
si trasfonde quasi involontariamente. 

Tra le varie cose che dagli scritti del noAro 
Si. Reai fi poffono ritrarre , vi fi scorge non me- 
no che in alcune circoAanze di cui faremo paro- 
la, quanto , benché da ogni ambiziosa cura rimo- 
tifiimo , ei foffe pure degli uomini e delle cose 
fra eflì riputate più grandi esperto conoscitore ; 
nel che lo Audio per se solo non bafia , 1* ofier- 
vazione attiva e presente giova’ moltiflìmo . Ma 
fingolar vantaggio è delle menti raccolte ed 
avezze a meditare , il poter colla scorta di 
pochi fatti sapientemente offervati e comprefi 
trascorrere all’ intelligenza di molti altri colla vi- 
lla e nell* atto oor» mai sperimentati ; limili in 
certa guisa al greco indovino Tirc/ìa di cui fin- 
sero g'i amichi favoleggiatori eh’ ei ricevette da- 
gli Iddìi, per ristoro della cecità, il dono delia sa- 
pienza . • 

La Audiosa ritiratezza della quale sbbiarn sin- 
qui ragionato , non scemò punto di gloria al no* 


r 
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ine di Si. Reai ; e mentre egli nell* occultar per 
lungo tratto la sua persona, quell’ induftria ado- 
prava ch’altri usa non sempre così avventurosa- 
mente nel farne modra , già le opere sue da tut- 
ti fi leggevano e gudavanfi sommamente . Così 
gli venne conciliato quel defiderio che più o 
meno ha pur ciascun uomo ( e non ne va esente 
il più saggio ) di far sì che gli altri penfino a 
lui , col timore che elfi delle cose sue più del 
dover solleciti, la quiete che dar non fi può , 
vengano a rapirgli . Ma nè tanta schivezza , nè 
il solitario genio chiufero del cuor ben nato gli 
aditi all’amicizia . Di quello sublime affetto che 
in ogni umana condizione ai beni accrefce dol- 
cezza , ai mali porge conforto , ritratta egli avea 
in se la più giuda idea e la più dilicata che formar 
se ne poffa, e vivamente 1* esprefle , come ve- 
dremo , nel suo Cesarlone . Fogli poi di tanto la 
sorte liberale, che tali senfi e forse d’ inusitata 
soavità temprati rinvenir gli accadde in un ses- 
so, in cui qualora amicizia annida, un non so qual 
più dolce carattere fi vede : ed in un ceto di perso- 
ne fra le quali ella non suole così spedo alber- 
gate . In donna voglio dir belliffima, e nel fa- 
do cresciuta e nelle delizie di splendida corte e di 
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altiflima fortuna. Fu coflei la tanto rinomata Ortenjia 
Mancini volgarmente detta la belle Duchesse de 
Malaria . Erano in lei spiriti alti e generosi con- 
giunti a fingolar bontà , elegantissimo ingegno , 
favellar pronto, efficace, soave: ed in tutta la 
persona risplendevano grazia e dignità . Del cuor 
gentile fan fede le amichevoli profferte da lei fat- 
te all* immortai la Fonuine, di cui fu particolar 
sorte Tesser favorito dalle piu colte ed amabili 
Donne di quell’ età; da tutti fi sà pure che pres- 
so lei ebbe Ganza e favore per molti anni l’ in- 
gegnoso Xi. Evremond. Fuggendo eflfa lungi dal 
pazzo marito che ad ogni modo ingegnavafi di 
comparir ( forse a dispetto del vero ) ciò che 
gli altri anche veriffimo si sforza.no di occultare : 
dopo aver lungamente errato per varii paefi con 
varia ed agitata fortuna , erafi finalmente ridotta 
in Chambery , come in più ficuro e tranquillo al- 
bergo . Essendoti in quel tempo alla patria re- 
ftitnito T Abate di St. Reai, in breve gli fi fè no- 
to , e ravvisatone il merito, ella se T ebbe per 
caro e prezioso amico. In quefto piacevole trat- 
tenimento T increspata e Stoica fronte si ammor- 
bidì alquanto, e più accoflevole divenne e piu 
sorridente , Partendo la Ducheffa verso la fine 
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dell’anno 1675. ne portò seco in Inghilterra 57 . 
Reai , con intenzione di procacciargli qualche 
vantaggioso ffahilimento j qual fosse il preciso di- 
segno non fi sà ; ma venendole dalie circoffanze 
impedito il recar ad effetto quefta sua intenzione, 
tornossene quelli in capo ad un anno in patria , 
mantenendo però sempre coll’ amabil Protettrice 
grata ed amichevole corrispondenza ; della quale 
orrevoli pegni alla memoria d* entrambi rimango- 
no parecchie lettere inedite . La bella Ortensia 
viffe poi lunghi anni in Inghilterra piò dolce e ripo- 
sata vita che per lo addietro latto non avea , 

r 

alla Filosofia ed alle Muse concedendo delli ozii 
suoi la parte migliore . Gradita a piti belli inge- 
gni che fioriffero allora in riva al Tamigi , a’ 
Wallcr ed ai Rochejìcr segnatamente , non solo da 
quelli canori cigni, ma anche da più (Iridale vo> 
ci venne celebrata : comune ventura a tutte le 
Donne illuffri. Sotto il nome di St. Reai e di St. 
Evrtmond riprodotti a vicenda comparirono parec- 
chi componimenti in lode sua, ed in prosa, ed in ver- 
so prosaicamente dettati, e nelle opere loro poscia 
inseriti , forfè con pari fallacia . All’ Autor no- 
flro (u particolarmente attribuita certa orazlon fu- 
nebre della Duchessa (lei vivente) compofia. Se al- 
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la novità dell’ idea corrispondesse la felicità del 
lavoro , degno sarebbe di quella penna ; ma po- 
co alla sì antica e vilipesa arte del lodare era St . 
Reai per natura inclinato e quando in quella gli 
accadde dar saggio del valor suo , assai più gen- 
tilmente gli venne fatto ; il che succedette ap- 
punto in una solenne ed importante occalìone .. 
L’anno 16^0. venuto in Torino, nel compiersi 
la reggenza della Reai Duchessa di Sa voja, Gio- 
vanna Battifìa di gloriosa memoria , ebbe a reci- 
tare una orazione in lode di ella e delia pallata 
amminiftrazione . V ingenito affetto di quella na- 
zione verso i suoi Principi , spirogli nuova voce 
in petto ed impresse nuovo colore al fuo favel- 
lare : con 'quale riuscimento vedremo nel raggua- 
glio delle opere fue. Il luogo dell’azione fu una, 
sala del reai palazzo ; sedeano intorno i Mem- 
bri di una Accademia di cui non rimangono più 
vedigli , e da’ quali orrevolmente ricevuto, dovea 
far pubblico ringraziamento . Ne’ ragionamenti 
accademici le lodi de’ Principi o regnanti o fon- 
datori non’ fi tacciono ; ma di rado ad elfi si 
prescrive un fine politico ; le circoflanze erano 
difficili, la Corte spettatrice, presente il giovi- 
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netto Principe e già proflimo ad afferrar le re* 
«lini del governo . Le pallate e le presenti ver- 
tenze trattò 1’ Orator discretamente , deila ma- 
dre esaltò le virtù , del figlio ritraile l’ indole fer- 
vida e generosa , presagitine il futuro splendore » 
e ( cosa tanto nel lodar quanto nel profetizzare 
rariffima ) in quello non mentì punto . 

Non è vero * nè credibile ciò che alcuni ri- 
feriscono che folle egli flato in quefta Corte 
chiamato per teffere la ftoria di Carlo Emmanue* 
lei, detto il Grande e quella artificiosamente veftire ; 
vana propofta ed allo scrittore ed al Principe ingiu- 
riosa del pari. Corne a frutti della floria intrecciar li 
possano i fiori dell’eloquenza, ottimamente conob- 
be St. Reai : dell’ ingegnoso artifizio talora for- 
se abusò , come vedremo ; ma la grandezza e fe- 
licità del soggetto era tale da rifiutare ogni va- 
no ornamento : ed egli non era uomo certamen- 


* Noi di quefle poche notizie' che nel prologo della più 
compirà ediiione delle opere di St. Reai , od in altri luoghi 
fi cercherebbero inutilmente , debitori fiamo alla cortesia dell’ 
rfimio e dotto Sig. cavaliere di St. Reai , intendente dell* 
Provincia di Morienna , e pronipote dell Abate . 


344 ABATE DI S. REAL 
te da accingerli a fomigliante impresa, ben sa- 
pendo che cotefti traveftimenti non hanno forza 
di ingannar i lettori , ma partoriscono bensì 
■vergogna e biafimo all’ Autore . Nulla pertanto ri- 
mane nè veftigio alcuno apparisce di quello imma- 
ginai io lavoro, che da tal mano non già a guifa di fa- 
volosa tela ordito , ma con più retta intenzione 
condotto , avrebbe per avventura un nuovo e 
finiffimo modello di Vite sommi ni Arato alia fran- 
zese letteratura; come appunto l’orazion fune- 
bre dello fteffo Principe, comporta dal chiariffi- 
mo Vescovo LlngenJes, diede norma e spinta fe- 
lice a quel genere di eloquenza dalie- faconde 
voci de’ BoJJuet e de’ FUchier tanto poscia nobi- 
litato . > 

Fu conferita nello Hello anno 1680. al St. 
Red la carica d’ Iftoriografo con annual prowi- 
lione , e ne godette egli il maggior benefizio , 
quello di non effer tenuto ad efercitarne i troppo 
fcabrolì doveri. Fu qyerto un contraflegno di (li- 
ma eh’ ebbe in animo di darli la Ducbefià Reg- 
gente , forse anche per dimoftrare quanto grata 
le fosse riuscita 1’ opra da lui impiegata per or- 
dine suo in alcuni segreti negoziati alla Corte di 
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Francia. Nè fu quedala fola occafione, in cui la 
perspicaci^ dell’ ingegno suo a varie cose pieghe- 
vole , nel maneggio di affari rilevanti si adopraf- 
se utilmente in quella delia Corte . Nel 1690. fu* 
rongli da Vittorio Amedeo II. commette certe 
arcane negoziazioni pretto il Duca d’ Orleans * . 
Con qual felicità, e deprezza il Filosofo soden- 
ne la perfona di occulto negoziatore , orrevole 
tedimonianza ne fanno alcuni rescritti dello flesso 
Principe , in cui se gli dichiara de’ predati servi- 
gi contentiflimo e del merito di lui fincero eflima* 
tore; Vittorio Amedeo ottimo discernitore degli 
Uomini giudificava e premiava ad un tempo con 
sì retta edimazione le lodi , che a lui quali an- 
cor fanciullo aveva date il St. Reai . Non sem- 
pre tacciarli debbono le lettere di render l’uo- 
mo inabile all! ufo degli affari ed alle civili in* 


* Chiara tejiimonian{a fanno di quefla verità non pochi 
efempj. Fra gli antichi Tucidide, Petgojlene , e Cicerone, 
fra i moderni Guicciardini , Grò fio , e delti Inghji foli il 
gran Verulamio, Adijfon , Bolinbroke , Tempie , Harley , 
Prioi , tralafciandone parecchi altri, ci contentiamo di accen- 
nar* ; queJT ultimo , Poeta Penfatore e dell' Inglefe Letterata- 


I 


34 6 ABATE DI S. RE AL 

combenze ; se i filofofi poco s’ impacciano nella 
pubblita amminiftrazione e nelle Corti , non so 
le maggior colpa vi abbiano eflì, oppur gli altri; 
so bene che ognuno in ciò fa 1’ uffizio suo. Rari 
sono tuttavia quegli uomini , de’ quali fi pofla dir 
ciò, che del famoso Ariftippo Orazio fcriffe..,. 

Omnis Arìflippum dtcuit color & Jìatvs & res . 

In quefta politica trasfigurazione non ismarri 1 * 
Abate di St. Rcal il fuo naturale e nfleflivo ca- 
rattere ; anzi , ne traile occafione ed argomento 
di certe confiderazioni intorno allo fiato della Fran- 
cia nel 1 690 con profondo senno e con finezza 
dettate, ma finora inedite . 


ra afflai benemerito , quafi a tempi dell Autor nojìro o alme- 
no pochi anni in apprejflo venne a Parigi con fegreto caratte- 
re e tornovvi poi con quello d' Inviato Plenipotenziario . Più . . 
memorabile ( a parer mio ) e l eflempio del valente Poeta 
comico Deftouches il quale ejfendo flato dalla Corte di Fran- 
cia ( flotto il Duca Reggente ) utilmente impiegato come 
Miniflro fecondar io in Inghilterra , ricusò poflcia il carico d" 
Imbaflciatore in altra Corte , i dolci negoiii delle Mufle alle 
cure politiche anteponendo, ed « gabinetti il teatro . 
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Giunti iìamo all’ edremo periodo della vita 
sua ; ritornato in Patria verso la fine dell’ anno 
1691. vi terminò i suoi giorni in età , se riguarda- 
li al corso di natura, non lunga , alla chiarezza del 
nome suo badante . Avvegnaché non abbia egli 
viffuto oltre i cinquantatrè anni , dirassi pur co- 
me soleano dire i Romani nella morte di un uo- 
mo illuftre , non obiìt , sed vìxìt. 

Noi al suo valore affidati non dubiteremo di 
approdarci a quella severità , colla quale gli Egi- 
zj i morti loro Concittadini anche piu cospicui 
solennemente giudicavano; utile severità, da cui 
sola, e lode e biafimo acquidan fede. Nè ci ritrar- 
remo dall’ odervare che 1’ ecceffiva ritiratezza in 
cui la più florida parte involse dell’ età sua il 
noflro St. Rial t fomentò per avventura in lui 
soverchia opinione della malignità umana ; cosa 
ftrana in vero, che queflo cattivo concetto degli 
uomini , il quale annidar dovrebbe naturalmente 
in chi ha piu conversato fra efli , pur non di ra- 
do altamente radicato fi trovi nell’ animo de* 
contemplativi e solitarj ; ma egli è proprio effet- 
to della lontananza il farci comparire gli oggetti 
nella proporzione e figura loro alterati, nè v’ha 
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occhio si perspicace e sottile che più o mena 
non venga dar cotali apparenze deluso. Non ta- 
ceremo pure, che quell’animo di finiffiina tem- 
pra dotato non fu sempre alle critiche saette in- 
vulnerabile; la pronta svegliatezza dell’ ingegno 
il fece nel maneggiar quelle pericolose armi affai 
dedro ; ma nel saettar fu quali sempre discreto , 
rei rintuzzar i colpi moderato e cortese. Ciò ap- 
pari' chiaramente in una zuffa ch’egli ebbe aso- 
ftenerecol notiffimo Annclot de la Houjfaie intorno 
alla verdone di Fra Paolo . Questo eterno tra- 
duttore e cementatore di cose politiche lo affa- 
li con ingiude e sgarbate invettive , dalle quali 
egli d sciolse con erudita e schietta moderazio- 
ne . Ma la dlosoda tutta non è scudo badante 
all* amor proprio, nè può sempre impedir che 
urtato eflo non riurti ; ed avrem luogo di offer- 
vare che nel picciol trattato dell* Autor nodro 
interno alla critica , la trasgression della legge 
li trova pure non di rado accanto al precet- 
to ; quadchè nel discendere a certe sottigliezze 
grammaticali , onde è troppo snervato questo 
per altra parte pregevole trattato , da quel- 
la ruggine che dì a limili quidioni appicca- 7 
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ta , tergere non fi poteffe affatto . Quelle piccio- 
}e macchie fin qui notate o da notarfi ancora , 
non già all’ encomio dar pofTono faccia di satirico , 
ma bensì toglier le debbono ogni sembianza di 
adulatore ; nè senza ombre si forma immagine , 
nè havvi raffomiglianza in quella, in cui non ap- 
parisce difetto alcuno . 

PARTE SECONDA 

I 

Il descrivere le azioni degli uomini per armi., 
leggi o virtù famosi , accresce fama ad essi , a 
noi emulazione e sapere; all* incontro il raggua- 
gliare e come dicefi , analizzar le opere de’ cele- 
bri scrittori, può parer cosa ed inutile a chi 
legge ed a quegli autori pregiudizievole . Imper- 
ciocché le cose operate dagli uni ne* pubblici 
monumenti si accennano soltanto, e nella grata 
ammirazione de’ posteri vivono , ma sparse , 
tronche e confuse; le cose scritte dagli altri dan- 
no per se, e fanno de’ loro autori viva e pro- 
pria teftimonianza ; di modo che il formarne epi- 
logo e nfiretto non altro parche fia, se non in> 

t 
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■ picciolitlc e snervarle affatto . Ciò non pertanto 
se piu attentamente si vorrà confiderare , vedras- 
si che, qualor vengono quefti o ritratti o giudi- 
zìi con qualche diligenza condotti , sono essi , 
quali scorcj di pittura che accennando esprimo- 
no assai . Il raccogliere in certa maniera lo 
spirito di quegli efimii autori ,e 1’ occulta virtù 
in effi compresa derivarne: or la natura dell’ar- 
gomento segnare , or I* eccellenza del lavoro , or 
le difficoltà alle quali poco fi bada da poi che sono 
superate : i maeftri additare , gli emoli , gli imi- 
tatori , onde i pregi dello scrittore meglio ris- 
plendano , e fi accresca perfezione a quella fa- 
coltà , non è opra certamente al tutto sprege- 
vole; * il volgo degli spettatori pon mente allo 
edifirio compiuto, e ftaffene per lo piu contento 
all* efteriore apparenza di quello ; ma a chi nell* 
arte sente piu addentro, il conliderar l’armatu- 


* In sì fatta maniera che non Lf degnarono uomini grandi 
( come Torquato Tasso ) di compor Lezioni fopra un sem- 
plice sonetto. Ala quejìe licioni molto confacenti al genio 
di quel fccolo, degeneravano poi in abufo’, che tale mi fem- 
'bra in vero il fate una lunga cicalata forra un picciolo 
componi mento ■ io q on vorrei qui cadere in Jimil viiio . 

' \ 
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ra di elio, e le piante ed i profili anche per ma- 
niera di abozzo recati in sulla carta , non riesce 
vano . 

Serbali Comunemente in quelle espolìzioni 1* 
ordine cronologico; il quale allor giova, quando 
di un Autore lì tratta , che quali sulla medelima 
linea movendo i palli, fia andato ognora crescen- 
do nelle cose sue . Ma nè limile graduazione, nè 
connellion ballante ci accade olfervare nello Scrit- 
tor nollro; e se, anche potendo , voleflìmo con tal 
filo in mano seguitarne passo passo le traccie, troppo 
lentamente e disordinatamente proceder ci con- 
verrebbe. Il cominciar tuttavia dal primo Saggio 
eh’ egli scrivendo diede di se , non parrà forse 
altrui inopportuno ; nè inutile fia il rammentare 
che in quello egli si mofìra, per cosi dire, già 
vicino ad afferrar la meta , senza che si scorga 
fd’onde ei prese Ifc mosse. . 

DELL'USO DELLA STORIA. 

\ ' 

k < 

Già abbiam osservato che Si. Reai fin da ver- 
di anni li rivolse a quelli lludii, i quali fan viver 
l’uomo ne’ tempi paffati e porgon lume alti avve- 
nire ; ma se que’ Pittori e Poeti che intorno all' 



abate di s. re al 
arte scriffero, prima esempi dieronoche precet- 
ti , egli diversamente , adoperando nell*, arte fio- 

* 

rica , chiarì pur con 1* effetto quanto verace sia 
il latino aflioma 

Ritte sapere t(l princlpium & fons . 

E s{ egregio sapere e sì maturo senno stillò egli 
per entro a queste prime cose sue , eh’ ognuno 
le (limerebbe parto di più confermata età . • 

Fra le greche rovine un prezioso frammentdPdi 
Luciano ne avanza intorno al modo di trattare 
la Storia ; molti dopo il risorgimento delle buo- 
ne lettere , tenendo dietro all’ orme di questo 
ingegnoso Scrittore , hanno della flessa materia 
ampiamente ragionato *. Ma con quale spirito 
si abbia poi da leggere e meditare la Storia, pri- 
mo di tutti , per quel eh’ io sappia , in un trat- 
tato particolare , o altneno con nuovi lumi ce lo 
additò queflo noflro nazionale . Gli antichi opra- 
rono cose memorabili e quelle egregiamente sep- 
pero descrivere .* ma poco filosofarono intorno ad 
esse i e ficcome allora si ha maggior campo ad 


* Fra/tcefco Patricci , Girolamo Marucci , Agcfiir.o Mas- 
cardi, Luigi Cabrerà , e più d’ ogni altro il P. Bngin. 
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aguzzar lo intelletto , quando si opera me- 
no , tal vanto par riserbato alla noftra età . 
La filosofia della ftoria di cui parlò Dìonifio 
Alìcarnassto , era certamente troppo più ri- 
flretta che non fi vorrebbe a’ giorni noftri ; 
quello abbracciar le tante e si capricciose varie- 
tà dell’umana generazione , quell’ inveftigar la 
possanza delle leggi , de' culti religiosi , dell’ 
usanze , de’ coftumi , dell’ arti , non era , nè po- 
teva esser famigliare agli antichi . Ma quefto pro- 
dotto , dirò così , dell’ infinite sperienze di tanti 
secoli , unico compenso , all’ imbecillità dello in- 
telletto ed alla brevità del viver noflro, deefi per 
tal fine a varii usi accomodare . Antepose qui 
lo Scrittor nostro 1* uso morale della storia all* 
uso meramente politico , siccome quello che ha 
maggiore ampiezza , ed il politico in certo sen- 
so comprende, ed a tutti può giovare . Nè mal 
si appose; già che vi ha certamente una scien- 
za morale , come le fifiche e naturali , in certo 
modo sperimentata e sperimentatrice, la quale da’ 
fatti deriva e ne’ fatti ritorna . Pose egli mente 
ad alcuni principii più generali e luminosi , fon- 
dati nella natura dell’ uomo che non fi muta , 

e perciò indipendenti dall’ eftrinseche forme e mo- 
T om . F. z 
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dificazioni di effo , che variano all* infinito . Que- 
lle verità primitive e regolatrici sole hanno for- 
za di scioglier quelli intricati nodi , che nel De- 
dalo delle umane azioni fi affacciano ad ogni 
tratto , e che colla penna , a guisa di ferro , 
troncar fi sogliono da molti Scrittori ; ma non 
altrimenti che con profonda meditazione ricavar 
effe fi ponno , e ricercano somma acutezza d’ 
ingegno e perizia nel maneggiarle . La Storia ci 
pone innanzi alli occhi quafi un grande e po m- 
poso spettacolo : da cui se fi vuol trarre quel 
senso e quella utilità eh* egli racchiude in se, con- 
viene spogliarlo di certe teatrali apparenze ed 
illufioni che sogliono affascinare 1* occhio dello 
spettatore : e conviene operare in modo, che 
quelli cacciandosi in certa guisa addentro le Sce- 
ne , con altr’ occhio venga a contemplar quelle 
«ose medesime : onde cresca di alcune , e sce- 
mi di molte in lui 1* ammirazione. A tal fine 
riesce , a!n\eno indirettamente , il discorrer, come 
fa l’Autore, quanto spesso da deboliffimi princi- 
pii , dall’ imprudenza o dal caso mosse e gover- 
nate sono le più importanti deliberazioni ; come 
sotto certo co!ore*fi ricevono quelle cose che in 
altra foggia fi rigettano , di modo che tutta la 
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differenza fta per lo piu nei nomi ; quanta e qua- 
le influenza i capricci , le ftranezze , la infinite 
pazzie delli uomini abbiano nelle azioni piu rile- 
vanti e cospicue. Dei sette discorfi onde fi com- 
pone quello trattato , due sono al suddetto fine 
% 

indirizzati ; tre si ravvolgono intorno all’ impero 
usurpato dall* opinione ; un altro si raggira intor- 
no al^ ignoranza ed all’ errore . Ben si potreb- 
bono quelli tre moffri all* umana generazione fa- 
tali, rassomigliare a quelle favolose e rinomate Sfingi 
dell’antica Tebe; stava la loro occulta forza riposta 
in certe mifleriose ambagi ed enimmatiche inchie- 
fle, sciolte le quali , facil cosa riusciva lo atter- 
rarle . Nel settimo ragionamento ingegnali 1’ Autor 
di ripetere certi nascofti motivi delle umane ope- 
razioni dalla malizia ed acerbità ingenita nell’ uo- 
mo ; ne’ quali inutili sforzi convien pur osser- 
vare eh’ egli trapassa il segno * . Se fi fofle più 

v 


* Ciò fi manifrjia particolarmente in alcuni rifitjfi intorno a! 
piacer che prende il volgo degli fpettacoli atroci ; il qual non pre- 
cede già ( come vuol V Autore ) da reo e maligno iftinto che del 
male altrui fi compiaccia : ma più verifimilmente nafce dal bisogno 
che hanno tutti gli uomini di efftr commofii . 
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sottilmente confiderato che non pochi mali ed 
errori hanno la loro radice nell’ ignoranza degli 
uomini e nelle insufficienti o contraditto rie loro 
inftituzioni , meno si sarebbe calunniata I* umana 
natura ; ma agli uomini non fa tanto ribrezzo lo 
, esser riputati malvaggi, quanto il confessarli debo- 
li ed ignoranti . 

Facile sarà lo scorgere in questo primo parto 
del S. Reai certo carattere di singoiar novità, se 
a tempi, ne’ quali egli scrisse, usar si vorrà con- 
veniente riguardo in simili giudizii sempre neces- 
sario. Da alcune cose piuttosto accennate che es- 
presse argomenterassi pure, quanto le ragioni tutte 
della storia avesse egli in pronto *. Se il felice ar- 
dire di alcuni piu recenti scrittoti è stato ad essa 
cagione di ampliare ed arricchire il suo dominio. 


* Le lettere di Mylord Bolimbroke nelle quali la storia 
* sorto diversi lati e morali e politici si va considerando, po- 

trebbero senir di continuazione a questo saggio de II' abate dì 
S. Reàl. Alcuni altri autori hanno con varia sorte tentato di 
allargar vieppiù i confini della filosofia storica, affaticandosi 
ora nello investigare ì primi rudimenti civili e religiosi delle 
antiche nazioni, or nell" esplorare V influenza de eli rii , /' i n , 
(Iole di terreni , il genio degli abitatori . 
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ciò non toglie il pregio a coloro, che primi han- 
no saputo scavarvi per entro qualche doviziosa 
miniera. E’ proprio vantaggio di questo e di alcuni 
altri somiglianti libri, il palesare come in un fatto 
solo annidi il seme di molte riflessioni , e come 
vicendevolmente in una idea sola grande o pro- 
fonda vengano, quasi raggi nel centro , a con- 
vergere trtolti fatti a primo aspetto dissimili. Ma 
questi trattati si ponno diversamente ordinare ; o 
per tal modo che sopra alcuni memorabili casi 
si fondi il ragionamento, e quindi' si traggano os- 
servazioni ed ammaestramenti ; il qual metodo dal 
Macchiavelli frequentemente usato ne’ suoi origi- 
nali discorsi sopra le deche di Livio , sembrami 
a fini politici molto bene acconcio ed all’ operare 
tutto rivolto *. L’altra maniera poi si è, di pre- 
mettere le idee nostre , e quelle con opportuni 
esempi illustrare. A questa seconda si appigliò S. 
Reai , pochi fatti e non sempre i più noti addu- 

| cendo in campo , ma di questi valendosi con 
scelta e con partito lodevole. 

. 

* Nani scienti» quae recenter & quasi in conspectu 
nostro a particularibus elicitur, viam optime novit par- 
ticalaria denuo repetendi. Bae, dt diga, & augm. tettar. 
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CESAR 10 NE 

Di simil titolo non appar ragione alcuna ; nè a 
questi trattenimenti 1 ; autore ha apposto il nome 
suo , il sigillo bensì; onde facile è il raffigurarvi 
certe note impresse da quella mano stessa che 
* trattato avendo dell’uso della storia, molti anni 
dopo ottimo uso quivi ne seppe fare * ; e tutta 
vi si scorge quella sua ingegnosa , profonda , 
erudita maniera’. Usa il dialogo, meno a noi fami- 
gliare che agli antichi, i quali non poco si dilet- 
tavano di studiar conversando ; ma usalo nella 
parte più difficile e rara , cioè in quella di cui 
Socrate tanto pregiavasi colli amici ( dicendo eh* 
ei si compiaceva di fai partorire, i cervelli ) ; schi- 
va la più agevole ed imitata , vale a dir la fasti- 
diosa e lenta prolissità. Al dialogo facile e ber» 
condotto intrecciar seppe il narrar limpido e schiet- 
to , e nel ragionamento iunestar fatti proprii e 
scelti che a’ concetti accrescono luce . Due sono 
semplicemente gl’ interlocutori ; V uno giovane , . 

* Nel 1684. 
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inesperto , di spiriti pronti e vivaci , cupido di 
gloria e di sapere ; 1* altro è Cesarione , uomo 
egregiamente dotto , sagace , delle umane cose 
perito e non curante . Veste 1’ autore la persona 
del più giovine ; ma scorgesi assai manifestamente 
non esser Cesarione altr’ uomo che lui ; artifizio 
involontario forse , almeno innocente, mercè del 
quale scansa egli lo stucchevole egoismo di atcuni 
scrittori , e con maggior libertà palesa le opinio- 
ni sue : godendo in ciò pure il benefizio del dia- 
logo, che a guisa di trasparente velo ricopre la 
persona dell’ autore , non già le intenzioni di es- 

I . 

so . Quattro sono i trattenimenti : il primo e 1’ 
ultimo morali e politici , il terzo ed il quarto sto- 
rici. Nel primo tutti i donneschi capricci della 
fortuna si ritraggono al vivo *; e perchè a’ ma- 
gnanimi poco sorrida , a ’ vili spesse fiate arren- 
devole e mansueta si pieghi: e quali sieno gli 
intoppi onde all’ ingegno ed alla virtù vien trat- 
tenuto il passo , ed intercetto il cammino lungo 


* Rade volle addivien eh' all’ alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti 
Ch’ all i animosi fatti mal s’ accorda 

Rim. Petrarc. 
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il quale corresi dietro agli o'ori ed alle ricchezze, 
si va sottilmente investigando. Nel quarto dialo» 
go con certa modulazione richiamasi, dirò cosi, 
il motivo della prima parte ; quindi si passa a se- 
gnare quelle occulte o meno pregievoli qualità 
che non di rado giovano ad innalzar le persone, 
e quelle reti che nell’ambito della vita civile pii 
frequentemente s’ incontrano; dell’ ostracismo (se 
cosi' dir mi è lecito) delle corti e de’ gabinetti , 
e di varie altre cose si ragiona : per le quali i 
titoli bizzari ma significanti di Fabcr fortunae 6* 
de ambi trt vitae dati da Bacone ad alcuni suoi opu- 
scoli , a questi per avventura non si disdirebbono; 
ma quelli procedono massimamente per via di sen- 
tenze , questi non di rado per via d’ immagini ; 
fra le quali una sola basterà accennare, ma vera- 
mente allegorica; nella quale rappresentasi Diogene 
col mantello in dosso, con una mano appoggiata 
al bastone, e l’altra distesa in atto supplichevole 
verso una statua di marmo , che si finge avvolta 
in ricchi panneggiamenti. Serve quasi di compi- 
mento a questa operetta il carattere * di un uon» 



* Era fji se intensione di S. Reai il raffigurare alcuno di 
que nobili , ed_ eccellenti personaggi de' quali fu la corte di 
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di corte filosofo; del quale ritratto gli originali 1 
sono certamente rarissimi ; staotechè nella fusio- 
ne o mistura di sostanze sì eterogenee , for- 
za è che l’uno de’ due attributi ecceda con pre- 
giudizio dell’ altro. E’ da notar che alcune cose 
le quali sono, od a nói, perchè rimasticate, pa- 
iono luoghi comuni , qui si trovano con segreta 
forza rinvigorite; certe altre sono invero dall* 
esperienza e dall’uso fatte palpabili e pressoché 
volgari: ma lo indagarne le intime cagioni non 
è nè facile nè volgare impresa. Nel ragionar, co- 
me spesso vi occorre , de’ principi , delle dignità» 
degli onori , traluce sempre una. non so qual no^ 
bile indifferenza che dà indizio d’ animo veramen- 
te ingenuo, liberale, e nella filosofia cresciuto; non 
già quella Cinica intolleranza, che nasce da super- 
ba e mal celata invidia. 

Nel secondo dialogo si descrive lo ristabilimen- 
to di Tolomeo ch’ebbe il nome aggiuuto di Au- 
leti , nel regno di Egitto. Questo punto di stpria 


Luigi XIV. sì riccamente adorna; e questa era certamente 
la più pura ed esquisita lode che triturar se gli potesse , seti * 
{a offendere le dian\i accennate verità. 
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non apparisce distintamente trattato presso i Ro- 
mani scrittori; ma da costoro *: ha saputo 1* 
autore raccoglier le varie qua e là sparse' circo- 
stanze di esso , e quelle destramente sviluppare 

e connettere co’ più rilevanti interessi de’ sommi 

* 

personaggi della repubblica ; di modo che per va- 
ni raggiri viene spesso il lettore condotto in luo- 
go tale , d’ onde egli può agevolmente scoprir 
tutte le macchine di quella sì vasta ed agitata 
scena. * ♦ 

Simile artifizio osservasi nel terzo dialogo, in 
cui si va formando quasi un epilogo ragionato 
della vita di Pomponio Attico. Cesarione intra- 
prende di toglier quel velo di cui l’adulatrice 
{ penna di Cornelio Nipote e la parzialità di alcuni 
/ altri hanno, dice egli , adombratoli carattere di 
questo celebre personaggio . Illustre discolpa sa- 
rebbe ad esso la non men celebre e costante sua 
/ 


* Cesar de bell, civil. librili. Sueton. in Jul. cap. 
LIV. Dion. libr. XXXIX. Plutarc. in Cesar. Cicer. pr® 
Sextio. 

Strab. libr, XVII. 

Dion. libr. XXXIX. 

Strab, Dion e Porphyr. [a Eusebe, 

* * I -9 
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amicizia con uno delli uomini più grandi che Ro-' 
ma di tali piante feconda produttrice abbia ge- 
nerato. Questa si fida corrispondenza porge oc- 
casione ali’ autor di esprimere il carattere della 
sfera amicizia più coltivata dalli antichi che da 
noi *. Fondato sempre nei testi eh’ egli va a guisa di 
fiori raccogliendo, forma di Attico una immagine 
tale, che non vi mancano nè verisimili colori nè 
gagliardi contrasti , ma nella qual Cicerone non 
avrebbe certamente ravvisato l’ amico. 

' Proprio è di Cesarione l’ innoltrarsi nel midol- 
lo de’ fatti, ed afferrarne le occulte cagioni con 
certo sottile avvedimento , che allo storico ra- 
gionatore nell’ interpretar le cose passate, ed all* _ 
uomo di stato nel giudicar delle presenti è forse 
ugualmente necessario. Nè si vuol pur senza lo- 
de trapassare quel saggio e critico ardire di cui 
egli da non pochi cenni, e che nelle storiche in- 


* L'amor proprio ingenerato nell" uomo ora si estende e li- 
beralmente diffondisi nell' amor della patria, de' congiunti * 
delli amici : or si rinserra nell' angusta fascia che cinge l' in- 
dividuo; onde formasi quello che con voce nuovamente dal 
latino derivata chiamiamo egoismo. 
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vessazioni è quasi fiaccola rischiaratrice ; po- 
trebbesi soltanto desiderare che in men ristretta 
campo andasse spaziando l'autore; ma sia caso, 
sia ch’egli giudicasse che da certe particolari e 
minute parti della storia , come da lucido dia- 
mante nelle sue faccie piu ristrette , sorge più vivo 
splendore : sembra pur eh’ egli abbia queste im- 
prese a trattar con certa predilezione. Degno pe- 
rò di avvertenza è il luogo in cui Bayle ( Nouvel. 
de la tip. des lettres , p. 1 74. . . ) dice che vero- 
similmente erano fiati quefii due piccioli saggi man- 
dati innanzi a guisa di esploratori, e che dalla felice 
penna del loro autore si stava aspettando una 
ragionata storia delle guerre civili di Roma. Da 
qual infausto accidente sia stata delusa la pub- 
blica aspettazione , non è giunto alla nostra noti- 

1 

zia ; forse da niun altro fuorché dalla troppo im- 
matura morte di. S, Reai, 
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FRAMMENTI 
Intorno alle cose Romane *. 

In questi non meno che ne’ sopra divisati opusco- 
li, come in semplici abozzi da dotta mano per ra- 
gion di studio delineati , scorger si può qual fos- 
se per riuscir la somma del testé accennato la- 
voro. Le discordie di Mario e di Siila , le con- 


* L’ invidia si è non poche volte ingegnata di spogliare i 
più celebri scrittori del diritto di paternità , contendendo ad 
essi le loro vere produzioni ; il mercimonio tipografico glielo 
ha spesso falsamente attribuito , parecchi 0 miseri , od olmeti 
supposti parti illustrando col nome loro . A questa seconda 
disavventura soggiacque certamente V insigne autore di cui 
io vo segnando i pregi. / qui divisati opuscoli Romani ven- 
gono come alcuni altri ; observations sur les femmes, sur 
la cour , sur la fortune . . . riposti nel numero delli apo- 
crifi dall ultimo e più accurato editor delle opere di S. Reai 
ristampate in Parigi nel 1745. A questo suo avviso non hg- 
gier peso si accresce dal non ritrovarsene gli originali testi 
a penna presso il sovra lodato signor di S Reai . Ciò non 
pertanto V autorità di alcuni altri editori , lo aver quest’ ulti- 
mo , non ostante simil presupposizione inserite queste cose 
nella sua ristampa ( le che dimostra almeno qualche dubbiti- 
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' siderazioni sopra Lucullo , Cesare , Antonio , Lepi- 
do, Augusto, danno molto bene a conoscere e la 
condizione di que’ tempi d’ imperio e di repub- 
blica intolleranti, ed il Romano costume misto 
di antica ferocia e di -nuova dissolutezza, ed il 
raro accoppiamento de’ modi civili co’ principeschi, " 
de’ sommi vizii colle più eccelse virtù, che in que* 
famosi personaggi non fi può senza meraviglia con- 
fiderare. I frammenti intorno alla navigazione dd 


ja ) , il non aver chiarito V asserzione con pruova alcuna , 
il non aver assegnato qual sia /’ autore della maggior parte 
di esse , V aspettatone in cui era il pubblico di una compiuta 
storia delle guerre civili di Roma della quale i qui divisati fram- 
menti potrebbero essere facilmente squarci od aboni ; queste 
( ragioni unite mi fanno propendere a considerar come proprie 
dell'abate di S. Reai non tutte le operette a lui in varii tem- 
pi attribuite, ma quelle nelle quali traluce la sua naturale e 
non c intra fatta maniera : nel che facile è pur ch'io prenda 
sbaglio . Ciò pofle io non considererò come tali quelle 
di cui si assegna distintamente V autore , come per esempio 
l a vie d’Octarie de Mr. de Villeforc , la Iertre contre 
| la version du Concile de Trente par Mr. Arnelot de la 
Iioussaie, de Richard Simon; les deux discours traduits 
de Xer.ophon sur les revenus d'Athénes & sur la repu- 
blique de Lacedèmone par l’abbé des Fontaines, v 
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Romani ed all’ opinione di essi circa V infedeltà delle 
donne , sono in materia assai curiosa troppo brevi 
e mancanti per fermarvisi attorno. Non poca fi- 
nezza di gusto si svela nel giudizio di A. Reai 
riguardo a’ più rinomati scrittori di quell’ età, ed 
a parecchi Greci insigni, fra quali singoiar propen- 
sione egli dimostra a favor dell’ottimo Plutarco. 
In una lettera nella quale si contengono questi 
finissimi ritratti , scopresi ancora qual senso egli 
avesse de’ migliori antichi poeti. 

Da certa conformità di studj fra l’ autor nostro 
e l’ insigne suo contemporaneo S. Evremond , co- 
me pur anche da varii riscontri intorno alle cose 
Romane, trar si potrebbe argomento di comparazio- 
ne fra essi ; piu di tutto , dallo aver entrambi lunga- 
mente conversato colla illustre Ortenzia ( di cui 
gi^i abbiam fatto menzione ) ed affinato per cosi 
dire l’ ingegno ad una stessa benefica fiamma. Af- 
frettiamoci pertanto di venire al massimo pregio 
di S. Rcal\ ad una parte, per cui 'merita egli di 
essere collocato nella schiera di quelli eletti scrit- 
tori, che alla nazion Francese insegnarono nelle 
diverse maniere di comporre, l’arte in tutte cosi 
difficile ed esquisita, dello scriver lindo, signori- 
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le , elegante e pensato ; già che in quella lingua 
con metro assai naturale pria cominciossi a cica- 
lare, poscia si giunse a dire efficacemente : lad- 
dove potrebbe forse parere a taluno che la cosa 
frantici Italiani fosse riuscita all’opposto ^Que- 
sta parte in cui egli acquistò maggior lode , si è 
il narrar con evidenza, rapidità, ed artificiosa na- 
turalezza. 

Non v’ha forse nazione alcuna che tanto ab- 
bia l’arte storica e coltivata, e di nuove o pel- 
legrine forme arricchita, quanto la Franzese. An- 
nali , vite , storie generali e particolari , quadri 
o sia prospetti, in quella immensa ed oggimai 
ridondante letteratura a dovizia si trovano . L’ 
arte oratoria hanno saputo or con maestà , or 
con impeto , or con leggiadria accoppiare alia 


* Raccontasi del dotto e gentil Fontenelle eh' ei dieta 
talvolta schermando, non pregiudica a’ libri quello , che vi 
è , ma quello che vi manca ; e quello che vi si trova 
di soverchio ( avrebbe forse egli potuto soggiugnere') .Credo 
pur anche alli eccellenti autori si debba saper qualche grado 
di molte cose, eh' essi hanno tolte e scancellate, con certa ma- 
gnanima risolutena ignota al volgo degli scrittori. 


\ 
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storia *: c questa avvalorar col peso de* filoso- 
fici concetti , ed avvivar con lumi di politica in 
certo modo comparativa *i. Ciò non pertanto de’ 
j Liviij de’ Tacili non ebbero forse mai , in quel 
tempo non avevano certamente; ma nella per- 
sona di S. Reai venne ad alcuni più parziali rav- 
visato un nuovo Sallustio * a’ più severi un feli- 
cissimo emulatore di esso. Di si terso e vibrato 
scrittore e della sua maniera tanto ei si compia- 
cque, che sempre andò dietro a quella, senza pe- 
rò smarrire il proprio carattere. Nobile e rara 
imitazione in vero, mercè la quale diresti che lo 
spirito dell’ autore imitato trasfondesi *1 nello imi- 

* Il discorso soprala storia universale di Bossuet; l’es- 
sai sur l’histoire des nations del sig. di Voltaire con altro 
disegno e con opposta inteniione dettato ; la storia quasi en- 
ciclopedica di Raynal ; quell' effigie della Romana gronderà 
t rovina sì maestrevolmente scolpita da Montesquieu : i di- 
scorsi di Fleury intorno alla storia ecclesiastica : l.bri tutti 
originali. 

* i V. il prospetto di questi elogii, che serve di prefaiione al 
primo tomo. 

*2 Io trovo che a’ tempi ne' quali fiorirono i più eccellenti 
pittori Italiani, chiamavansi creati gli allievi o discepoli che 
all arre si acconciavano con qualche insigne maestro : ed in 
vero con voce molto propria e significante. 

Torri, V. a a 



370 ABATE DI S.R\EAL 
more, o come a legitimo successore si tra- 
manda ; nella medesimezza di nature e di genii 
ha essa il suo fondamento , e nasce dallo aver 
entrambi colpito il segno ; che chi in se stesso 
non ha i semi di quella perfezione , può contraf- 
fare bensì il modello , raffigurarlo e pareggiarlo 
non mai. Noi abbiam toccato di sopra con altra 
intenzione , come a S. Reai andasse a fantasia 
H sceglier nella storia alcuni ramoscelli che por- 
gono il frutto pieno e maturo, e quelli coltivare 
con singoiar diligenza ed amore . Per questo lato 
ei rassomigliossi pure a Sallustio : ed al par di 
esso si avvidde che cotesti ragguagli , essendo 
rispetto alle storie di ampia mole e di vasto di- 
segno , come immagini o pinte tavole in ordine 
ad una spaziosissima tela , vogliono esser condotti 
con maggior calore e moto , e perfezion tale , 
quale ( per cagion d* esempio) ne* drammatici com- 
ponimenti ricercasi , mentre colli epici si suole 
usare maggior condiscendenza. Il pregio di queste 
particolari storie non si vuol certamente dall’am- 
piezza estimare , ma da certa loro vaghezza ed 
utilità , Imperciocché prendendosi in esse princi- 
palmente a trattare una qualche azione grande e 
nelle vicende sue complicata, ne nasce impegno 
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tanto piu vivo, quanto egli è più concentrato ; ed 
uno essendo 1’ evento principale , più agevolmen- 
te discorrer si può per tutti i raggiri di quello . 
Fra quelli memorabili eventi le congiure hanno 
per avventura il primo luogo , siccome quelle che 
partoriscono gran mutazioni , e nelle quali tutta 
fi spiega la veemenza degli umani affetti, e tutta 
1* energia de’ vizii e delle virtù . Vediamo come 
la Congiura detta di Vincaia fosse dall’ Autor no- 
stro descritta. 


LA CONGIURA 

Dtgli Spagnuoli contro la Repubblica 
di Venezia . 

Se a quello intrapprendimento aveffe arriso 
propizia fortuna , egli avrebbe non solamente 
opprelfi i Veneziani , ma scompigliata tutta Ita- 
lia , e sconvolto per avventura il dettino del in- 
tiera Europa. Formoffi nel cominciar del seco- 
lo scorso un Triumvirato comporto di tre cospi- 
cui Personaggi; D. Pietro di Toledo Governator 
del Milanese , il Duca di Ossona Viceré di Na- 
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poli, ed Alfonso della Cueva Marchese di Bed- 
mar Imbasciador del Rè Cattolico Filippo IH. 
presso la Repubblica di Venezia , vero' Capo e 
motor della impresa . li non aver ella sortito il 
suo fine, gli è cagione di esser men chiara e pale- 
se ; ma le rare particolarità di essa la rendono 
memorabile . Lasciando da una parte le conlìde- 
razioni generali, e volgendoci al nerbo dell* im- 
presa medefima , alcune cose piu notabili che oc- 
corrono in quella , non vogliamo senza un’ oc- 
chiata trapassare . E quelle sono ; che uno Stra- 
niero riveftito di pubblico carattere presso una 
antica , possente e gelosa Repubblica , concepis- 
ca il disegno d’ infignorirsene per darla in balìa 
ad un Principe lontano .* eh’ egli da se ordisca 
tutta la rete , superi le eflerne difficoltà , rime- 
dii eziandio a’ contratempi ed alle infinite con- 
tradizioni oppostegli da un suo Collega: * abbia mez- 
zo di suscitar nuovi nemici alla Repubblica , di 
procacciar armi , di racozzar genti e navi ad ogni 
suo cenno apparecchiate : raccolga presso di se 
uomini risolutissifni ; ne' petti di coftoro infonda 


• II Duca di Ossona Viari di Napoli . 
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l’animo suo: con grazia, e liberalità tragga a suoi 
disegni la maggior parte de* nobili poveri e mali 
affetti: penetrar possa nelle piu cupe deliberazio- 
ni del Senato : e quel che è incredibile , quelle 
macchinazioni tutte condurre con arte e segretez- 
za tale in mezzo ad uomini per natura ed iftituto 
s( provvidi e scaltri e vigilanti . * Osserviamo 
ancora che il fatale arcano con rara e lunga fe- 
de serbato scoppia nel punto dell’ esecuzione ; 
che defii i Magiftrati dal ferreo lor sonno, toflo 
fi volgono a sfogar lo sdegno dal repentino ter- 
• rore inasprito ; che fra tanto , in mezzo all’ ire , 
alle Arida ed al sangue, 1’ intrepido afiuto B ci- 
mar, feroce nelli atti e nel sembiante, freme e 


* Nè quefto gli bafiava -, afpettando il momento da usar 
T armi, impugnò la penna e molto gagliardamente adoprolla 
, nel rendere odioso quel governo, in un libro che ha per titolo 
Squittinio della Libertà Veneta. Non venne qutjlo di pri- 
mo slancio attribuito al Marchese di Bedmar; ma fubito fi 
ricevette quafi jlrale occultamente vibrato dalla Corte di Poma. 

E fiondo fiata al celebre Frà Paolo Sarpi dal Senato appog- 
giata F incomben(a di rispondere : fu egli di parere che fi 
seguitale l efempio di Scipione, il quale -volendo cacciar An- 
nibaie dall ’ Italia , andò portar la guerra nel paefe de’ Car- 
taginefi . 

\ 

l 

. - » 
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minaccia: che finalmente sottraefi al furor della 
plebe , vien richiamato dalla sua Corte , e pre- 
pofto come Plenipotenziario al Governo delle 
Fiandre , conseguisce pochi anni dopo l’ insegne 
dell’ odierna Porpora Romana . 

- Ecco alcuni fili di quella tela si maeftrevol- 
mente condotta e ricamata dal Su Reai. Le 
sentenze e riflessioni con giudizio ha saputo intes- 
servi, alte, gravi , e con certa franca sprezzatura 
avvivate ; nè dal giufto collocamento di effe mai 
si rallenta il passo , nè si torce il filo della nar- 
xazione sempre limpida , vivace , incalzante > Due 
sole concioni dirette vi si trovano , ma naturali 
e veementi ; i caratteri tratteggiati con poche ma 
proprie linee che accennano tutta la figura , nell’ 
azione medesima sviluppanfi poi da se ; piu ga- 
gliardamente espresso e nop senza motivo in fron- 
te ripofto mirasi quello del Marchese di Bedmar: 
la contemplazion del quale inchina il lettore a ri- 
cever con animo piò docile ed attento le cose 
che di lui poscia fi narrano. Troppo lungo sareb- 
be il paragonar la Congiura di Btdmar con quel- 
la di Càtilina ; balli soltanto il rammentare che 
la grandezza de’ fatti, de* nomi e della lingua 
milita senza dubbio a favor del Romano Tucidi- 
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de; ma che, volendoli le cose, minutamente ris«‘ 
contrare , il confronto non riuscirebbe forse svan- 
taggioso a St. Reai ; e che 1’ Esordio di quella 
sua opera contrapponendoli ( per cagion d’ esem- 
pio ) all’ introduzione del Bellutn Catilinarium 
troverebheli non inen rapido e concettoso , 
ma certamente alla materia più adatto , e con- 
facente . li solo lavoro di limile natura, ma 
di affatto diversa maniera , che fra i moderni si 
possa contraporre alla Congiura di Vtnt^ia , dob- 
biam pure ritrarlo da Francesi; e si è la congiu- 
ra di f'alflein A&\SarraJìn con 1 . proprietà di ftile 
e grazia tale harrata , che in quelle parti non è 
certamente inferiore ; ma nell* impeto , nell’ or- 
ditura , nella gravità delle sentenze parmi che non 
regga al confronto. De’ Greci nulla abbiamo in 
quella linea : fra gl’ Italiani , la Congiura de' 
Fieschi negli annali di Genova inserita dal coltis- 
simo Bonfadio , e quella de’ Pa{{i » e quella di 
Milano intrecciate dal Macchiavelli nella sua Fio- 
rentina Storia. Ma quantunque la prima fia , col- 
la piu nitida eleganza latinamente descritta : le al- 
tre con tutto quel vigor dettate , che fu proprio 
del loro Autore in quelle cose sì dotto maeflro; 
tuttavia per lavoro brevità e per non formar co- 
sa a parte , non si recheranno al confronto . 
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LA CONGIURA DE GRACCHI 

Ricercherebbefi qui il dar contezza della Con- 
giura de’ Gracchi , che fu da molti accolta come 
parto dello ScTittor noftro , da altri ad altro Au- 
tore attribuita ; non volendo fra tale dubbiezza, 
diffonderci in soverchie e faftidiose analifi, ci con- 
tentiamo di additar che quella non è con infe- 
rior giudizio scritta , ma con polso men vigoroso 
condotta , e di men vago Itile adorna . 

RAGGUAGLIO 

Deli' introduzione del Calvinifmo 
in Geneva . 

Alle Congiure affini, e di esse non meno grandi e 
profittevoli a confiderare sono quelli eventi che 
partoriscono mutazioni d* impero , di Religione 9 
di opinioni ; sotto tal doppio aspetto considerala’ 
do il St. Reai lo {labili mento del Calvinismo in 
Geneva , non isdegnA di por mano ad una rela- 
zione di quella Congiura contro il Cattolicismo 


l 
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flampata nel i6u.e descritta da persona *coi> 
temporànea anzi presente ; ne ripulì la forma 
posela in piu chiara luce 1 


Non vogliamo noi già con superazione degna 
di certi Commentatori ogni cosa indiftintamente 
lodare . Fu generalmente da tutti commendato lo 
flile con cui venne descritta la Congiura di Ve- 
nezia , ma fu da alcuni lo Scrittor noftro appun- 
tato di poca veracità . Del qual rimprovero nè 
polliamo noi, nè volle egli per avventura liberarli in- 
tieramente , come rilevasi da alcune sue lettere 
Se fi dovessero limili accuse schivar motteggian- 
do , ben fi potrebbe colle parole di un altro leg- 
giadriflimo Scrittor Francese rispondere , *' que- 
t . Ite cose le quali non sono in tutto conformi 
>, al vero , tornan meglio e piaceranno affai più 
„ del vero **; ma i lettori non lo avrebbero tut- 
tavia per iscusato . Convien pertanto diftingue* 


* Jeanne de Jussie Religione chassét di Gtntv* dant 

U tatù d$ U Rivelatori . 
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re tre generi d’ infedeltà nel narrare ; la prima 
più o meno comune a tutti i narratori , e pferft- 
no a coloro che quelle cose descrivono delle 
quali furono spettatori : la qual nasce da ignora»* 
za quali invincibile di parecchie circoftanze , o 
dall’ impoflibilità di ritrarre ogni cosa con ugua- 
le schiettezza , o da una non so qual tinta prò- , 
pria che nella narrazione involontariamente s’in- 
fonde . La seconda è frutto d’ ignoranza e di tra- 
scoraggine ; la terza di Audio e d’ arte . Quella 
appunto prevaleva in Francia a’ tempi di Sr. Reali 
la carta illibatezza della ftoria andava!! contami- 
nando in mille guise , e con vezzi e lenocinli di- 
sadatti inorpellando . Oltre i già menzionati Fard '• 
las e $ arra^in , non poco vi li adoperò il Ge* 
smta Maimbourg collo ftile soverchiamente lumeg- 
giato . Vi fi affollarono le arcane .e suppofte no* 
tizie , i capriccio!! ritratti , i vani atteggiamenti 
privi d* ogni naturalezza, e spiranti un non so quale 
sdolcinato Eroismo, ingenerato dalla lettura de’ Ro- 
manzi e dallo spirito di Galanteria dominante. A 
si fantaftici ornamenti dalla maeftosa semplicità 
del Greco e Romano ftile cotanto alieni, frammis- 
chiossi 1’ abuso di certe sentenze politiche, che da 
Cementatori di Tacito e dallo Spagnuolo Grazia* 
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no andavanfi accattando * . A quelli vizii poi 
vennero dietro le ftucchevoli Amiteli , i bizzar- 
ri contrapporti , e la smania di .formar quadri 
e compendii . Scevro dalla maggior parte di erti 
mantenne!! lo Scrittor noftro ; e se , rispetto a 
certo color Romanzesco , ei volle servire al ge- 
nio dell’ età sua , fa d’ uopo discerner le cose 
nelle quali veftito ha egli il carattere di vero fto- 
rico , da quelle in cui , serbandone però in gran 
parte il vigore e la dignità , volle a bello ftudio 
il Romanzo colla ftoria immedesimare . Di que- 

' / 1 

ste ultime o il semplice titolo di Novella Sto- 
rica ( come nel D. Carlos ), oppure il con- 
fetto ( come nell’ Epicari ) , dichiara assai 1*. 
intenzion dell’ Autore . Querte due vivaciflime 
compofizioni sono di un genere mirto , ma di ca* 
rattere originale , all* artificio della teffitura riguar- 
dando , ed alla vaghezza dello rtile . 


* „ Ih moment les ressorts de tEtat fur des cadrans de 
,, colligt „ scriveva in quel tempo il Card, di Reta nelle 
fu» così note memorie . 
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D. CARLOS. 

La morte di quello male avventuroso Principe 
Infante di Spagna e figlio del Re Filippo II. com- 
mosse per 1* atrocità del caso tutta l’ Europa . 
Non potè nè la cupa diflimulazion del Padre, nè 1* 
odio adu^> degli Inquifitori tenerlo cosi lunga- 
mente sepolto nell* ombre dell’ Escurial , che le 
rimote cagioni e le segrete circoftanze di quello 
non trapellaffero finalmente . Intorno ad effe rag- 
girasi quella narrazione , il fondamento della qua- 
le è di verità (lorica ; da (inceri fonti ne attinse 
1* Autore le piu ragguardevoli particolarità : e 
molto curiosamente gli vennero ordinati tutti i 
fili di effa. Ciò che egli ha aggiunto alvero,ewi ' 
sì artificiosamente congegnato , che dal vero mal 
fi potrebbe disgiungere; e certe suppolizioni di 
ciò che fingendoli segretamente avvenuto, non è 
credibile eh’ altri il possa didimamente ragguaglia-, 
re , ed i quali sempre inverisimili soliloqui! , por- 
tati seco aspetto di verità o convenienza tale da 
non saperli rigettare. Sparse qui si trovano , ma 
con quella già lodata sobrietà , le non mai inuti- 

ir ali T -#>■***, ^-M—r ^ . 

\ 
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K o fastidiose rifleSfioni , perchè sempre vere, 
sottili e nascenti dal fatto : Historicus ipse sibi 

obstetricari non dtbtt , dice 1* immortai Ba- 
cone . Ha saputo in somma 1* Autore quello rac- 
conto avvivare con un certo movimento dram- 
matico , del quale è propria virtù il porre innan- 
zi agli occhi. Fra varii casi e raggiri induStriosa- 
mente svillupati traluce il coSlume di que tempi, 
ed il genio di quella Corte, miSto di viltà, di 
doppiezza , di amor cavalleresco e di ferocia ; 
scorgevilì pure il misterioso * impenetrabil velo 
sotto cui nascondeva!! lo Spagnuolo Tiberio ; 
onde nacque forse e coll* andar del tempofi dif- 
fuse in altre corti certo pedantismo politico, ac- 
compagnato da fallosa ritiratezza, da Silenzio com- 
posto, da ambiguo e miSlo favellare, d’animi obli- 
qui , scarfi , digiuni, indizio e manto , venera- 
to allora , oggidì sprezzato . Felicemente espres- 


* S' io volgo intento a me d’ intorno il guardo 
„ Non vegg’io , che ciascun ben sa qui ’l verof 
,, Che il tace qui ciafcun ! . che il dirlo tòrse 
n Qui già gran tempo è capitai delitto . 

V. Sc<n. V. Atto III. del Filippo, Tragedia dell' illujlr* 
Concittadino nojìro il Conte Vitterto Alfieri* 
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sì e condotti ini sembrano i diversi caratteri del 
Miniftro Rui-Gomc{ y del Duca à* Alba, del Mar- 
chese di Posa , de’ Conti d’ Horn e d’ Egmont. 
A tutti sovrafta il Principe D. Carlos , ardente, 
magnanimo, audace , di oppreflione intollerante , 
d’ ogni diflimulazione nemico ; ftraniero lo dire* 
fti in quella Corte , benché figlio del Re . Mara- 
viglioso risalto vicendevolmente sì danno il carat- 
tere della Reina Isabella , tenera , virtuosa , infe- 
lice , e quello della Principéssa d’ Eboli , donna 
di spiriti inquieti, ambiziofi e feroci: la quale de- 
lusa nelle accese sue voglie , ed inviperita da quella 
sprezzante indifferenza cui non si suol perdonare, 
sfoga nel sangue dello sventurato Principe Io 
sdegno allor più terribile , quando nasce da amor 
vilipeso . * 


t EPICAR1 

< 

0 sia la Congiura di Pisone . 

■ I 

Trovasi quefta segnalata impresa da vari! Scrit- 
tori rammemorata, più didimamente da Corne- 
lio Tacito; se P ampiezza de’ suoi Annali e la 
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naturai brevità gli avessero acconsentito il descri- 
verne paratamente i varii accidenti , verisimile 
cosa è che niun altro si sarebbe attentato di ar- 
rogere a quella con proprie invenzioni; il che 
venne fatto dall’ Autor noftro , senza peni 
lasciarli sfuggir di mano il filo della storia . 

1 troppo scarsi partiti , e certa imperfezione 
nell’ orditura hanno fatto credere che quello tut- 
tavia nobil lavoro non folle vero parto di Si. 
Reai. Ma la vivezza ed il brio dello stile non 
concedono eh’ io mi rassegni a tale opinione . 

Si vuol pur confessare che non va egli affatto 
esente dalla taccia apporta ad alcuni Franzeli Scrit- 
tori di veftire ogni cosa alla Francese ; di mo- 
do che certi personaggi vi si trovano troppo al» 
la moderna atteggiati , ed Ottone specialmente vi 
compare in abito di cortigiano assai piu con- 
faccente alla corte di Luigi XIV. che a quella 
de’ Cesari. Ma non sempre vi si pecca in tal, 
guisa contro al coflume; Nerone vi apparisce 
quale egli era , unico forse negli annali del 
mondo , Iftrione , Cocchiere , uccisor del fra- 
tello, della moglie, della madre, dell’ aman- 
, « 

te, dell’ ajo e del precettore ; Seneca ambidestro, 

( quale ei venne chiamato ) stoico ed ambizioso, 
ma nello splendor della morte non discordante , 



' * 
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dalla sua dottrina ; Pisone , come presso Tacito , 
ma con maggior abbondanza di colori ; eloquente, 
facile , avendo delle virtù la corteccia sola , de* 
vizii tutto il piacevole , da lieve aura popolare 
stimolato , di vera gloria e di patria non curante. 
11 carattere di Epicari è toccato con maestria ; 
di forma egregia , di animo regale (quantunque 
nata schiava nelle case di L. Antonio ) d’ ingegno 
destro e perspicace , involta nelli amori : ma nu* 
driva in seno a’ piaceri altissimi disegni : già un 
tempo amante di Nerone, ancor giovine, ora in- 
furiata contro di esso diventato un mostro. Vaga 
è la descrizione delli orti di Agrippa, ne quali si 
fa nascer la congiura fra 1’ ombre di quella famo* 
sa notte spettatrice di tai conviti, e danze , e non 
più usate dissolutezze. Il corso della narrazione 
porge all’autore opportunità di ritrarre in iscorcio 
quel regno , di pazzia e di ferocia esempio in- 
comprensibile. Nel puerile incauto operar di Sce- 
vino, e nella dapocaggine di Pisone scopresi il 
verme della fallita congiura. In mezzo a tanta fiac- 
chezza e viltà che fu per cosi dir fatale in quella 
impresa , spiccano la magnanima risposta di Flavio 
Subrio a Nerone, la morte animosa di lui, e quel- 

è \ 
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la di Epica» ancora piu memorabile *. Tutto quel 
pezzo è scolpito ; e se qualche cosa valesse a 
riconfortar l’ animo di chi legge , sarebbe il giu* 
gner di volo alla troppo tarda morte di Nerone, 
e quella trovar con pari vigore descritta *1. 

Pregio singolare di certi lavori si è, il dare 
spinta ad alcune felici ed a molte sgraziate imitar 
rioni: come pure il somministrare argomento ad al- 
tre opere di diverso genere. Nè l’ uno nè 1* altro 
di questi vantaggi mancò alla storia della, congiu- 
ra di Bedmar , nè agli altri due componinfenti de* 
quali teftè abbiam data notizia : ed intorno alla na- 
tura de’ quali in genere non ci si vieteranno al- 

4 

cune poche considerazioni. 

Se l’accoppiamento della storia col romanzo 


* Clariore exemplo libertina mulier in tanta necessita- 
te alienos, ac_prope ignotos protegendo, cun) ingenui & 
viri & equites Romani senatoresque intacci tormentis, 
carissima suorum quisquepignorum proderent. Tac. annoi, 
lib. 15. 

*l Trovasi questa vivamente colorita e con certa fierej^a 
in alcuni prospetti storici deli egregio si g. Conte Agostina 
Tana, non per anco pubblicali . 

Tom. V . b b 
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si considera come prodotto dall’ ignoranza e dall* 
ingenita propensione al maraviglioso , egli è sen- 
za dubbio antichissimo ; e le storie di Erodoto 
(almeno in parte) ed i pr mi annali di tutte le 
na?ioni non cedono per questo lato a’ racconti 
Arabi e Cavallereschi. Ma delle antiche favole e 
delle moltiplici loro interpretazioni non si vuol 
qui ragionare . Se poi si presuppone in alcuni 
scrittori un» segreta mira di porger per questa via 
più fruttuosi ammae'tramr nti : del qual disegno 
nella Ciropedia di Senofonte le prime traccie ( per 
quel eh* io avvisi ) ne somministra la Greca lette- 
ratura : parmi che di qualche lode sia degna que- 
Sta loro intenzione. Imperciocché osservando egli- 
no che nella pura storia cercasi o cercar dovreb- 
fcesi quell’ insegnamento , il qual non sempre vi 
si può trovare, per esser ella in molti luoghi man- 
cante : e che nel'e prette finzioni ad altro non sì" 
attende, fuorché al diletto : pensarono forse di sov- 
venite alle mancanze della storia coi loro artifi- 
eiosi racconti , e di procacciar fede a questi rac- 
conti coll’ ombra e coll’ ajuto della storia Ma non 
avvertitone poi, che se, alterando il vero, spesse 
fiate si giova , offendendo il vcrisimile , nè si 
giova nè si diletta: e che in questo frammischia- 
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mento del vero col falso , la vicinanza dell’ uno 
tanto danneggia l’altro, che anzietà e confusion 
ne nasce nella mente di chi legge . Quest* ultimo 
vizio che si può dir radicale, menomerebbe assai 
il pregio delle divisate produzioni' di S Real\ 
se qualche intenzione di giovar moralmente in 
quelle si potesse ravvisare; ma la scelta deili ar- 
gomenti a si' fatta supposizione contraddice in tal 
modo , che solo convien notare quanto difettosa 
sia la natura di esse. 

Quella varietà medesima che qualche pre- 
dio accresce alle opere di Se. Reai , nel pro- 
spetto o sia veduta di esse Che andiamo aboz* 
zando , riuscirà forse rincresCevolé; siccome della 
mutazioni avviene , quandd elle sono troppo ra^ 
pide e frequenti . Ma convien pure che noi 
proseguiamo infinto alla meta I* intrappfeso cam- 
mino , innoltrandoci viepiù m questa , dirò quasi, 
galleria , in cui molte cose si vanno osservando^ 
le quali avvegnaché cori cett* órdrtié disposte*' 
sono però sempre necessariamente sconnesse . « 
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SAGGI E FRAMMENTI MORALI . 

Sorto a questo titolo comprenderemo vari» 
opuscoli dell’ autor nostro alla stessa materia 
spettanti , ma nella forma alquanto dissimili. Per 
averne miglior contezza , ed affinchè ciascuno di 
essi vada , per cosi dire , da se a collocarsi in 
quel luogo che più gli è proprio , gioverà forse ' 
secondo 1* uso nostro allargarci alquanto , e tra? 
scorrendo di volo il vasto campo della Filosofia 
Morale , accennar in quello le vie maestre alle 
quali essi corrispondono . Ma in queste scor- 
rerie temiamo pur sempre f che a’ presenti illu- 
minati lettori troppo frequentemente occorra 
ciò che de* suoi uditori diceva M. Apro ; hod'ur - 
nus judtx prateurrtt dìctnum * . 

Lo stringere in breve spazio tutto il giro delle 
verità morali , e quindi formarne serie e catena, 
come in questa ed in parecchie altre scienze 
adoperò i! sommo Aristotele, egli è gran fatto 


* Oratore a tempi di Vespasiano per naturai gagliardia 
e pronte{ja i ingegno assai rinomato . V- Dipi, de causs. 
Corrupt. EIchj. 
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certamente Ma il prènderne a considerar piò 
sottilmente alcune particelle, e certe infermità 
dell’ animo accuratamente descrivere , e gli op- 
portuni rimedj additare, è forse opra piu gio- 
vevole e col viver umano piu consenziente . A 
questo fine mi è avviso che sieno molto felice- 
mente indirizzati alcuni trattateli! di Plutarco, di 
Ciceroni , di Seneca , di Bacone , di Montagne , 
e di Charron ; opere tutte di squisito sapore e 
di grande efficacia a ben comporre ed informar 
gli animi nostri. Più vaghe riescono quelle carat- 
teristiche pitture del Greco , e del Francese Teo- 
frasto , nelle quali con evidenza ed al vivo si 
rappresenta il costume ; sono esse quasi tersi e 
fedeli specchi , ne’ quali ciascun di noi con gran 
diletto va contemplando i vizj altrui , e con in- 
volontaria oscillazione schivando l’ immagine sua. 

Un altro ordine vi ha di Moralisti , i quali 
tion ostentano nè apparato di dottrina nè faccia 
di maestro , é perciò forse piu utili e più gra- 
diti i sono questi o Storici , o Poeti , Epici e 
Drammatici. Il trasfigurare i precetti in esempli, 
il dare alle verità morali e corpo e vita, è proprio 
loro uffizio . Ma s* ingegnano essi di muover 
1' affetto , i Filosofi di reggerlo e di frenarlo: si 
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compiacciono quelli nel descriver le nature par~ 
ticolari , questi si affaticano intorno a’ lineamenti 
più generali; ritraggono essi I’ uomo quale egli 
è , descrivono spesso gli altri o peggiore di 
quello che egli è veramente » o migliore di quello 
che natura' noi comporti . Gli antichi pendono in 
questo estremo : alcuni moderni s* accostano a 
quello ; quasi si sforzassero di deprimere 1’ uma- 
na natura troppo sollevata dagli altri. Servano 
all* una maniera di esempio le giù mentovate 
Peasées de la Roche- Foucault , nelle quali tralu- 
ce sempre il vero , ma intriso nel fiele e di 
pungenti stimoli armato ; da alcuni palati gradite 
a guisa di condimenti che vellicano : da non po- 
chi lettori ributtate con certo sdegno d’uomche 
si desti all’ improvviso. All’altra maniera si ac- 
costano gli Enchiridici di Epi lieto e del grande 
intonino * De’ quali sbigottisce la soverchia 
altura e rigidezza stoica: ma se ne trasfonde nell’ 
animo placidezza e vigore . La forma è la mede- 
sima , cioè sentenziosa , ristretta e spezzata : in 


* Parlando di questi due eccellenti personaggi , non tra- 
lascieremo di notare eh ’ essi furono amendue Filosofi nelle 
due estreme e più difficili condizioni, imperio e schiavitù. 
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Francia a giorni nostri usualissima, perchè d’ogni- 
aitra piu agevole a contraffarsi ; lo spirito assai 
diverso , nè così atto a diffondersi . Tutti i più 
nobili e piu vaghi , ed anche più tetri colori 
de’ quali tinger si possa e rivestire I rooral Fi- 
losofia , trovansi poi a dovizia sparsi nelle ro- 
buste ed ingegnose produzioni de’ Ska/isbury *. 
4 dinoti , Pope , Suvifl t Y Olir, a & c . &c egrrgj 
modelli intorno a’ quali si è affollata la turba 
degli Inglesi e de’ Franzesi imitatori . 

Fra gli opuscoli morali deli* Autor nostro 
spiccano alcune riflessioni intorno alla fortuna * 
altre intorno all’ incostanza dell* uomo ed a qu. Ili 
affetti che sono fra loro piu opposti e contrad- 
dienti ; prole cotanto dissimile di uno Stessa 
padre , cioè dell* amor di se . Acconciamente 
delineato qui si vede il carattere di questo Pro- 
teo cosi diffìcile a raffigurare , perch' éi s’ invo- 
la in un baleno a chi cerca di afferrarlo . Nella 
riflessioni intorno alla morte accennasi, che quest* 
ultimo termine il qual tutte le cose pareggia e 
confonde, dovrebbe pure sconfigger l’immenso 
amor proprio de’ grandi . Il segno di primitiva 
uguaglianza negli uomini dalla natura impresso , 
principalmente si scorge , ( dice St, Reai ) nell* 
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atto del nascere ed in quello del morire ; ma 
nello spazio fra questi due estremi compreso 
( dimenticò egli di soggiugnere ) gli uomini hanno 
operato in guisa, che non apparisca piu il me- 
nomo vestigio di essa . Del Suicidio i principi 
• ( .II 1 

si vanno filosoficamente rintracciando , e le con- 
seguenze politiche di esso, e quella varietà di 
opinioni, mercè la quale diventa in certi tempi 
infame , ciò che in altri era glorioso ; di alcune 
morti animose ed illustri si va ragionando ; fra 
le quali vien particolarmente annoverata quella 
del celebre Petronio Arbitro del? elegante e dir 
sapprovator delle nefandezze di Nerone . 

Degno è di considerazione il picciolo abboz- 
zetto che ha per titolo des Gens de Courj 
nel quale scolpiti si trovano i modi ed i costu- 
mi della Corte di Francia * in quell’ età . Il 
formarsi de’ Cortigiani una classe d’ uomini affatto 
distinta , che tutto il rimanente sprezza : che ha 
linguaggio suo e maniere proprie : in cui ci ha 



* Notisi che alcune particolarità sono caratteristiche delle 
Gran-Corti , nelle quali tutti gli affetti e movimenti de IT 
Animo, dagli unì continui e dalla maggior compressione più 
gagliardo impeto acquistano * l 
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fior d* ingegno , di cortesia , e di valore , o 
almeno certa liscia e pulita scorza di queste co- 
se : che al difetto delle cognizioni supplisce coll’ 
uso e coila scelta delle parole, col destro e 
pronto motteggiare , colla incessante ironia * ; 

10 aggirarsi continuamente » anche senza scopt^ 

11 frequente sceneggiare , il tedio nascosto sotto 
liete sembianze : queste cose tutte vengono dall* 
Autore in brevissimo spazio racchiuse , con pre- 
cisione e finezza adombrate . 

Come i notturni augelli fuggono l’insolita lu- 
ce , cosi i solitarj temon le donne piu degli altri 
e forse piu del dovere , perchè non ci sono 
avezzi . L’ uomo di vivace e tenera complessio- 
ne maggior fondamento ha di temerle , qualora 
ha egli sperimentata la loro possanza e la propria 
debolezza . Lo aver lungo tratto della vita sua 
lungi da esse trascorso non vietò a St. Reai il 
saperne assai felicemente ritrarre i vezzi , le lu- 
singhe , le picciole frodi , gli inesplicabili ca- 
pricci , le ignee passioni ; come dalle sue brevi 
comider anioni intorno alle donne e da varj altri 

- - - ----- - , 

* Quest’ abuso dell' ironia parmi che dovrebbe solo toc- 
care a più ristretta ed invidiosa naiione. 
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squarci delle opere sue * , - si può rilevare * ma 
1’ esser formato di quella natura alquanto schiva 
che già abbiamo osservata , ed il veder che le 
donne in Francia ogni cosa muovono e reggono 
a ’lor talento, gli fu per avventura cagione di 
certa severità nel giudicarne , e nell* approvar 
P uso Orientale e barbaro 

. ... <t imprigionare i più bei volti • 

Non badando egli che il tiranneggiare in Euro- 
pa è quasi alle Donne un compenso dell esser 
tiranneggiate in Asia, e che gli Orientali hannosi 
poi in certa maniera tolto il carico di far le ven- 
dette degli Europei . 

Danno maggior risalto a queste riflessioni alcuni 
ritratti espressi con naturale vivezza , allo stile 
del La B'uyere accostantisì , e degni forse del- 
Suo vibrante pennello . Non vorrei io già le co- 
se dissimili raccostare con vano artificio, nè le 
inferiori alle maggiori ciecamente pareggiare. Lo 
andare accattando, come Protogene, da varie 
bellezze , P immagine della sua Elena , e quel- 
la come proprio parto accarezzare , so che 
troppo spesso agli Encomiatori vien fatto , sen- 



,* Des Femme*. 
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Za pure avvedersene . Onde non ad altro fine 
intorno a questi piu tenui e spezzati lavori dell’ 
Autor nostro mi sono alquanto soffermato , se 
non perchè in essi pure il facile , ardito e bril- 
lante ingegno suo tiluce : a somiglianza di quella 
nobile gemma in cui , mutandosi aspetto , varj 
e sempre vaghi colori scintillano . Ma per non 
trattenerci troppo lungamente dietro ad alcuni 
altri Frammenti che hanno per titolo Sentiviens 
sur la Philosophie , U(uc sur l'étude , lettre sur 
l'utilité dts Sciences &c. toccheremo soltanto alla 
sfuggita ciò che da queste., e da varie altre co- 

serelle si può ritrarre 

Molto sprezzava 1’ Autor nostro e la Stoi- 
ca caricatura , e 1’ Epicureo quietismo , ed 
il Platonico sublime delirio e tante vane e 
turgide dottrine , che , poste a cimento colle 
umane azioni o cogli andamenti della natura , 
non reggono . Le nuove e rilucenti spoglie t 
onde appajono di tempo in tempo rivestite, 
non abbagliavano punto il sagace suo inten- 
dimento ; nè gli sfuggivano alcune di esse 
sotto religioso augusto manto nascoste. Pensa- 
va egli che queste opinioni tutte non hanno 
cooperato al progresso ed al rischiarimento della 
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inorai Filosofia, nè più nè meno che tanti si- 
stemi di Fisica , all’ incremento delle naturali 
scienze * . Ed in vero le Teorie sapientemente 
dedotte dall’ esperienza , sole costituiscono vera 
scienza ; e se è proprio effetto de’ sistemi lo 
indirizzare a più alto volo gli umani intelletti , 
ed aprir loro nuove inusitate vie, è pur fatai 
destino de’ sistemi il farli per queste medesime 
vie traboccare. Picciol conto faceva lo Scrittor 
nostro dì tante ipotesi che insieme accozzate 
usurpavano ancora a tempi suoi il nome di Fi- 
losofia nelle scuole : e nelle quali come in nuo- 
vo letto di Procusta venia la natura ad esser 
dall’ ignorante capriccio imprigiònata e malcon- 
cia . Nè maggiore stima nudriva egli per quella 
scienza , che riposta essendo unicamente nel 
saper ciò che gli altri hanno pensato, a spin- 

— 1 — 1 III 

* Se si volessero queste sotto mistica figura adombrare , 
( come presso gli Egizi , Fenicj , ed antichi Greci era in 
uso ) assai acconciamente rappresentar si potrebbero con una 
fil{a non interrotta di picciole piramidi sovrastantisi V una 
alt altra, e con tale artifizio ordinate, che nella base di 
ciascuna si riponesse il simbolo della osservazione , e quello 
del raziocinio in cima servisse di compimento . 
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gore e risvegliar le idee nostre vale assai meno 
di una curiosa, ma avveduta ignoranza. L’osti- 
nazione de* Filosofi nel voler penetrare /addentro 
ì primi inestricabili arcani della natura : ostina- 
zione costantemente punita dall* incertezza o da’ 
più solenni errori; il riflettere che coteste que- 
stioni sono inutili , perchè insolubili : le sterili , 
inani , sofistiche cavillazoni : finalmente que* Car - 
usianì sogni che di materia sottile impregnavano 
i cervelli di quell’ età , ponno in qualche ma- 
niera iscusare il poco conto , in cui mostra il 
St. Reai di tener la Fisica scienza , cioè quella 
che si coltivava a tempi suoi; ma porgeva egli 
alle Matematiche quel tributo di stima che la 
loro mirabile evidenza ed utilità da lui dovea 
riscuotere , e che gli conveniva pagare al genio 
del secolo in cui queste scienze cominciavano 
singolarmente a fiorire . 
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DEL 


VALORE 


Ragionamento indirizzato al Serenissimo Duca 
di Baviera . 

In tutte le qualitadi umane , o virtuose , o vi-' 
ziose eh’ elle sieno, non solamente i varìi gradi di 
esse si hanno da osservare ; ma di più qtìelle 
moltiplici e particolari differenze , che dalla di- 
versità delle applicazioni * degli indirizzi loro , e 
delle nature degli uòmini tengono abito e’ colorò 
diverso . Comecché raro sia il discerner queste 
finezze, nulladimeno a rifrar le persone, ed a E 
valersi opportunamente di esse giova non pa- 
co . Ricercando il dissimile nel simile, fa p riio va 
della sua destrezza l’ ingégno, come appunto sco- 


prendo ciò che vi ha (fi simile nel dissimile , òsa 
egli la sua perspicàcia e prontezza ; dal primo di 
questi due abiti della mente nascono le sottili 
investigazioni : dal secondo ricevono le Metafo- 
re la loro proprietà e vaghezza . 

Forte, magnanimo, audace, risoluto, prode, animoso , 
valente , intrepido , gagliardo , e feroce , si usano 
spesso come sinonimi : li quali tuttavia non so- 
no ; essendosi già molte volte avvertito che niuna 
lingua ha veri e precisi sinonimi ; ma tutti però 
accennano qualche parte o somiglianza di corag- 
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gìo e dì fortezza : virtudi proprie dell’Eroe, qualor 
ad alto grado ascendono : da popoli tutti ammi- 
rarissime, perchè , o proteggendoli riscuotono 
da essi gratitudine, o soggiogandoli imprimon 
loro riverenza e 'timore; nobilissime pure, irt 
quanto l’ una ci sottrae all’ impero della fortuna, 
F altra disprezza ciò che gli uomini tengono irt 
si gran conto; sono, entrambi dalla natura e 
dalle prime consuetudini ingenerate, ad acquistar 
difficili, a simulare impossibili. Di' queste virtù, 
e specialmente del coraggio che si può conside- 
derare come parte di fortezza , il carattere , 
1* uso , e le varie tempre , ed i viziosi estremi 
molto sottilmente imprese a distinguere ed a se- 
gnare il nostro St. Reai in questo suo trattateli ; 
nel quale un certo dire non mai lisciato, ma 
sempre puro , lucido e corrente accresce pregio 
alla verità ed allo splendor de’ concetti . Le dà 
moto e spirito lo essere indirizzato al Duca di 
Baviera, Principe d’ incomparabil valore, e di 
alto intendimento nell’ arte della guerra : più assai, 
il venir con tal destrezza maneggiato, che l’Eroe 
vi si considera quasi sempre come modello : ed 
è questo modello cosi felicemente trascelto , che 
per tale ei si può ben considerare , .Senza che il 
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lettore ( come spesso succede ) abbia ad arrossi- 
re per colui che propone e per quello che vieti 
proposto. Lodasi il Priocipe con dilicatezza scevra- 
da ogni adulazione, pungesi con leggiadria che 
lusinga, anziché ferire. II ragionamento è stretto, 
ma non mai cupo e tenebroso ; schietta è sempre 
la lode che va per tutti gli aditi e trasfori di 
esso quasi serpeggiando , come limpida onda 
farebbe in mezzo ad una selva non troppo fron- 
dosa . Forse da questo bellissimo saggio trassero 
i valenti Autori dello Spettatore Inglese qualche 
idea di quelle graziose Epistole , nelle quali sotto 
finti nomi si vezzeggia e si morde con piacevo- , 
lezza quella persona cui sono indirizzate : ed 
altre si van saettando in si fatta maniera , che 
1* obliquità della direzione nulla toglie all* inten- 
sità dell’ effetto . Di alcuni memorabili detti e 
fatti dall’ antica e moderna storia delibati va 

I 

l’Autore ingemmando le proprie riflessioni : e con 
scientifica disinvoltura valendosi di quella erudi- 
zione , che qual gravoso inutil peso si giace in 
tasca a certi pedanti . Notisi che questo è pro- 
prio carattere degli ottimi Francesi Scrittori , nè 
punto discordante da quelle sciolte ed aggraziate 
maniere che particolari sono della stessa nazione,* 
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dell’ abuso poi , troppo lungo sarebbe il ragio- 
nare . Leggendo questo discorso si viene intie- 
, ramente ad assolvere C Ab. di Si. Reai dalla 
[ taccia di ridicolo meritamente apposta ad un certo 
Sofista, che nel cospetto di Annibaie imprese a 
disputar dell’ arti guerresche . Da simil rimpro- 
vero egli si vuol pur sciogliere, dicendo che 
non dell’arte militare qui si tratta, la quale solo 
militando si apprende , ma del coraggio , $he 
essendo parte di virtù , al reggimento della Filo- 
sofia , non meno che tutte I’ altre , soggiace . Se 
questa , come varie altre produzioni dello stesso 
Autore , ha smarrito a di' nostri il pregio della 
novità, non- perciò si scema punto il valor suoj 
Le cose prime in ogni genere ed originali , qua- - 
lor sieno buone , hanno per illustrar la fama del 
loro autore , 0 per chiarirne il merito , forza 
di ottime. 

* 

ORAZIONE 
In lode della Reggenza di S. A. Ri 
la Duchessa di Savoja . 

Questo pubblico Elogio è per la forma non 

meno che per la natura dell’ argomento , e per * 

1’ intenzion del dicitore , assai diverso dal prece- 
Tom. P. c c 



40%. ABATE DI S. BEAI 

dente; in quello spira continuo e sotti! fiato di 
Filosofa , in questo scorre larga e fluida vena 
di eloquenza . Delle notabili occorrenze nello 
quali venne recitato, essendosi gà nella prima 
parte dato bastante ragguaglio , non accade che 
se ne faccia qui particolar rimembranza . Intorni 
allo stile avvertirò soltanto che 1* orator vi si mo* 
atra splendido ed ornato, ma pieno e poderoso, 
ed anche talora stretto e raccolto ; nè in lui si 
scorgono ancora i forzosi traslati, nè le intero- 
pestive e sfoggiami sentenze, nè certe lascivie, 
' nè certi modi squarciati e smaniosi, ne* quali 
spesso si ravvolge a di' nostri 1* Eloquenza Fran- 
cese .* di cui pare che Luciano abbia misteriosa- 
mente adombrato l* odierno stato e carattere in 
Vi» certo suo Ertole Gallico affaticato . Degno 

/ 

di maggior lode sarebbe 1’ orator nostro , se 
spogliandosi in parte il naturai costume , ei non 
si fosse lasciato dall* oratorio stile e dall’ uso 
trasportare oltre 1 confini del vero; e ciò non 
solamente nel magnificar la passata amministra- 
zione ( v. Pari. /. ) ma eziandio nel colorire un 
disegno mosso e condotto da mani straniere, 
a! cui riuscimento acconsentir non volle il propi- 
sio Genio di queste nostre contrade . Non ha 
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sempre il Filosofo in se stesso schermo nè ri- 
paro che valga contro 1’ efficacia dell’ esempio ; 
principalmente se a quello si aggiunga il peso 
della gratitudine , che ne' cuori ben nati con tal 
forza signoreggia . Venendo da alcuni censori 
rimproverate a Si. Rtal certe esclamazioni più 
tenere e vezzose , che oratorie, alla Regai Donna 

indirizzate, egli se ne disimpegno assai galante- 

/ 

mente: rispondendo che le affettuose espressioni 
debbono trovare maggior grazia in un cuor Prin- 
cipesco agli ossequj ed agli omaggi per consue- 
tudine indurato . 

* : ' * •* » ' A 

DELLA CRITICA. -s 

Come i Panegiristi nascono amplificatori, cosi 
i Critici sono naturalmente detrattori , freddi > 
sottili . Hanno costoro lo scemar ridotto in arte» 
come quelli lo ingrandire ; vivono questi e si 
pascono delle vere od immaginarie colpe degli 
Scrittori : si alimentano quelli delle vere o sup- 
poste virtù de’ loro Eroi . L’ «impotente invidia 
stuzzica quasi sempre i Critici ; il voler far pompa 
d’ ingegno è comune ad essi , ed a Panegiristi ; 
ed in questi ed in quelli ci ha più sforzo , che 
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sangue e vigore . Se io avessi a formar qualche 
concetto per dipigner costoro : io torrci a rap- 
presentare il Panegirista , tronfio , tumido e quasi 
idropico; raffigurerei il Critico, smunto, squallido, . 
e con certe scarne ed accigliate sembianze ; il 
primo recherebbesi fra le mani una di quelle 
lenti che ingrandiscono , e tutto accerchiato sa- 
rebbe di otri e di vesciche ; comparirebbe l’altro 
armato di uno scalpello anatomico , e sparse a* 
Suoi piedi vedrebbonsi 

Dis/ecti membra Poetae . 

In questo saggio di cui stiamo per ragionare^ 
e che ci ha somministrata dianzi opportunità dì 
Ombreggiar il carattere del suo autore , tre schie- 
re di critici parmi vengan da esso piu minuta- 
mente divisate . Nella prima fila armeggiano i 
più rabbiosi e sfrenati , i quali ben si potrebbe- 
ro considerare quasi fanatici ; indi compaiono 
con volto dimesso , ma sorridente , cferti blandi 
adulatori , i quali altro non hanno di critici , 
fuorché il nome e le spoglie mentite , e ché 
agli ipocriti potrebbonsi per avventura rassomi- 
gliare ; lentamente camminano dietro a costoro 
que’ freddi osservatori , i quali d’ ingegno scarsi 
e di cuore agghiacciati , non soglion già t come 
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i primi , coll’ impuro alito appannar quelle bel- 
lezze , delle quali è vietato loro il possesso: ma 
bensì vanno sottilmente misurando , e frugando, 
e raggirandosi intorno ad esse , senza nemmeno 
ravvisarle : perciocché non hanno con quelle nè 
unissono , nè corrispondenza veruna . 

Molto si ferma l’ Autor nastro intórno alla 
parte dirò così morale dell’ arte critica , ed alle 
sue relazioni con varie cose che al costume si 
appartengono. Urbanità e piacevolezza vorrebbe 
egli introdur nelle pugne letterarie ; ma sq1<> a 
prodi e gentili , e costumati uomini spetta il 
combattere con tali riguardi . La critica , die* 
egli , è come quegli efficacissimi rimedj i qua- 
li racchiudendo in se qualche velenosa o al- 
meno attivissima sostanza , con rara pruden- 
za vogliono adoperarsi. Ora, quale sia Parte 
di stemprar quest’ amara e salutar bevanda , e 
con quali saggie cautele porger si debba , otti- 
mamente egli insegna ; nr.a troppo amaro egli 
mesce nello sperimento che ne fa sopra l’Autore 
di alcune osservazioni intorno alla lingu* Fran- 
cese in allora pubblicate . Dell’ aver sì oscuro 
esempio recato in mezzo, spicciasi col dire, che aven- 
dogli la considerazione di esso ridotti altamente 



4o6 abate di s. re al 
tutti quelli errori che fuggir si debbono mag- 
giormente, convien pure eh* egli a tal beneficio 
corrisponda col render più chiaro il nome di 
quell’ Autore ; nelle quali cose forza è di vedere 
eh’ ei lasciossi dal biasimato esempio contami- 
nare . Questi lievi errori dello Scrittor nostro , 
non per altro fine colla sotira schiettezza accen- 
niamo, che per fare ad un tempo spiccare e la 
saviezza delle sue critiche leggi, e la somma 
difficoltà di osservarle . Deesi però avvertire 
che tanto più biasimevole è cotesto Grammatico 
da lui vituperato, quanto fra tutte le cose disputabili 
niuna ve ne ha che, meno delle lingue, o, come per 
se poco importante, tolleri in chi ne ragiona difetto 
di moderazione, o come delicatissima ed oltre- 
modo facile ad alterarsi , soffra negligenza e 
sbaglio. La necessità di un contrapposto felicis- 
sima occasione porge in questo luogo al 5. Reai 
di esercitare col suo valente concittadino Vaugt-. 
las (Ch’egli chiama Quintiliano Francese) quel- 
li uffizj saetta corrispondenza, a’ quali si sa 
esser la loro nazione particolarmente disposta . 
Non è cosa in un ragionamento critico disadatta 
lo inveire ( come egli fa ) contro quello scam- 
bievole commercio di vane dimostrazioni e di 
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.interessate o non sincere lodi » per cui la Lette* 
raria Repubblica scapita in vece di arricchire. 
Quell’ indistinte o fallaci approvazioni molto le 
spiacciono , giudicando egli sanamente che niuno 
si lodi , quando si lodan tutti . L’ incertezza de* 
giudizj » studio delle parti , gli ambiti , i rag* 
giri , e le tante letterarie petegolezze va egli 
pure accennando : rispetto alle quali lascietemo 
alla più colta ed erudita classe di quella nazioni 
per cui egli scrisse , il considerare che alcuni 
vizj , i quali si biasimano come nati a giorni 
nostri , perchè presenti vivamente ci colpisco* 
no , hanno tuttavia più rimote e profonde radi- 
ci ; ad essa tocca pure di osservar , fino a quai 
segno vadano poi col tempo questi vizj crescen- 
do e raddoppiandosi . 

V 

VOLG AR1ZZ AMENTO 
De’ primi litri delle Pistole di Clarone ad A tricot 

. * < J 

Quella utilissima parte della critica , che si 
affatica nell’ interpfetar il senso degli Autori , nel 
restituirne i passi , nel riscontrarne le varie le- 
zioni , e che colla Critica Storica è in certo 
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modo congiunta , non «sfuggì all' occhio suo 
perspicace e diligente ; nè gli sfuggì quanto ad 
un traduttore necessaria ella sia, e qual uso ei 
ne debba fare . Ciò apparisce manifestamente in 
questa versione, di critiche ed erudite annotazio- 
ni corredata . Mostrowi egli pure quanto le 
ricchezze del latino idioma e le proprietà della 
materna lingua avesse in pronto . Il mestier de* 
traduttori, come quello de’ chiosatori è difficile, 
travaglioso , utile , e pure spesso ingiustamente 
vilipeso. Godesi delle loro affannose veglie, co- 
me de’ sudori e de’ stenti dell’ Agricoltore ; cioè 
con somma ingratitudine , ed accomunandolo in 
Certa maniera a quel paziente e robusto anima- 
le , che al par di lui ignaro delle proprie forze, 
suole con lui dividere i pochi frutti e le molte 
fatiche . Ma qualor si voglia considerare di quanta 
difficoltà riesca Jo esprimere il vero carattere di 
un Autore , serbar la purità del testo , trovar 
nella propria favella voci e locuzioni nel valor 
corrispondenti , nell’ efficacia pari , esser libero 
è non licenzioso , fido ma non servile ; strano 
certamente non parrà , che aljgpni fra cotesti in- 
terpreti, sperando che qualche raggio di quella 
luce onde risplende l’ originale, in loro riflettasi, 
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ella gloria di questo , come ministri alla gran- 
dezza del Principe , vogliano in qualche modo 
partecipare . Ma ciò che a gran ministri , ed a 
quelli che la virtù ha fatti nobilissimi per av- 
ventura si concede , o in essi meno offende , 
negli inferiori troppo disdice. Singolare obbliga- 
zione poi si dee avere a robusti ed elevati ingegni, 
qualora spogliandosi dell’ ingenito amor proprio, 
e solo a pubblici comodi riguardando, in simi- 
le uffizio si adoperano utilmente. Ben ci prova- 
no anch’ essi il loro proprio e particolar diletto; 
che or vanno spargendo un fiore, ora scopren- 
do un lume , e per simpatica virtù cogli origi- 
nali conversando si famigliarmente , che loro si 
svelano le piu occulte bellezze. 

Le Epistole di Cicerone ad Attico sono giu- 
stamente considerate come uno'', de’ piu preziosi 
monumenti della Romana Letteratura . Cicerone 
vi ha aperto il cuor suo troppo facile e tenero; ma 
della Patria e della gloria amantissimo,* vi ha 
scolpito 1’ ingegno sommo, ora i più nobili e 
profondi concetti esplicando con breve , pos- 
sente ed inarrivabile dicitura , ora nel più inti- 
mo degli affetti e de’ varj caratteri, e nelle più 
occulte machinazioni internandosi con, rara- saga- 
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Cita/ e non solo va egli divisando intorno alle 
occorrenze de’ vertenti affari , ma perfino con 
certa divinazione propria delle gran menti spin- 
gendosi nel futuro . Non esistono lettere dì Prin- 
cipi o di uomini d’ alto affare, in cui di piu rile- 
vanti interessi , o di piu memorabili vicende si 
ragioni / non si hanno lettere fra amici confiden- 
temente scritte , in cui tutte le più segrete de- 
bolezze si snudino con s/ raro e schietto cando- 
re . A chiunque intrapprenda di volgarizzare si- 
mil libro , fa d’ uopo lo essere nella storia di 
que’ tempi ; delle opinioni f de’ costumi , degli 
usi Romani intimamente versato ; il che nell* 
intelligenza de’ luoghi difficili , e nella scelta 
delle varie lezioni torna sommamente in accon- 
cio , come nella bellissima prefazione di cui 
F Ab. di Si. Reai ha illustrata questa sua versio- 
ne, giudiziosamente egli osserva. Si dovizioso 
apparato 'di cognizioni a lui non mancò certa- 
mente; ciò non ostante quel suo saggio di tra- 
duzione , comecché nitidissimo egli sia , e la 
compiuta versione del signor Abate Mongault , 
tuttoché facile, chiara, elegante, mi sembrano 
dimostrare assai apertamente che la lingua Fran- 
cese non può in verun modo per brevità, per 
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numero , per vigore contender colla Latina ; il 
che nella lodata prefazione confessa pure il tra- 
duttor nostro, con tale destrezza segnando tutte 
le difficoltà dell’ impresa , eh’ egli ci conferma 
nel pensar, che se fossero queste superabili, sa- 
rebbero state da lui superate . Convien di più 
avvertire che vi haono non solo Poesie , ma 
anche Prose , le quali non si possono senza 
«garbo e vana contenzione torcer dalla natia fa- 
vella , ed in altro idroma trasportare ; o per le 
virtù proprie della lingua e dell’ espressione ciò 
avvenga ; o per certe fattezze originali che trop- 
po malagevol cosa è il ritrarre, o per un non 
so qual colore impressovi da quegli Scrittori , I 
quali ( per esempio) descrivono cose da loro 
medesimi operate , o co’ proprj occhi vivamente 
comprese. Non si lascia pertanto di desiderate 
che la continuazione di questi primi libri dall’ 
Abate di S. Reai lasciata inedita , con un saggio 
annessovi * sopra 1* esiglio di Cicerone , pubbli- 
candosi accresca il pregio di s l dotta fatica . 

Imperfetta riuscirebbe certamente quella effigie 
dell’Aufor nostro, che siamo andati finora delincan- 
do , se tralasciassimo di accennare un suo parti- 



412 ABATE DI S. REAL 

colare e forse men noto lavoro . Non consegui 
( a dir vero ) , questo libro che ha per titolo 
La Vit de Jesus-Ckrist t dalle pubbliche voci lo 
stesso plauso , che fra i Dottori della Università 
di Parigi aveva egli incontrato ; la qual disso- 
miglianza di pareri non debbe in chi a tale im- 
presa si accinge , nè maraviglia destar, nè sol- 
lecitudine. Forse altrettanto spiacevole riusciva 
al comune de’ lettori il non più ravvisare lo 
storico di D. Carlos , o il critico Autore dell’ 
uso della Storia , quanto a’ pii Dottori soa- 
ve quel peso al quale il vivace e narrativo 
suo genio erasi nuovamente sottoposto . Qua- 
lunque sia il giudizio che allora se ne portasse , 
sembrami ad ogni modo che l’ arte di concate- 
nare i fatti, e di recarli innanzi all’ occhio non 
vi smarrisse 1’ Autore ; e con tal semplicità e 
con tanto amore è condotta la narrazione, che 
ben si scorge , come sapendo egli cangiare in 
un colla materia lo stile, scevro si rfiantenesse 
da quel vizio nel quale inciampano tanti Scrit- 
tori , di non adattar le forme alle cose . Nobile 
e -schietta è 1’ Epistola nella quale al Re Luigi 
XlV. egli indirizza questo suo libro . L’ intrin- 
seca difficoltà di esso in ciò sta principalmente 
\ ' 
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che non volendo I* Autore volgarizzare letteral- 
mente il Vangelo, non può altresì' deviar s pun- 
to dalla traccia segnata ; non può scegliere a suo 
talento : non può sviluppare i fatti, senza imbat- 
tersi in mille intoppi , senza urtare in tanti sco- 
gli , quante sono le variazioni degli interpreti . 
Avvegnaché egli procedesse molto cauto e ratte- 
nuto, non potè tuttavia scansare affatto le cen- 
sure . Bollivano ancora a’ tempi di Luigi XIV. 

( come ciascuno sa ) le Teologiche contro- 
versie , piu in Francia che in alcuna altra par- 

♦ 

te di Europa, ma non più miste ed imbrat- 
tate di sangue *. Il «Jotto Arnaldo in si fatte 
tenzoni troppo valente maestro , e quanto fero- 
ce Campione in mezzo alla pugna, altrettanto 
mansueto nella vittoria e costante nell’ avversa 
fortuna ; Arnaldo intrepidamente assiso sopra un 
mucchio di cento volumi Polemici che oggidì 
più non si leggono , come Mario sopra le ro- 
vine di Cartagine , di cui non apparisce più orma, 
non cessava di apparecchiarsi all* armi ; e quan- - 


* Questo si può dire , non volendo qui far motto delle 
celebri Dragonades , le quali furono atti di autorità , non 
già frutte di controversia . 
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tunque avezzo a pili ardui cimenti , non Sdegna- 
va le picciole zuffe. L’ esposizione del fatto di 
Zachzo , quale si trova nel divisato libro , non 
avendo incontrata la di lui approvazione, dié mo- 
tivo all’ Autor nostro di spiegar nelle sue rispo- 
ste gran sentimento delle divine Scritture , ed una 
critica erudizione accompagnata con semplice ed 
elegante urbanità . S’ egli accenna qualche volta 
il colpo , tosto il trattiene , e termina la difesa 
con parole memorabili , che dovrebbe ognor re- 
carsi in mente chiunque imprende a trattar simili 
argomenti . Quelle poche riflessioni eh’ egli vi 
ha aggiunte intorno agli £ssenj , Terapeuti , Fa- 
risei , Saducei ec. ec. ec. fanno desiderar eh’ ei 

1 

si fosse cacciato piti innanzi in queste erudite 
investigazioni , le quali, hanno certa filosofica 
squisitezza, e perciò molto ben confacenti all’indole 
sua . La notizia delle sette , opinioni , e società 
religiose trovasi riposta in quel nodo, nel quale i 
più intralciati rami della Storia civile , Ecclesia- 
stica , e Letteraria si congiungono . 

La brevità essendo in ogni ragionamento , ma 
negli Elog] principalmente necessaria , convien 
pure eh' io alfin le vele raccolga , dove già forse 
mi sono lasciato oltre i giusti confini trasportare; 

t ■ 
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senza di che troppo bene mi si potrebbe apporre , 
eh’ io non avessi saputo valermi dell’ esempio 
che mi porge lo stesso autore : venendo a formar 
delle lodi sue con tedio de’ leggitori un gran- 
fascio, dove egli all’ incontro, di fiacchezza e 
di prolissità nemico fu tuttora inteso a stillare in 
pkciòl volume succo abbondante e prezioso. 

„ la cunctis ejus operibus intelligitur plus scraper, 
quam pi n girar 

, Plin. de Parrhas. 


Lo aggirarsi , come abbiam fatto intorno alle 
opere di quesro valente Scrittore , parrà forse ad 
alcuni disadatta ed inopportuna dicerìa . In un 
tempo, in cui sì gran parte d’ Italia quasi for- 
sennata corre dietro a’ libri, all’ usanze, alle 
v 

foggie Franzesi e vagheggiando e ricopiando 


* Nam quid rancidius , quam quod se non putat ulla 
Formosatn , nisi quae de Tusca Graecula facta est . 

, . . . omnia Graece , 

Cum sit turpe magis nostris nescire Latine; 

.Hoc sermone, pavent hoc iram, gaudia , curar 
Hoc cuncta effundunt animi secreta ; quid ultra? 
Concumbunt Graece.- Javti ». Set. VI. *. 185, 

l 
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le altrui sembianze, la propria faccia smarrisce 
e le veneri e gli splendori della materna lingua 
pone in obblio, anzi va quella adulterando a tutto 
potere ; in tal condizione di tempi , dico , parrà 
strano per avventura , che altri venga anche de- 
bolmente a cooperare ali’ imminente rovina con 
si fatti ragionamenti , da’ quali spira pur sempre, 
malgrado ogni contrario sforzo , qualche lieve 
aura di Gallicismo . Ma qualor si voglia proce- 
dere a piu attento esame, ravviserassi certamente, 
che da troppo piu alte cagioni deriva il male : 
al quale queste nostre brevi considerazioni , per 
!a loro tenuità , niuna gravezza possono arreca- 
re , ma , per lo indirizzo loro , qualche , benché 
. ♦ • 

scarso e quasi palliativo rimedio porgere . Da 
varie cagioni mi è avviso che proceda cotesto 
forzoso innestamento di vocaboli e modi Fran- 
zesi , che nella lingua nostra miseramente ger- 
mogliano, comecché essa gli vada ognora rifiu- 
tando . O sfuggono involontariamente , o spon- 
taneamente si ricercano . Sfuggono a chi per ra- 
gione di studj scientifici , politici , critici , o per 
mero diletto di letture piacevoli , come di No- 
velle , di Romanzi , di Commedie , di lieti ed 
ingegnosi scherzi , molto dimesticameme usa e 
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sì frammette co* Franzesi Scrittori: o per altri 
rispetti in quella lingua parlando e scrivendo si 
esercita , se non con picciolo acquisto in essa , 
almeno con grande scapito nella propria; nè 
par che contro sì impetuosa piena , da cui sono 
oggimai le terre nostre sommerse , argine o 
scampo alcuno ci rimanga . Si cercano poi per 
una non so quale affettata morbidezza : per igno- 
ranza della propria lingua , e per un certo diffi- 
dare del valor suo , quasi ella non abbia mezzi 
da esprimere ogni cosa felicemente: per una 
falsa opinione, che si debba sempre imitare, che 
i Francesi soli degni sieno di essere imitati , e 
che colui più leggiadro e perfetto riesca, che ad 
essi più si avvicini .* Infelice genio d’ imitazione, 
anzi istinto di schiavitù, che pare insito in alcuni 
Italiani * Scrittori , e da padri ne’ figli in un col 


* Di ciò fanno evidente segno quelle insulse ed agghiacciate 
imit afoni delle Greche Tragedie e delle Latine Commedie , 
dalle quali poco mancò che il teatro Italiano non rimanesse 
nel nascer suo quasi soffocato . Ni con ciò si vuol scemare 
la stima dovuta per altri riguardi al Trissino , al Rucel- 
laì, al Firenzuola scrinar così elegante, ed ornato, nè tanto 
meno al Macchiavelli, ed ai divini Tasso «d Ariosto cosi 
grandi ed originali negli altri loro Poemi . 

Tom. V. d d 
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pangue trasfuso . Quelli già un tempo le fittezz# 
degli antichi Greci e Latini con istent» e seer 
chezza ritraevano ; ora questi lo stesso adope* 
rana co’ Frantesi : di modo che non la super*»* 
jione, ma gì’ Idoli hanno cangiato; e come 
( per cagion d’ esempio ) i periodi dejtti * Cictt 
romani si andavano allora fastidiosamente accoz- 
zando , così i perio detti tronchi ed incisi , e tutù 
infetti di Fraozesismp or si ricercano con vezzo 
pauseoso e puerile;» hornines ad seryìtuurn natì\ 
JJon hannp costoro (forza nè ardire che basti a 
Camminar da se , e dalla guida comunque tra-y 
Scelta non si sanno spiccare nemmeno un passo. 
Onde Italia già quasi immemore della pristina 
grandezza , per fin nell’ uso delle parole si fa 
Volontariamente serva ed ancella. Altri già vi 


* Cioè dalle Orazioni , ( in cui questa copia e larghila 
di stile stava per avviatura assai iene in ordine al fine dall’ 
oratore propostosi ) , non gii dalle a l ,re opere di Cicerone , 
nella Toscana lingua trasportati e con viposq imitapone ado - 
perori in altre -maniere di componimenti , fjè si vogliono preme 
dire qui di mira gli aurei Latini dettati ed in Prosa , ed 
in verso de’ jBemti , de' Sadoleti , de’ Flamipj , de’ fr^a? 
Stori , de' Sacnaziiri , de Castiglioni , ed altri , 
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Sono stati di opinione assai diversa 1 .* i quali norr 
Solamente la Volgar lingua di maestosa forza, d? 
brevità significante , di arguta piacevolezza capa- 
ce giudicavano , siccome di feconda varietà , di' 
dolcézza , e di venustà ripiena ognunb la srima.* 
ma eziandio quella già all’apice giunta riputava- 
no.* e lé ricchezze letteraria delle alno nazioni, 
specialmente della Francése ,’ che non conosce- 
vano , sprezzando , i tesori della propria itiagni- 
ficavano oltre misura j rtè coritenti di quelle fui* 
gidissime stelle ond’ essa risplende , in ogni qua*-’ 
Ktà di Poesie ed anche di 0rose la predicavano' 
eccellente, perché in ogni materia vi hanno di* 
bri di Italiani Autori ; e cosi ricchissimi creden- 
dosi, poveri se rie rimanevano ed oscuri. Trop- 
po dura e malagevole impresa sarebbe il vclef 
trarre costoro ( se ancora vivessero ) da si lu- 
singhiero sogno , o quelli di cui parlammo dian- 
* zi , da si vituperoso avvilimento ; nè credo io 
già che tanta efficacia avessero queste poch# 
considerazioni intorno al'e o ere di S. Reai, nè 
altre che intorno ad altro scrittor Francese mi 
venissero abozzate . Ma ben si scopriranno in 
questo picciol saggio due intenzioni ; la prima 

K * ' è 

di accennare alcuni di quc’ fregi, de’ quali adorna 
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sen va la Francese letteratura , dove all* incon- 
tro scarsi ne siamo noi f o mancanti affatto ; 
1’ altra di dimostrare , che non le voci ed il 
fraseggiar de’ Scrittori di quella nazione si vuole 
andar estorquendo con infelice caricatura ; nè 
que’ rincrescevoli vezzi di umanità , e di sènsi - 
bilità nati a giorni nostri nè la contorta loqua- 
cità , la mendicata ricercatezza , la vana leggie* 
rezza nel riferire o nell’ affermare : nè tanto me- 
no la stucchevole pompa di parole Tecniche , la 
smania de’ sistemi , la sofistica tracottanza ; ma 
bensì' le proprietà e le maniere degli ottimi con- 
verrebbe attingere ed arrivare , e quelle parti 
delle quali dicemmo eh’ essi hanno dovizia, 
laddove noi abbiamo difetto * ; Nobiltà di co- 
stume per esempio , gentil festività , frizzante 
ironia , sugo o almen sapore di Filosofìa , arte 
di non dir troppo, ma quelle cose soltanto che 
possono colpire : e certe vaghezze e certe leg- 
giadrìe proprie di essi , non come Franzesi , ma 
come eccellenti Scrittori. 


* Quando si dice difetto , non s' intende già mancania 
assoluta ; e quando si parla di nobiltà e di genti lena , 
alcuni generi particolari si hanno in mira , non tutti , 

■ * 
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* Non si spoglino adunque le natie grazie , per 
volere , a somiglianza della cornacchia di Esopo, 
rivestirsi delle penne altrui ; nè i già illanguiditi 
nervi recidami di propria mano sconsigliatamen- 
te . E se per cagion di necessità , di comodo , 
di diletto, dobbiamo pure conversar co’ Fran* 
zesi , e quelli in certa guisa imitare : così si 
faccia : ma con quella franchezza , e scelta e 
padronanza , colla quale imitarono essi pria gli 
Spagnuoli e gli Italiani medesimi , poscia ( ed 
‘anche soverchiamente ) gli Inglesi . Se conside- 
randoli poi quasi possenti Alleati, de’ quali peri- 
colosi sono gli ajuti medesimi , noi ci sentiamo 
copia e valor bastante da sottrarsi a tal giogo ; 
spicchiamoci pur liberamente dal loro consorzio, 
e la scorta seguitando de’ nostri piu chiari lumi, 
gli antichi soli studiamo indefessamente ; da essi 
traendo calore e vita , facciamo si , che in noi 
si ravvisi qualche ombra delle paterne sembianze; 
e che nelle opere nostre in certo modo si scorga 
quel carattere antico , che nel famoso Cupido di 
Michelagnolo fu ( per quel che si narra ) cagione 
di si gentile errore . Anzi apriamoci ( se fia pos- 
sibile) nuove, ed a quelli ignote, e da vicini 
nostri non calcate vie; che in esse qualche du- 
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fevole monumento , e , come dice il Romano 
Pindaro , atre perennius , si potrà forse ancor» 
edificare . Ma di queste cose tutte già parecchi 
Cenni hanno dato , e nuove traccie vanno tutta- 
via segnando alcuni chiarissimi ingegni . Sarà lo 
esempio loro assai piu efficace di quello eh’ esse* 


Aon possano coteste 
gate parole. 


mie troppo oziose e- diluì»- 
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